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29ee vero fine PhiUfopborum difeiplÌMn ttftMS ^ 
fpeciem cujufyue rei cernert , nequt e^m defimìtw^ 
rxphcare^ mec tribuere in partes ptjfmmus^ mef 
judicare q$ta vera qua f^s jint , nequf cernere 
confequentta^ repugnanùa v'tdtr* ^ mmbirnM difiim^ 
guere . ^ii dicmm de nattfra rerum ^ de vitm, de 
ofiifiisj de vinate y de moriàusì 
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CAPITOJLO XXIX. 

Della Fslofofia di Eraclito . . 

LA fcuola CiiiiiiGH c la Icalka, e U filottiot 
ddKequaUabbi;uiiorqripi>*fin qui, fm^ 
tenute le Madri <Ji tutte le antiche Sette 4i 
Grecia. Se a flabilire la vcirità di quelle ori* 
gini, baila Cile un Fiipfpfo ne ajabia ^fcoltico 
«n altio, e poco |ioi filerà die la «Mia no» 
gletto» e abbia confuti» fin miòvt» liAeiai 
fopia fondaipenti divertì p contrari , fprfc che 
le prefate rucceJTioni popran tolierarfi; ma (e 
per fermare la origine d' una fcMola da |ui ab 
na, è 1^ me(|ierì, (ko^Mieio qnedi^ciit fia^' 
cha gli ifemiti primaiì iiena conferrari , o pei«. 
lèaiofiati^eche lemiimioni fopra?venv»tc mi^ 
rino a confolidars, e non gi^ a mettere in raiaa 
k baO^ dei prìM ^lio, io pM 0 fittn. 
inemefedeie, collie ^dlefiK^e^ 
gitcime. tarsiando qui ftare altri efempj che 
Ootraiìtlp Vederi! appreflb, fi voryebb^ che le 
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fiff-ro fitte n?l fcno dilla VììoCodA Eicatica, 
perciocché qudli uomini ebbcio qualche dtine^ 
ùidm^ ora coi| Senofane, fra cpn Zenone, 
«a con alcim altro di qadU gente. Ma p:r- 
chè fappiamo che coltivarono altre pppofitc 
amiciiie, c afcoltarono, o irxiniaginarono /ì- 
ftcmi molto diycrfì, io pon (o confcntiic a 
qacfta arbitraria difcendenta, ed amo meglio 
diAii]ilim Je Scuole di Eraclito e di Oemor 
oilD dalla Eleofica, e partirle in Gumgìxc fc, 
librate. 

Eraclito adunque nato ad EfcfQ afcoit^ nn 
poco Ippafo e Scnofiinc e altri Filofofi viag, 
«jaodo daU'Aiia e daU'Itatia fm m mond 
di Adaoti, e molto pia che gli altri afcoltò 
ed cfplorò fc raedefimo, e difie di efTere il fo« 
lo maeftro di fe ft.'flb; (s) la quale fentenza 
Biiò parete oigoglioTa» e può eflène pna eA 
pteflìoQe della im icieiiza deir uomo. Ri- 
•tnroaiQ alla patria la trovò invidiofa ed av- 
verfa alle buone Leggi e ai meriti, de' chiari 
Qiureprudevp, q 4a diffiDeav^ ofo^ «n ax- 

' ve»- • 

< I ) Lamio e Soi^a % ^muììtù Pn|l€9|i 
Siromat LiK. I. Plutarco Aéftf. bolotoi. rM»' III 
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mento; e veramsnee una Patria e una Città 
che i^glìge sd offende i valenti uomini} raor 
tilt di edSst trattata come un ammaflb «fi (affi 
popolato di cadaveri. Con queft* occhio il no- 
ftro Filofofo adirato guardò Efefo, e lufinga- 
to un tratto a prend^^r parte nd micftrato: 
fffiutò il gotemo di peai.ni Cittadini , e 
ttratQii apprjflib al Tempio di Dianl giocò 
a dadi coi fanciulli, e a qu?i cadaveri citta* 
dtni che deridcano quefta puerilità, di cbt vi 
mtraviglìate (di (Te) Uomini perduti f Hon è 
firfe migb9f cojk MUua»fi tm iPimueenti^cbi 
mmMflrar U refuhhlka c$mtfoif Altre acei^ 
bità dille contro gli Efefini, e pir animo alto 
c per temperamento melanconico crefcendo 
in lui viemaggiormente il difprezzo e Tedio 
degli uomini abbandonò- la Patria, e fi «ifi^ 
nelle iHve e nei monti, e divenne mifantro* 
po. (0 Con quello odio egli caftigò fevera» 
niente i dìfprezzatori della Filofofia & Cuoi ; i 
quali penfaronodi cifiurii odiando Ini; ma gli 
od) de' FUofiifi fono calKghiydove gli odi del* 
le genti plebee fimo premj. Cerco die k (b- 

Ji j litu- 
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litudinc dovrebbe eflere il mi?;liore e forfè Tu- 
%i€p ricetto delia felicità • Ma paté che Era* 
dito woù la trovate ttd tùó ikCetto^ poichè^ 
dicono che pomtidò ieco U (be moldplid 
ire contro i vìtiofi uòinmì $ e (landò in per> 
petuo pianto per la corrtizione del mondo, 
non Teppe ciTerc nè ▼eramente folitario, ne 
iclicr Ma fi vuole che queibgrail pian» 
tó cori cene il giao riiu cB DenioaifO fieno 
fiivole retoriche nate dalle fsverc efecrazio*. 
ni dell'uno, e dalle irrifioni dell* altro Filo- 
Sf>(o contro le unnane malvagità* Non è 
però favola che Eraclito mangiando erbe t 
vìveodo adifagio, infermafle d'idropifiai on« 
de fi^ ftretto a npatri^rfi e parlate eoi Me- 
dici, e come (diflTe loro ritenendo l'atrocità 
ancor nel bilbgno) come tramuterejU vm Id 
fi^a im Juàtà f Un inférmo così enigmadco 
ftt neg^erio dai Siedici, ed egli pensò a me-^ 
dicarfi da fé medefìmo. Coperto di letame fi 
chiufe in una flalla di buoi , ovvero fi crpofc 
ai ragi^ del fole, e foiie lanò o forfè mori 

od 

II) Ladano Vltiram Aa^o. Eliaao Lib. Vili. ctp. 
13. 8c&ec»\4e, TnnqulL oi|b ^.'B&da lo Lik II* 
ap. 19. e altri multi. 
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pA ^mo vffwib^ comenriiteriteiii firi^ 
to (i). Se i MecKd intendeano ti fiio enigma 
• eoiàvano altro che letame, egli era nelli me- 
^(ima ambiguità. Furono divulgate alcune. 
Epiftole a fuo nome le quali f? fono genm*'. 
ne» moQrano che egli ripotaTa aflai toìdèn ìm 
ibrte d*un idropico ndie marni de* Medid d'In- 
fero . „ Prontamente , egli dice in una di qticl- 
„ le Epiftole, fi adunarono per la infermicà* 
» mia i medici neli' arte e nella natufa ìmp^'' 
M rid» or quella medidna afipioTandD, or 
,> qiRiralCfa lifiutando, e ignorandole ambe» 
„ due. Domandai la ragion del mio mor'x> e 

non feppero dirla. Conobbi che non elfi, 

ma la fortuna iànava gì' infermi. Quefti eoK 
A pi mentifeooo vn'arte die nnh hanno, é 

calano qpidlo che non conofeono, e a no-^ 
^ me delParte uccidono gli Uomini, e reca- 
» no ingiuria air arte e alla natura. Turpe 
A opera è piofeflare ignorama, ed è più tm 
» pe oAentaie ima feienu mendace. Sìdéms 
„ tan della bngta e acquiftan ricchezze per 

frode. Sarebbon migliori fc mendicaflcro* 
n Moverebbono a pietà; bddovccome fune* 

A4 



„ fti e bugiardi movono a fdcgno. Nìun di 
^ coftoro è medico; tutti fono impofion in* 
„ -gannatori o venditori di Toflifinl per deia- * 
9» IO), (i). Cosi ciano i Mtdid Efefini: i no* 
ilri vogliofio eflferè altm coià ; e noi voglia^' 
ino più di cfli medefìmi. Per lo ftcflb abbor* 
rimento degli uomini , io credo che Eraclito 
fcrivendo quel Tuo libro éUiU Htuurai in etti 
nattò dell' UafMTj» della RtfàhbUed e della 
Teologia , lo erapidVe awiiàtamente dì figure 
ambigue e di Toci inufitatc e di coftmzioni im-< * 
pedite e di nodi e di ofcur cà procurate ^ onde 
Ottenne il nome di tenebro/o e il difpiezto del 
maggior numero de* Leggitori. Que0o Hbio 
gii eque negletto nel Tem^o di Diana EMna • 
Fu poi letto e divulgato un poco da un certo 
Cratere» e dal tragico Euripide; e in fin? fuori 
^ pochi firammenri andò perduto (a). Da 
qnelb^rmarrìmenco e dalla menrionara oTco* 
ritàja cui akirai aggiungono il lini^uaggio poe« 
Ci) ^ nata una contrarietà d'inrerpre- 

tazio* 

(i) V. Lubino Epitl. I»hn. c J. Staolejó Hèràclìt^t, 
il) Laerxio I. c. Clemente A in Protr. Tniano td- 

ver. Graec. V, O. A. Fabiizio Bibl. Graec. Voi- f. 

E. Stefano Poef. Phil. E. Mcoag o m S B. Ltcrtii* 
(3; V, Giialdi c Voiììo prclTo T. Suolejo 1. c. 
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tailbiiitcLi cui non sò fc ponemolibsfire la* 
dodrìiu di Eraclito. Teiktiaflpo queft* operai 
e prima nmendo inùenc tutti gli antichi 
> troviamo che i capi primari di quel* 
la dottr-ni erano , che un Fuoco univeriàie è 
il principio da cui tutte le cofe fi £101105 « 
Oli fi rìfolvono; (i) che qoefio F^oco può an» 
cor nominar^ Aere^ EMa%Ume^ Pficbe^ 0 Ami* 
ma (1) che il Fuoco o V Aria o la PJtcbe è un 
compofto di corpufcoli o di atomi minutiiii-* 
mi indiviiibili femplici incoropofti eterni (3}: 
che non ti è quiete ed otb iteli* uaiverroi e 
Ione in moto eterno le eofe eteme, e le moi^ 
tali in moto finito (4), che queir eterno Fuo- 
€Q k DìO| ()) e r eterno e deceflàxio fuo mo*. 

. vimen» 

(1) Ariftotele Metaph. L.I. cap.^.Gcerone-Acc.qaxft. 
. Lib. IV. 37. 4c de N. D. Lib. III. 14. Plutarco de 

PI. Philof. Lib. I. cap. 3. Lacrzi» I. c. Clemente A. 
, Strom. Lib. V. Stobeo Ed. Phy, Lib, 1. Lucrezio 

de R. N. Lib. I. 636. 
(&) Ariftotde de inimA Lib. 1. cap. 1. Plutarco 1. C 

Sello Emp. Advcr. Maih. Lib. IX. f. 361. 

(3) Plutarco de PI. Ub. L cap. 13. Stobeo £cl. Pky, 
cap. 17. 

(4) Ahftotele 1. c. Plource de PUc Lib. l, cap. 73; 
Stobeo I. c 

($) Qem. AleC in Protrept. Tertulliaao contra Mar» 
dom Lib, i. cap. 1%. Stobeo ficU PàyC c, ^ 
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cimento per cui iì produce il aoi^% k il F#«: 
U il filale è una foilanza ragionante anticc 
ed Anima «teU'itnivexfo (i): che le paniòdle 
minime hanno movimend eonnarj a guift di 
arieti, e la guerra è I origine dell* armonìa : 
(z) che cosi agiuti i corpufcoii diverfamence 
s* inviluppati fin loro e coil dal Fmoco colli* 
patofi fiMmiaraeiié»<laU'aeieiddeiiiktoFao* 
qua, e da quefHi !a Tcna e (i coAitiliicc 
qucll' uno famofo nella Scuola di Eraclito : Ex 
mnìbut fopMJii» é' ex uno omnia (4): Che vi 
è neOa nanfa «n* altra moto di fyfiimpfo» 
dono dal fooco sQicftino> onde t vìnooli dd<^ 
la mole ancora indig4*{hi (E rallentano^ e ibi^ 
gono l'/i/xv/ diverfi , da cui la varietà de* cor- 
pi ciCuIu } e il Sole e la. Luoa e le altre Stelle 

fimo 

(i) Arinotele de Anima Lib. I. «p. 7. Laerzio Pia- 
ureo e Stobeo U. ce Tcodorcto Tcrjpcut. Lib. VI. 

(t) Arinotele ad Niromach. Lib. Vili. cap. Lamio 
1. c. Proclo ad Tim^um Lib. I. 

(3) V. G L. More nio ad Cudwort p. Ti 5. n. ». ru 
riano an poco nella erpofirione e neU* ordine di qoe* 
ftc generazioni Arinotele de Aninn Lib. I. c- a. Cle- 
mente A. Strom. Lib. VI. Plutarco de PlPhU. Lib« L 

(4"! Aridoteie de mando cap. 3. Stobco Ed. Pby. <ap« 
XVIL 
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folto &mK Sàafi wfokt a* -no» con la |Mm 
còncava in cui rkc¥Oio le ftMf#i*4n»M'; e 

Anima del Mondo, e h anime d.^' Bruci e 
de^li l^onoini fono anch' cfk ti^ppraxthiU 
(f ^ : .Che ^i(tk émm t oomuiff: AaW 
ma ikiviifii UàmM pa iffiMziéitf è. 
la origine della Logica e il criinrio del vero> 
Quello c nitido degno di ùòq il (Jual piace a* 
«lieti f e quello eflèddo dubbio che viene dai 
Telavi»} i.che fi vuole aueocamiiii^ -di/iiii-' 
g«9ié il Fmm #ien0 cOmliDrta da» CQipii&otI 
minimi I e il Vuoto fimem4rt nftkaste 
certa modificazione del primo Fuoco ; e cosV 
ancora 1* Vnlverfo non fitto da niun degli Iddìi 

0 digU Vomim;^ 9cbt fi.e Jki^àjkoeù fimfiir, 
9ivo^ è da dìCKiigiisr^ dal Mondo /Mm#«e 
fottopofto a dilToluzionfir. (i) Di quefla modo 
flanno i placiti di Eradico difperfi ora in un 
luojga-} Oca in un altro de' libri antichi • M% 

1 noftrì modcnH initeAigacorì gU acoofiaconoi. 
^DC; mamot m grande c^uae» moflk cmq^ 

■ . ' . q^2- 

(t) Ltcìtidr-è Meo H. ce. V1«tii«o L e. Ltk tl.> 
«9^ tr. a^H Uh» IV.ttv. ). adift tefùk^ 

(a) Sefta BmpWco adw. Madh. VIL S. uit^ 
(S) GUianit A. SliMBt Ifib. 1^ 
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^ueftkmi • Domahdtion prìmienmeiice, che' 
fia quel Firtr» unireffiile e in qual fcnfo 

fia detto un iddìo. In fecondo luogo che 
fignifìchi il ì^àtó ragionante e demiurgo. In 
terso (e i €ffufif>ls mimmi nella Cofim^ ònis 
41 Etadico IkM gli Atomi , e scegli cono- 
fcefCc urf Autóre eft^rnodei lor rooritnenti* 
£ in fine quali fo(ÌAntc fieno gli Animi degli 
Uomini « e 1* anima del mobdO) altre quIilio«^ 
ni minori li la(ciano pef amoftf di bfeviti.' 
GoAedo Creano (cnfk due ^gre^ dltèrta» 
sioni intoftto al principio e alia gefi^^raxion^ 
delle cofe fecóndo la mente di Eraclito, e 
pensò di rifpondcré a tutte quelle domande • 
E* ginAo aiboltare qu-.-fto Talenta inveftiga* 
tore dell' antica Fiiofofia. AiFefma egliadun* 
que, quel principioche Eraclito nominò Fu9e§^ 
ó Aere o Pficbe^ non elTers già un fuoco ua 
auria un v apore fomigliante a quel che vedia* 
mo, ma cfière cosi djtto per dpcimefe le 
particelle minime ed Indivìliblli della materia 
agitate da continuo e rapidi/fimo movimento 
le quali particelle furono chiamate da Eraclito 
JfimagtiA^ e da Lmiffo SmàHd «. Menadi ^ 
e da Epicufo Atarnlj e altrimenti da altri 
Filofofi cultori della meJefima Filofofia co^ 
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poiculare, che per avvifo dell' Autor noftio 
è molto ]^ antica di Eraclito e cootaspo^ 
lanea di Mofco e di Orfeo; Per quel FiiMir# 

detto da Eraclito un Iddio e un aniafib eter- 
no eternamente agitata non diilruggerfì già 
k divinità n^ confoi^derfi con la materia : ma 
kitendclfiphicioAo» i coipsToili mmsn 
lère US Udi9 in larga figniicavone , ed eft 
fere prodotti nella eternità e moifi e gover-( 
nati da una Mente Divina che Eraclito no- 
xmnò Fatp e lo defqriflè come una fifiéUM 

ÈTÉfKte tXhkferJb. Il dotto Uomo aggiunge 
la bella lode di Socrate, il quale delle ofcure 
Opere di Eraclito di ITe : le co/e ebe ho intefc 
fino finti fenfo che faroM tali aum quiUe-tìut 
m$n Ì0 inteft (1) : e dò che sUeva ancor piA| 
lacconta le lodi che t Badn delia Ghiefa di^ 
fero e quafì profurc-ro per onore di Eracli- 
to > a talché vi ebbe finanche chi lo ^gnagUà) 
ai ,Grìfliam (a): le quali calè da. Uwiot grar: . 
vifimi Doa fi iaiebbooo 4em, ie Eadto fa^.. 

(t) Lan^ la SocM». 

0) oìmhm m. Ajioiof. I. iiid cbiift. $mmp 
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fc ftato ncll' Armento degli Atei (x) . Forfè 
il ciotto Vqmo lodalo {K3|tò.op^nioae càe l6 
|iìTlf^a|e (òtto npme <li EfacLtojpo» 
. feano ffcie fpurift e quindi ppa tenne con* 
' lo di effe in qu arto propofitoj ma poictiè la 
, pre^fa fupporaiooe di <jiisik ^^piftolc non è 
. yeovatft abbafbrxa, alf fiqi imiafii^roC^ 

laiione di Attìfmo^i^'Èitàcky ^li dice, lU^ 
fy gliuolo del iàcrilcgo Nicofont; me tanto 
« puiggip» qì lui in fapiooit iìiipeil^^con la 
jì p8Ciibk91|:4fUa fila lia|;iu» e nu aocmò di 
,1 jM^fCit pCKhè fqriffi oell* altaie« il mio 
^ aone, quafi arrogando di eflfcrre on Iddio» 
D Co$ì dagli empi fon condannato di cmpiC' 
n tàj c fentemio dcgU |Jdii diverfam^ntc da 
i, di 4f|KMriicp no empio al |pi pccKi« Se i 
,y.ci9c)ii i^dkio ÌDtapfQgzù , che (ia la vifl» 
, M cìQKmderebbono eiTer Li cecità . Ma infe- 
3^ gnateci » o rozzi Uomini , qua! da cotefto 
n veftro Iddio che raccbit|iete nei templi 2 £ 
^.qoMk pietà Ai..Mefta. vofta .di coUocaie 
M Udip neUetcnebie? o^HQ leotixdbbe vex* 

(i) C. Oleario DifT. de Principio Rcruitt 4c Rciy» 
niiuax ti aleute aeiadiil, ' • • • J 
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ti ^ chitnitlo iiom ^ faHb; e 
jy voi tcflime veiHBmo • lodevoliffim « Pi» 

5, che iia nato da una rupe . Non fap.'te , o 
ignoranti; che Iddio non è fattizio, e non 
^ ha principio nò cuDCOoferenia , e TUnivcrfo 
„ èiliuoteffplOf 8e voi Qm igimantiiU 
igiioìiiiu«otenpiickoefl^làiiiU«iiip^ 
9, tà. Io fon pio che foio conofco Iddio. Voi 
Il empi e temerari che riputate Iddio ^uel 
Il che non è . Fotfo |ion vi farebbe Iddioi 
,1 non vi MftiD fiufi^ f> Mt per aK 
), tati diverrebbe Iddio colfii che non hi Sa* 
1^ ranno i (kffi teftimonj della Divinità f IL Sole 
Il t b Luna e il giorno e la nofte e le gre a 
j» k op«e Ibno i fuoi teftinion| • f ddìo pe- 
)^ MM C£9a foSanu féicotendo, 
„ fciogliendo , condenfiindo , fondendo^ e lo 
Il cofe altp defrìmt e U ìnfime fiUeva (l) • 
In un altro Inogo di quelle Epiftole il Filo^ 
ibb noivo IbriitaMl. ll^9rfd§tUmU^pn 
n mwbOi dUbidtià ov# 'tt hm lo trae; 
li nm P Anima non difenderà ; imperocché 
^ ionoxtale volerà luUime in Ciclo • Ivi le 



(t) Efìftola I. id HcfnMxtonim & II. td AnifU4»! 
nuanutà »rii4 T, taditiia io ikrétm: 
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,1 cclcitì cafe mi riceveranno , • accufcrò gU 
Efifiù* M (i) A qujiU cAc pure po(rcDiX>a 
p^iftie fplcodtdi umilienti I venne iocontio 
^ il valeste Bruketo e alaifi alno con lui> 
c mofif ro . fluì ou j contro la Teologia di 
Eratiito e ftuaiarono ili volgerla a male (i). 
Oiflc.io a%iunqi|e che Anftoteie nuuierò £- 
$Khtp . tra quei f iiol^ft die ammifoo un. 
feto matonaie principio, e Ip fipitfQ aore- 
mcntc pcrcliè nei fito liilem;t tralaroiò la ca- 
gione e^àcnu Opponenao quefta SLUto- 
nMkfMìàuo c|ie i moìcipUci inganni di A« 
flAotde pA f^ccòntaie le of^inioni de* Filo*, 
lofi potean metterla a niente, onde foggìiiti* 
fero che vivendo ancorai gli uomini Bracliteì,. 
qa-n-o Ariftotcle fcrilTc, egli noa avrebtjc 
ardito di mentile, in loco preTcnxa f e che. 
tutù gli Antichi confenoino in qiute.oMi 
Ari(k>cele« Io Ib che fé U dotto Olfazio vi* 
felTei potreobe rifpondeic, che noi vediamo 
<||;ni giorno gii uomini calunniare gli altri 
immilli,; iatC9c^ fimo aam vivi| e yw» 

(t) Epift. L ad AiDpUl. 

Ca^iradModeiiMi Hpnditta.a.P. MtoieAt 

ùcUtaM le Avoft. cipt l. s» aa . 
ID AnftMte Mcihi Lik 1. ct^ 
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lontani talvolta ancora prefcnti: che ArU 
Itotele icrivevà forfè a Scagira, o a Fella » 
o ad Atene , e i Difcepoli di Eradico verì*^ 
fimìlmentc erano ad Efefo , e un gran mare 
gii divideva da Ariftot?le : che le Scritture 
di quei Difcepoli fono perdute e ^on poHìa* 
mo fapeie che per awénmia non rifpondef*^ 
lèro alle calunnie'; Arifiotdiche .* che non icin* 
bra poi vero che tutti gli altri Antichi confen-» 
tiflero con Ariftotele in quilìa attribuzione^^ 
mentre moUi vi ebbero che attribuirono ad 
Eradico il FaSOy <otat' foftanaa mteiUgeute , 
e aumufe, m cui ftà tutta la fòrza dell* 
Oleario. Vide ancora il Bruckero, che potea 
cfler rifpofto , Eraclito contenendofi nei li- 
miti di Fifìco , avere forfè potuto infegnare 
le fole cagioni naturali e non già le fopra^ 
naturali , delle quali perdi^ tacque, non è . 
giudo dire che le neguife, A qucfta grave 
eccezione egli rifponde, che i difcnfori della 
ortodoiTia di Eraclito aff.rnano, lui nume* 
care Iddio à^So tra le cagioni naturali • Son 
chiaio fhe.quefta rH}K)fta non, piaceri a niu^ 
no, e perchè- grandemente onoro 1* Uomo 
dotti(!ìmo, ho per fermo, che non poflà 
piacere a lui ikSo. ^enza difpuur di pa* 

H role^ 
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rolc , e di queftioni incidenti baderà ai boa» 
ai Apologifti di EiacUto, eh' egli abbia ^ 
^oicivca una fifiawui o un fato ragìwmnu 
t artefice éAV Unirerfo. Si nomini poi que* 
(lo Fato cagione naturale o fopranaturale i 
poco leva . Dopo la dubbia autorità di Ani» 
ftosek il BnickeiD afferma a maniera di coni- 
figuenta die il Fwm» di Indico non era 
épfMù da Dio: die anti.il Aio Dio era la 
forza naJcoJlA nel fuoco ^ U quale badando 
all' intento} farebbe i^oiteua chiamare a foc- 
cqdb un inutile rrincipio efteriore : che il 
£Ìtta «on . eia altia co& die k finaa o il 
moinmemo del fiioco ifieflb: che gli Animi 
umani fono anch' efli agitati continuamente 
da quella forza coaie particelle di qud fiio» 
eoe d' Iddio: e finalmente il firi|cketo om^* 
diittde il matetialirn» Eradito, peidiè 
Cicerone tnfegnò, che nhnte flando enicutt 
ejfendo femfiterno y fi iifirugge tgni divinità^ 
nel ^uai iupgo è molto ftpno , come non 
fiefi avfenitD die Ciceioné iion la opinion 
•e diEndieo» ma di Pemocrìio rìpwnde. 
(i) Jn qnefta teme forma di argomenta* 

- »sioac 

(I) GifWNMe de N. a t la, 



rione non 6 meraviglia, che io non ùnu 
perfuaiione ninna, mentre il Bruckero me* 
dciimo conièfsò di non fentirla , e ci pcrmi- 
fé facoltà di ele^epe un poco di pirronifmo 
in quefta fcabrofa invci^igazione (i); e noi 
per vero faremo propenfi a quefto partito 
non tanto per la licenza del Bnickero^quan-^ 
to perchè Cicerone ci ammoni fce ad abbaia 
dettare quejla tenebrojò Eraclito {2) , e Lucre- 
zio Io dice un Uom vuoto e fatto chiaro Jola» 
mente per Po/curo linguaggio {l) \ molto mag- 
giormente poi perchè niente abbiamo di Era- 
clito fàlvo che frammenti diflìpati ed efpo- 
(li a talento da narratori, p arditi, o invi- 
diofi . Tuttavia non Tappiamo ufure int:ra» 
mente di qucfto diritto , e vogliamo avv.n* 
tunirci piuttofto a dire che nel mezzo alle te- 
nebre di Eraclito fi polTon vedere txz icorte. 
Il Fuoco ^ il Fato^ e 1' Anima del Mondo. Il 
primo è un nome o un (imbolo della materia 
univcrfale. Il fecondo è una legge ragione- 
vole di moto, o una foftanza ordinatamente 

Bz mo- 

(1) J. Bruckcr \ c 

(2) Lib. cit. 14. 

(3) De Rcr. Nat. Lib. i. «40. 



IO ' 

movente. .La tem è una eraporazione # «n 
Iprodoc» della materia cod agitata. Dd *Fi«r 
co non vi ha molta qniftiooe . Del Ari» ve 

n' ha, ^chè iì può difpucare alTai fé fia fof 
danza propriamente detta e dipinta e dlverfa, 
dal Fuoco, o (ia pìu^toAo la foftan» dc^ 
Fuoco atedefimo coofideiato (otto una feimai 
legge di JDOtò. L Amma dtt Mondo anch*efl& | 
non è fcnza qulftionc ; imperocché fecondo 
alcuni può eifere una evaporazme corporea 
xifultante dal moto di fitJSone. degli etementi» 
e fecondo altri una foftanta ièpaii|ta e incov» 
porea da cui gli animi de^brutl e degli Uo^ 
mini fcaturifcono , e fecondo altri qvella e 
quelli potrebbono eflere Enti diverfi efiftent; 
da (è. Io medicando fu quefle variazioni, ho ( 
iranu^toato meco n^edefimo i che la diicoidiii 
poiXà comporii mediocremente per quello mo^ 
do. Se vogliamo attenerci ai foli ragguagli 
degli Antichi e ufar certe facilità che muti- 
no gli equivoci in chiarezze adbrnate di un 
poco di arbitrio) potrem di|e che focondd 
Eraclito 9gni cofa en^ corpo; che il Fjmt» 
era la materia, il Fato era il movimento di 
eifa, il Mondo ne era un effetto ) V Ànima s 
di lui n*cfa altjo il fuale fi nfaftiva 

•Tot 
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avvivate i brut! c ^li Uo mini , ed eftlpica dì 
Demòni e di (piriti ogni cofa. Mi fe voglia- 
mo ancora udire il fovraccennato Sacrate , c 
1 Padri, e prelbur qualche fede 9]k'MfiJioli 
Atflrìbaite ad Eradìto^, noi fiamo fttetti a cbn^ 
fèlTare ch'egli conobbe Iddio e gli Animi u- 
Hiani in un renfoaflai comportabile. In oltre 
fe noi vorrcm riguardare che prr nirraz onc 
à* alcuni Eraclito non voile eflèr difcepolo di 
bìimio, e fb un novatore contrario ai inae- 
ftri antichi che aveano infegnat:) un Princi- 
pio efficiente , noi prop.-ndcrcmo alla prinu 
Sentenza. Ma fe guarderemo la narraz'one di 
«Ieri che lo diflèro (colare d* Ippaib il quale 
al Fuoco aggiunfe léiMoy parrà che ci voglia 
piacere la feconda (pìegazione. In quefto bi- 
lanciamento di fcntcnze a un di prclìb eguali 
da 00 lato e dall'altro, io reputo il migliore 
partìfio fc^ltcre dalle due parti quel che può 
loecfierii inifeiiie e comporre quefto fiftema. 
L'univerfo è un eterno ammaflb corporeo di 
particelle minime al quale prrfied? il Fato fo- 
^nza divina, che lo muove r^larmence e 
tagioiuitameote. La .oatora o corporea o in- 
corporea di qoefto Fato oon è dìlinìta, come 
non è purci egli abbia prodotto eternameli- 

B3 te 
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tu le psuriioelle lainunei o fwì mMm oo^ ' 
filMio>€eualniefite da tuctti Teieeiiità'. Il Honh 

do vifibile, e la Tua animategli animi uma- 
ni fono evaporazioni o prodotti delle parti- 
cole minime e del Fato combinati initeme^ 
Vjenfimilmentequefti Animi fappieCenuti; oo^ 
me ympm del coaunolfii ed igneo «mvevfoy 
fono riputati corporei , ma però fuflìftenti do- 
po la morte. Quede poche nozioni io raccoi-^ 
go con qualche probabilità dagli equivoci di-i 
icofdi d'ttfia cmtà diipttUBioQQkJI rinvineil* 
te del fiftema Eiaditto, fé le cole efpoAe fint* 
ora ftanno, c p ilefe abbaftanza da fe medefi^ 
rao: fe non iftanno tutto Eraclito dee fomr 
nieiigerfi in una difperata ofcurità. 

La etica di.Enulito era così diftratta in 
Qppofte fenteme , come la Tua GoTmogoma» 
Da un lato parve che egli il fommo carat- 
tere della divin tà collocafle nella virtù, e 
dal)' amore o dall' odio di queda diducefl^ 
i ^remj e le psne della vita, fiitttva, e. Il 
gloria o L* infiuma della- prelènte (t}: e che 
ttmane leggi laccoglielTe dalla Legge dir 

vina 

(r) Uènditi Et^fft: L H. td' Hmodbnioi , 8t U 
ad An^liidnMttam apud Stial^ 
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▼ina (f) . IhW* altro Iato parve che in o* 
gni dcfiderio dclU natura e nel beneplacito 
MV Uomo ponefT? la virtù e il fbinnioBS 
ne (2) : che k giuftisia metceflè a nientetni 
gli uomini, fe non vi bfSt'ù fupplizìo, e 
^ i^gi (?) • che il vegliare e il dormire, 
e il vivere e il morire eftiinille il m?dcfi;na3 
f4) e che porca£& opinione appreffo la mor* 
m rimaner cofe non afpeceace ($) . Aìtte fen» 
teme monti fnionò adunate disk^ Stankjoi 
nelle <)uali fi vede molta inconfhnza e po* 
ca fingolarità (6) ; coficchè non meritano 
particolare ricordatione ; <jiì uomini atiat»* 
lati diAdan di tutto e fono dirpofti grm^ 
dMAente al Pinonirmo- • Eraclito era di que» 
ilb ottattere . T fenfi non erano buoni tefti- • 
moni per lui , e quella fua ragione divina 
e tenmne in cui moftiava di confidar^» eia 

B4 Ibf 

(1) Stobeo Serra. CCL. 

(i) Teodoreto Therapeot. Lib. XL Stobso L e Snida 

V. Htraclitus, 
43) Clemente A. Strom. Lib. III. 

(4) Plutarco Confol. ad Apollooiufn . 

(5) Clemente A. Suron. Ub. IV. TeodoKCt» Tben»; 
Lib. VII. 

(4 V. Staokjo mrstUimì, 



fottopofta a molte cecetloai. Onde con tot» 

ta quefta fidanza folca dire, che gli Uomini 
dopo aver molto apprcfo non fanno , ben- 
ché lor fembri fapere* e fono fempre igno^ 
santi ddle verità più tieceflarie (t; • Il per- 
chè io nòh credo che ila foo quel detto ar» 
recante, che quande era giovane niente fapea^ 
éjuando fu Uomo niente ignorò (2) . Con quc- 
^i principi non è meraviglia che Eraclito 
afifermaflè e negafiè e hKt oicuro e fofpcfo 
nel iiftenia teologico e fifioo» e le foCpcn* 
fioni fuc trasfotidefle n?l!a Morale . Dopo 
quella così ambìgua inveftìgazione e dopo 
quefte fcopcne non molto liet"* io vorrei 
quaii adirasmi contro coloro che fenxa tan» 
te fatiche ora dicono velcce^iente che Era;^ 
dito era un Ateo, ora un OrtodoflTo, ora che 
il fuo Lngof era il Verbo eterno 3). Noi 
afcolteremo quefle afTermiizioni) quando (krà 
dimoftiatO) che le aidicezae fi)n piove* 

(0 Ctenente A. Stroro. Lib. II. & V. 
(t) Lacnio in Heradito. 

(3) Eraclito nominò il Fato Logo:. V. acmcntc A, 
Stroou Lib. V. G. Okano L e J. fixuckei L c 



CAPITOLO XXX. 

Delld 'Fthfofia di Leuàppo e di 

Democri$0. 

PER la rivoluzione delie còfe del moddo 
ho io fpeflè voice lem e anche veduto 
che quei Regfli ìe quelle Ret»iifabliche e quelle 
Città che un tempo erano piene di uomini 
fingolari, furono popolate apprcflb da \Lomy- 
ni frivoli) e che per T opposto in terre in- 
fiali per Jgnoiansa. nacquero iiìfegni fablimi. 
Ahiiera Città maiitttnia di Tracia avea sian 
fama di (Solidità, a modo che per lignificare 
la maggiore pigrizia d'ingegno foL'a dirfi in 
^tovvcrbio Ingegno Abderitano (i). Tuttavol* 
ta nel .maio d' un tal popob alquanti Uo* 
mini valenci ebbero orìgine; e (opra op^n* al« 
ero Leucippo e Democrito , che ftanno tra gli 
ingegni maggiori deli* Antichità^ furono defi- 

(t) AhàtrUUa mtnt V. Eraimo c MAAttUO la A4j4|^ 
e r. Bayle iin. AkÀwtt 
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ti dttadiiitdi Abdera (i). Di quefti due Uo- 
' dtìnt tnoole on mtcìanr con quilelie dili- 

gem», come di quegli, che non furono gì* 
inventori del fii^t-ma degli Atomi e della Fi- 
loTofia corpufcolare ) fkcome alcuni fcriflèro» 
cercauneiittf ne fìifono i pcomuigatori e i mae* 
Ihri pià oidimid di iiìmnA atiri poterono 
fere prima di efli^ • 

Leucippo afcolcò Zenone e alcun altro Fi- 
loibfa Eleatica ; ma non gir piacque le looo 
tittgléftrhe fottigliezze , e* rivallo alia «tfe» 
VMÌMe éà aUa eipeiienfli iol^oò la Fifica 9 
m ferilb àn opera (2) , dt ctt rhnsingono al* 
euni frammenti, donde fi può raccogliere che il 
fuo fiftema eia di qaefta ragione. L'Univer* 
i» è infinito 9 vaie a dite è ooflituiio da mi 
tooiD lafinko ia grandena e éa corpyfcoK In* 
inid in mmem, i quali indivifibili per foli-» 
diti perfetta e quindi nominati Monadi^ o 
ìjftoim^ e vari per figura e per moo» & aggi^ , 
wA-^fmmt fi awìlappmo infisnee coi» 

0) Laenioin Lnttìff c m Dm§irit»\ ore però altri 
Amoo altre patrie a fuetti FUofofi. B.-Meiia|io in 

1. c. Laertii. 

(*) Lamio '1. c. Tzctxe Chif. V. 980. Pfcudorigcftd 
PiiiL cap. lu V, Fabouo VoL L tSkBù Otti 
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pvongono non^tafintti; t quefti eoiiiiQ!ii.rBeiiA. 
6 fanno ) a^iranio(t.coi» vomico di mti^fot. 

c folcendo vortici , doadc rìfuln eh: aco- 
mi più fncHi fcorrono verfo il vu3tj, o cotiis' 
alcuni interprcurono) vjrfj la circonC^r^niaii 
e gli altri avvid^hiati inficisi;; for nano asl 
centro ammafli glabofi, i quali ctappriaia'.feii 
cinci non sò da quali tonactie o membrane » 
e poi Q dando. Cddi divengono globi come la 
XonRa^f « -diiToocaiNioi» p;r fora» di moto» fi 
afieendoDoe dimgono^ -Scelte t.e qatfttf gjauH 
rasioiiì de* Mondi e U kivo eorimont ktìf^-^ 
pere di certi non ifpie^ata H^cejttà (i); Noi 
abbiamo efpolìi queftì doghili di Leucippo con 
quel poco di cbiareta» dtt .abimno.p>Ctt(Of 
C qiiet poco è <bio pM» iiiol8o>. aKsft** EKor 
gens Laoraio^ da et» ion facooiitattv it nv^ 
volge in tale inco?rerenzai e p.'rturbiizionc'» che 
TonwiarQ Bumet lo dtipnjzz^ connis un nac* 
»ftoie poco filoCofo U'J * So noir TogHamo 
ptflar canco liTolttcaiMKs, dieiano akpeno 
dift Lamio domanda interpreti molto aibi- 
tiarj psr ottener quilclis connsll'a (ì^niHca* 

zio- 

(•i) Lacnio l c. V. Plutarco PI. Phil. Lib. II. cip. J, 
(1^ X. Aurnet Anhcotofi phii. Liii. L «ap. ili* 



vone« • N6t lo abbiamo fée& hèa m tanto 

chela iftorica rchicitezia concede . A 'tri lo fc- 
cORdat<ono più oltreedilTefodi vedere in quel* 
k nacraa^one che Leucìppo conobbe lo sfor* 
ao de*oorpi moffi in giro per difooftarfi dal 
centro, e fa maefho de' Vòrtici prima di Car- 
cefio Ma dacché io sò che la fimilitudi- 
ne di voci equivoche non baftano a formare 
la fimiiicudine delle dottrine, cosi non credo 
che i Leggitori attenti vorranno ricevere que- 
lli arbìtri ; anzi mi awifb ptuttofto, che ve* 
dcndo un infinito Vuoto nel primo fiftrmai 
e ogni cofa piena nel fecondo, e nell'uno le 
particelle più agili traicorrere alla circonfèren- 
xa» e nell'altro affiggerfi al centro, neghe- 
ranno r azzardata (bniiglianza dei due fiftemi* 
Non potranno però nej^are, che da qucfte im- 
mature dottrine di Leucippo non defumefllè 
Democrito il fuo rinomato fiftema, che poi 
«■plìicato e confolidato da lui e fuoceifiva- 
mente corretto da altri potè divenire il rudi* 

men* 

/■ 

(i) D. Ucrio Ccnfura Phil Cartefnnac cap. 8. P. Bay- 
le 1. c. M. Pluquct Exam. iu F4talifme Tom. I. B 
Corfmi DiC IL in Plutarchum de PU Piùl. J, Bri»: 
ckcr de Seda Eleadci S. ^Vlil. 
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mento della Frfica migliore e 1a'Mi«ia dc^fom- 
mi Filofofi. Ma prima di palfar oltre è buo 
DO avvertire , che quelU HeceJJìtà da^Leugp» 
po impoi^ alia generaaione delle cofe oDOefa 
da Itti difinita 9 e potiebbe iignificav^ eguale 
mcntie o qr^ neceflità eflenzial^ della naQiia 
o unft confeguenza di leggi ftabillte da q)i4r 
che. póma e diftiota Cagione. Non farà ini^ 
file aiwQKa av^raie> .che Cicefone fpeditih 
mcttce afietmò; tm fer tMjUtJfh di Mkmuina^ 
ttiray ma per fomorfo finito ili cerpufcelty 
quali levigati^ e quali afpriy c $ltri rotondi^ 
éUtri MttgQlaji 4lttii curvati e quaji adunchi ave* 
le Leudppo compi^fto il Qtelo e la Tena (](Jw 
£d è per oitiiiio da conlidesirfi die Aiiftote* 
le laoconfeò di Leucippo come avendo oflera^ 
Vati alcuni corpi ora niuoverfi, ora (larfi fen-» 
2a die altri corpi' pfterni yi abbiano parte) 
flomiiift qiié pnmi (orpi at^mti^ e defini, ù 
lOfo aolnia cflm un HvtdQ compoAó (f in^ 
ttd corpufcoli rotondi, agili, moflì con in* 
credibil velocità, e (ìmili al fuoco, i quali 
diTperiè neil^acia fono bevuti per la rcfpira- 
^one e Ibfiiiaii la viu c ranima <^gli am- 
mali 

(I) Gictim de R ^dk I, a4« , i 



flMdi (i). Quèfle poplefie icnceilse, che 
mbbono ^paieie foccopoft: a qaalclie eocezio- 
fie, ì^deveramiO) k» credo ^ aJoimi Ince dalla 

cTpofizionc de' pluciti di Democrito, ai quali 
ora pofliamo accoflarci 

la «lancila i la Vicarìa «editastmie , il ri» 
MmNnfci di fod^i ook ma^t « la ihinoo 
^Mioae>deÌfe antiche, falche viaggio, qual- 
che difputa, qualche fatira, e la morte fo 
l^ioDO cflcre le epoche; pacifiche delie vite de' 
glandi filosofi • Ma la iAorica.) o pinttoto 
b letorica lioen|u^ aibpnri qncfta (èmplicìtàye 
«in^ meglio adornare gli Uomini filofoli con 
q«el genere di abbigliamenti con cui il Ro- 
manzo adornò i Paladini gli Eroi | e gl' Iddii 
1^ della «iicaidata immsiginafSoiie e della feb^ 
bw y afecica* Leùcippo ^tcoome aUnamo ved«-' 
ee, fu Hbeip mifabUnentc da quefta perlecii* 
alone . Ma il Tuo fcolare Democrito ne fu ag» 
gravato oltre mifiua , e parve che i Romana 
sieri peocici di atrecp «oetOMo il macins «o» 
leièr quali tilarfi ÌGipva il difixptb^ Saìft» 
XQ adunque ^ o più veramente fialèxO) cfat k 

(tu 

(i) Arìftotele de Anima Ub» L tap. %, le Mcta^hì 
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Il 

fila ricchifUma ÙLmi^ìz potè banch'^ar Un 
gamcnte lo fin ifurato cfercìto di Sorfe (i) 3 
che in > premio di tale banchetto il Perfìano 
donò Maghi e Caldei per ifiituzione del fan<^^ 
ciullo Deosocrito (i) ; che qqefti invaghito 
delle meraviglie ftraniere vide molte e Ipata-p 
ne terre e dlifipò una imifurata eredità e toc^ 
nò a cafa ricco di Fiiofbfia e bifognofb di pav 
ne (5) : che lelfj un fuo libro agli Uomini Abn 
deritani pre^ a condannarlo come difCpatoa 
e a luogo delia pena n^ ebbe in dono dnque» 
cento talenti (4) ; vale a dire q uei i uooi Uo« 
mini per un Libro che noa incendeano , die* 
dero un denaro che non aveano : che indo» 
▼inò molti cali futuri > onde fu riputato divi* 
no , e fu nominato Sapienza e Filojqfia (jj : 
che per medicare col raccoglimento maggio- 

(i) V. Mafljmo Lib. Vili. cap. 7. n. 4. V. P. ^ayU 

Art. Dtmscritf, 
(x) D. I^aer^io in Pemocrìt^. 
(3) Laeaio 1. c. 

(«jt Laerzio 1. c. V. Enrico ^cuhio Hift. Mei Per. I. 
Se^. II. cap. 7. $r 50. ? J. BrucKpr de 
lica $. XIX. 

(() Mer^Q 1. e flinio Lib. XVIII. cip. 18. 3^. Qe- 
mente A. Strom. Lib, VL Suida ìa lìftmtrit^ ^a- 
ttP Lib. I Vj 
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re, o com' altri dìflc, p?r non guardar donne 
D p r non v.djrc la buona fortuna di cattivi 
cittadini alloggiò nei fepokri e in altri luo- 
ghi ofcuri, c giunlc fino a prlvarfi degli oc- 
chi con uno fp^cciiio udorìo (i), non fapcn- 
dofi per altro come un eie o potcfle poi fcri- 
vere libri, e difcgnar le fi^urj matematiche, 
e far le tante fczioni anatoiniche e le cfpe- 
lienze fifiche raccontate dagli Antichi ( 2 ) : 
che non apparve mai in pubblico fenia mol- 
to ridere ; ferio coftume nel vero, e degno 
della Ulofofia (3J : che amò l' Alchimia e rag- 
g'unfe la pietra filofofica e l* oro potabile, 
famofe torture d' ingegni oziofi e leggieri (4): 
che efercitò la Magia intefa per quclP altra 

va- 

(0 Cicerone Tufc. difp. Lib. V. 39. Plutarco de Po- 
Jypragra. A. GcUio N. A. Lib. X. cap. 17. Tertul- 
liano Apolog. 46. Luciano io Philopleud. 

(i) Laeriio 1. c. Seneca Ep. 90. V. P. Bayle 1. c. T. 
Stollio Hifl. Phil. Moral. Gent. $. 10 1. 

(3) Seneca de Ira Lib. II. cap. 10. & 4e Tranquilli- 
tate cap. 15. e altri molti. 

(4) Olao Borrichi» de arte Chem. p. 69. Alcuni libri 
di quello argomento girarono col nome di Demo- 
crito e furono provati Aippufitizj da E. Coringio de 
Herm. mcà. Lib. 1. da G. A. Fabrizio BiW. ^'«5* 
yol. I. e da ahri . 



vana calamità d'uoinini pazzi e mnlvigii^i) 
che divulgò quella bc^Ild opinio i? delle don-^ 
ne meftniate e fcapigliate e fcalze, le quali: 
008Ì ilifpofte facoano pnive tutti i bruchi deli 
iòiirìnato e del ^ardine (i), c queir altra deP 
la lingtia di rana importa fui petto di Donna, 
che dorma, onde avveniva cne ella rivelaflci 
Ofui («greto, e quell'altra ancora del mefco^e 
lamento de*fangni di certi uccelli* donde n»^ 
Ibeva un ferpente, nel quale* chi aveva c(k 
raggio di mettere il dente e mangiarne inten^ 
dea Tubi (amente ì colloqui degli uccelli 
e aflat altre vanità più affacenti alla groilè2L* 
tSL di Abdera» che alla Ibtfilità di Democnr 
tp. In fine col medeiimo geoio romanzato 
re fu raccontato che in grazia di certe fefts 
della forelia Tua differì prima la morte coir p« 
do9e del pane caldo o del mele, e poi l'ac» 
celevò col digiuno (4}: e vi fu chi fiuncanienw 
le lo C9II0C6 nel numero de^celebii uccilòiì 

C di 

* a 

(O'niiiio. Uh. XXIV. t?. «e XX( t. Y. Pietro 9ay. 

le I. c D. K. . , . 

(x) PUnio Lib."}CÌXII. 5. 
#(|) P\piò Vi»,. XXIX. 4, X. 4^. P, Bayle I. ^ 

n.t . 
(4) JLaenio L c. Attico IL $iiidi. L ^ ' ^ 



di fe ftcffi (i) : CJuando lo Hguardlo cote ftc in^ 
veriiiimli dappocaggini attrib)ii(e feri^mentp 
a4 upoiinl iiluftrif mi meraviglio aliai, chcr 
riii|[egiio yiiigoto ita tanto vaftd^» ei apiico. 
Gli è dunque giufto andar liberauido la filo- 
lofica Iftorta dalle impurezz? favolof: e ricon- 
^ia alla nat^ral dignità. Mettendo l'animo 
inqnefto intendimento, mi pa^e di poter coih 
éme U ìAoria di Democrìfo alla fegveiite 
probabilità. Per foo proprio tedtmonio fiori 
qtefto egregio Filofofo iieirecà già avanzata 
>di ^naflagora (2): vìHtò la Perlia 1* India TE- 
ipitto )'£tia|H4|) ma non è ben fermo fe mai 
wfitafle Ate|i^,o k pivttofto }a difpitiiafls^ 
'tttte veramente parrebbe mu Arano ()); 
molti raaeftri videe afcoltò, e fopra tutti |-eu- 
cippo, e infieme con lui la natura e roflèr- 
vàkiqne} V^to medicò, ^j^c^me i gr^^Kii-^ 
mliil oofttfi&aìio, nelfilen^p nella (bUfiic^f « 
ttellt ofirnrità ; molte mecivigli9 4tt|è e pper^ 
coi^hietturando ed erpenmenti||)doi molte ve*. 

* * ' " lità 

• *• 

\ 

(i) Luaeiio àt R. N. Lib. III. to$x. 

(t) Laerzio L c. V. T. Stanlejo Dimciritui. ^ 

(3) L^nio» EUuio, Snidi IL cc^ Ooncatt A. 
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rità difcoperTc c molti pregiudìzi rinioflc e de* 
rifc il mondo pieno 4' errori; onde altri 1q ri« 
putarono ora divino, ora mago, altri lo vi- 
lipcfer come uno flolto (i); fcriflè aflfii libri 
c più altri gli furono fatti feri vere da Autori 
creduli, o forfè ancor frau Jolcnti ; aivjijni nu- 
merarono le fue fcritture con troppo Imro(i): 
alcuni altri con <jual(,Iic; fobria diligenza (5)^ 
ma o poche o molte che fieno, andaron tut- 
te p:rdutc ; ?ifle lynghiflìma vita (4) e fé prof- 
firao a morpe cadde in alcuna bambolaggine, 
a dee mrttere in conto di Democrito torna- 
to fanciullo p:r ye<,'chiaja; mentre gli Anti- 
chi comechè difcordanti in molte particola- 
rità, conv-ngqno in que^^o comunemente, che 
DvMnocrito ebbe un ingegno eccelfo e fatto a 
qualunque grande imprefa, e una forza An- 
golare ^di giudizio, una eloquenza acre e viva- 
ce, unafomma varietà ed cften/ìonc di fden- 
ze e una coftumatezza degna d*un Filofofo 

C 1 grap- 

(i) Lamio I. c Luciano Vifar. tufiio. EUano Uh. IV. 
(i) Lacnio 1. c. Gio. Grifortomo Magncno DtmQ.rinn 
nvtvtfctns , T. Stanlcjo 1. c, 

(3) G. A. Fabrizio I. c. 

(4) Laerxio 1. c. Luciano de Lon^aerii. Ccnforiaci de 
• Die Natali. 



grande Quando patt H togiia (miniA» 
iiif ^oco la pompa di queAo elogio , rimarrà 

fcniprc tanto da componer la immagine d* un 
Hon.o eguale agii altri vantati nella loniaq» ' 
antichità^ A qtiefto niodo, fecondp che io re-; 

' pfiQ», fi |Niò ricevece la iftoria di Democii» 
lo fen^a'ché ù favella Hringa a ridere. Su^ 
pcrati quefti inciampi nella guifa migliore, |i- 
yotgianipci ad oggetti pili elevati. 

Df: Leucippo raccolfw' Democrito i ÌÒn^ 
^me^ti delb Tua ((ìca. Ma febbcfie cpiilèiH 
tillè col inaefht) incpriio alla infinita mn» 

• dezza del Vuoto e ali* infinito numero degli 
•Atomi, e intorno alla varietà delle loro fì^ 
^xc ) e 9ila folidità per cui fono indiyifìbili 
C alla neceflìt^ che gli agita in gQife idonee 
^ compQnef Moiidi' infiniti , 2) gli è peiè 

4a fapenì che ora aggiungendo , ora dichia- 
. fando fece parecchie mutazioni, delle quali di-^ 
(enfto alcuna cofa per difegnare una iininagi* 
iie m^, diftinta di quefto ^mofo (ìdema. Ora 

■ 

(1) y. 6. G. IbUcDoiai 1. c 

li) Arifióidt Hj/Uk l Cip. f 1^ 4e Gea. U G»ry 

' rap. tib. ì. le de Gido' Ubi' III. a^ 4. GkeioBe 

dr Finibiit ìX h m ^ cdc'RP. Ub. h Mt 
È<aciaio »••*.* » . . •" .»•♦ • ' * ' ^, 
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ddP infinito Tuo Fttoto Democrito difinì, che 
<ra un noft Ente ; il che dicendo non voile 
già. infiigaars ^ ch^ il yuotó foif* un nitia ; 
m folanieiitid. che ndn folle ito E»tt corno 
è il PhÉ»; flwbtDé al K«M e al Phmo coii« 
cclTe egualmente le loro particolari elìilenzc. 
(i) Il yuoto di Democrito era dunque cù,^ 
iksatc j e Ce. eo^- eta^* non dovea efljrs 'tinr 
Éientp: e dcweamoltrscoiafidawrficojisfiOA 
€i'dtilintte cooie (irtiicìpiocri miniera dì«ei«» 
ù ddì Pieno perciocché qucfto cri prin:ipio 
eomponent;; tutte le cole^ qu.-llo era priaci'^ 
pio in: fenib di requifico nsceliario al.'aioi^i* 
mtntxy e aÌÌa,c#hiiioitaioii: de* mondi (2)4 
Qnsto coli nsosiUirìo Vàrn^tìoa -aVea ^ztb 
luogo niuno cn^ro agli elementi del Fieno o 
vogliam dire negli Ato.ni, i quali f»3beni do- 
taci di edenfione , (Ideo ne parerà die .convé* 
tifk ai prìncqri'^o coTe eOefié) énod parò 
oM i ogeB et è iblidi t lai fegno ch^ non anuMt 
tendo vuoto e pcnctriiiorte alcUna, rifulca* 
Vano attualmeAce- indivifibiii. Do^dd (1 xoot 

C J 

|t) Alinotele Méttph. Ub. I» k|i^ W:»X» MiUitf 

It c. • Bt«ékd li « ' » > ^ » 

(a) OccMBc 1. et • > : I 
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coglie la foluxioTìC (Tun mifero argumcntOj 
che immagina >iivifibili tutte le cofc cftcfci 
le quali però difefe dalla perfetta folidicà po-. 
tran bene foffrire le divifioni immaginarie, ma 
sfuggiranno le attuali . Fu domandato che 
foflc quefto Vuoto di Democrito , e fu rifpo- 
fto eficic Iddio, in cui tutte le cofe fi muo- 
vono; (0 il che potrebbe apparir bello e fi- 
mile ad un pcnficrc r putato magnanimo di 
certi noftri Fiiofofi , i quali diflcro lo fpazìo 
eflcre la innmcnfìtà di Dio. Alcuni però opi- 
narono , l'eterno Vuoto, e gli eterni Ato- 
mi, e r eterno lor movimento efcludcre ogni 
Divinità; e quefla fcrabra la più comune o- 
pinione, della quale diremo; poiché avremo 
compiuta la defcrizione degli Atomi. Le gran- 
dezze c le figure diverfc erano le due proprie- 
tà di quefti corpufcoli. Il dolce e V amaro ^ 
il caldo e il freddo , il bianco e il nero non 
erano qualità loro, ma idee degli Uomini ec- 
citate dalle varie combinazioni de' predetti cor- 
pufcoli (x). Donde s' intende il fcnfo di quel 

; j famo- 

lO Frtncefco Giandis Diff. Phil. c Crtt. I. V. G,Qj 

Morofio Polyhiil. T. II. Lib^ \U far. l. cap. 7* 
(i) V. J. Brukcr J. XXI. 9. 17. . .: . j.. j ^ ) 



ftitìofo aiFonfmo di fìemòcrllo : hittè rjìf* 
Ptìm'óiu i Idia fuori M Vòi^ é dè^U Ahìa^ 
di che akwii abitifando, Io nómcrafono nel 
popolo de Pirronifti (i). Non è però inveri- 
fiinile che altre due proprietà fi attrìbuiflVi 
Ki agli Atomi nei fift^ma di Deiàocrìco. L* 
iiÀi 6n tl> mag^riote «r tmtlùi pefb df effi fetr 
òoodd Da lot molé dìvérfa (z). f altro eri 
iKto fpirìto di vita e di fenfazione, o Vo^ 
glìam dire un Anima, da cui ciafcun A«>i 
mo era avvivato (j). Se però quefla^ proprie^ 
Cà imucfita tré gli Acomifti prìnia , e cóoitf 
àkmd credono , atice^ dopò Democrito j 
forte Anima penfante, op.ùctodo un princi-J 
pio di moto e di calore , e f e quefta nò^ 
^ità folTe idonea a produrre le diificòttà od 
liftenia atbmUficd , ^tittche' a rmiàùirle; 
ficoGrnite Piétro Bayle efolta tanto profùfa- 
ihente , non pare dichiarata abbaflanza (4) t 
M noi pare nemmeno quell' altro avvifo, cte 

C4 De. 

(t) Daiiele Uezio Della Debolem 4eUo i^àUà uva* 
00. P. Bìiyle art. Demnriti. ' ' 

(i) Arinotele de Gene. Lib. I. cap. 8. 

6) S. Agoftino £p. 58. OTVeto 118. Flsttro» de Flic 
?Iiir. Lib. IV. cap. 4. 

fi) V, f • énfU AiU Bfm-r'm fi. ' 
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Democrito ponefìTc la facoltà del (i^Jncfccre e 
del pcnfare in ogni particolare Atomo, cofic* 
chè P anima folTe un folo Atomo, (ìccome il 
fottilc Pluquet immaginò (i). Dalla gravità 
degli Atomi nafcea il loro necefTario movi* 
mento per linee rette neir infinito rpazio5 
Bel quale niente è alto nè baflbj niente pri- 
llo x\h mezzano nè ultimo ; ma perciocché 
Variamente grayitavan quegli atomi) fcorrea- 
no ancora con varie velocità, e. gli uni rag- 
giungevano gli altri e gli pcrcotcano c fi av- 
ylticchiavan con loro 5 e nuovi animaffi e mo- 
vimenti producevano , mafTiman.ente quello 
di rotazione per cui parve eh: Democrito vo- 
leire comporre il Sol:* e i centri de' Tuoi Mon- 
di innumenibili (i;. Ma febbene qucfto mo- 
vimento cirùciare fìa flato ricevuto con mol- 
to favore , c Ijalì uf ito per bafc di celebri fi- 
Itemi moderni, io però non fo bene intende- 
re come Democrito lo fact flc nafcere nsl fuo 
fiftema(j). Comurqtic ciò fia per le divcrfc 

com- 

(l) Examen du Faralifmc T. I. Democriie . 

(i) Arinotele àc Cacio Lib. cip. 4. Cicerone de 

Fin. Ub I. 6. & Accad. Quxft. Lib. 38. Lae^ 

lio 1. c Sello !^nip:rico adv. Maih. Lib. IX. S. iij. 

(3) Plutarco de PUc. PUil,.Lib. I. cip. 4, yingc'nodi 

fpif. 



combinazioni infinite degli infiniti Atonì Ct 
generavano infiniti generi di cofe e Mondi 
infiniti, de' quali altri fomigliavano il Mon-, 
do noftro, altri eran difTimili , altri erano fen^ 
za Sol: e fsnza Luna , altri ne aveano in mag-, 
gior numero e grandezza , alcuni mancavano 
di animali e di ogni umore, alcuni crcfcea- 
no, alcuni erano in vigore , alcuni andavano 
a finire , e ven* era di quei che eran già mor- 
ti , e fi andavano difponcndo a rinarcere . tn 
fomma il vario pefo e movimento, le varie 
figure , e le fituazioni e combinazioni dlverrc 
det'li atomi formavano la meraviglierà varie- 
tà de' Mondi e T immenfo Tp-ttacolo dell' U- 
niverfo {i). Qui molti dotti Uomini fanno 

mol- 

fpiegare la origine di quel moto circolare » ma in- 
fclicemenlc fecondo l'avvifo inio; c non d sà poi 
fc quella fpiegaiionc foffé di Democrito, o fua. 
L' Autóre de' Principi della naturi ftando It opinf-i 
fiì dt^if antictfi Filofofi afFcrnìò che il moto Demo- 
critico . non cri per linee rette , ma p«r curve ; il 
che fe par confcntaneo a qualche paflTo di Laerzio 
c di Stobco, non pare gii conlcntaneo a tutti gli 
altri rifcontri . 
(f) Ariftotelc l. e «i de Gen. LfbV I. c. %. %. 7- Ci- 
cerone Accad. Quaeft. Lib. IV. 17. Plutarco de PU 
Phil. Lib. II, ctp. I. Laerxio l. c. Pfcudorigcac Phil, 
cip. Xltl. 
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pete fomz ìitcg^tk é un Fato rigorofo cor-* 
tdmpx il fìftema di Democrito; fe Dio ntfyi 
Schifa; c le gl'animi Ct-nò anch' efli compo» 
Ai($t<i fatali dt afomir. Tentìimò & vi è al- 
cun inolio dt lWéisftfe a qtici^ dotte cufio- 
tità» nelle quali appare affai voglia di quiiho* 
nave. £ dapprima fe ▼ogliamo attenérci £ 
tornio e a Stobeo H laptdo e tiaitiiinlf làMr 
degli atomi è una riéetffità ed ùn J^ra/, per 
cui i mondi furono prodotti (1). Ma quéflo 
dicendofi, e non altro, fecondochè io eftimo, 
npn pare che fi ffatuifca palej^iicirt!^ inia aA 
fi^uta eifenziale e indipendénlb iìSIÌÉ..*^^ 
perocché rimane ancora a fapcrfì, k È^Ùd^' 
crito quei neceflàrio e fatai moto fupponelTe 
iìidipendente e improdotto nella maceria tu* 
ferità, oppurè lo ruppònefife ia>t>reib da ca* 
gione eifterìore; nella quafe ^^feoonda fuppod*' 
alone rimarrebbe ancor vero che fatta quella 
Impreffione la materia dovrebbe per neceffiti 
ihubverfi (ècoiìdo le let^l del mòtOt ^ vi fa* 
vébbe colpa di Fàtedinnò iìiiifiié. $6 die d< 
ci0ii:egregi Filoibii ttCM q^pctii àippofiino* 

• - • . m 

(I) Ltoiio L e. SttbM Bd. Phr. 1 
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Dt mcdcfima finza Uccia di Fattlffltó. Or*, 
lo fmam.ii^to de* Libri di D^inocrito e^- 
prr lo filsnzio degli AnClchi non è noto qualc; 
delle due fuppafizioni egli ufafTjj Quindi il, 
luo fatiUf.no rimane alquanto ambiguo. Tsh^ 
luno potrebbe ancora avvrnturarfi a rimuo- 
vere Tambigu'tà in favor di Democrito, of- 
fervando che Laerzio non raccontò già, che 
DcaiOcritJ nominalfe tseceffttà il moto in ge- 
nerale, ma Iblamente il moto circolare (i), c 
che Stobco feri fife la mccjjttà e il FatOy oOia 
il moto elT-rfi efaltato da Deinocrito coi no» 
mi Cublimi di .Cìujiìtiii e di Vrovviden^a (i). 
Ma noi non vogliamo prefumere di oltrcpaf- 
fare i limiti delta dubitazione. P.iffiam dunque 
ad afcoltarc altre c^ucrel^. I folenni invcftiga- 
tori delle antiche Filofofic Samuele Parcker 
ro il) Pietro Bayle (4) Gianfrancefco Bud- 
dco (S) Tommafo Stanlejo {6} Jacopo Bru- 

ckc- -, 

i 

(i) Laerzio 1. c. Scg. 45*' 
(1) Stobco 1. c. 

(3) De Dco & Prov, Difp. I. fcc i<x , 

(4) Art. Dtmptrite & LtHÙpft. 

(5Ì De Athcif. & fupcrft. cap. L S. 19. & de Spino». 

zifmo ante Spinoza m §. IX. 
(6) T. Stanlejo Otfimn$ttt* 



cknro (t) M. Pluquet (i> e più altri nóniw 
nati da Gianfcderico Reinianno (3) attribui- 
rono rifolutainen te a Democrito il Fatalifiro. 
di Atei fino. Gli argomenti di qucfti valenti 
Uomini fono prefi dalla fuppofizionc che il 
movimento degli Atomi, e il componimento 
delle cofc fofle una eH^nziale e naturale c 
alToluta ncceflfità fenza intervento niuno di 
efteriore cagione ; la qual fuppofilione ab- 
biam già veduto che vaglia . Fanno ancora 
gran forta Topra la etcr-iità attribuita da De- 
mocrito agli Atomi e al moto , Ma abbia* 
mo altrove avvertito, eh? non Tempre quei 
che difTero' le cofe eterne , le di fiero anche 
improdotte e indipendenti . Aggiungono poi 
alcune parole di Cicerone, le quali Tengono 
a quarta foftinza . Democrito con certi cor-* 
fufioli fabbricò il Cieto e la Terra finita #- 
fera di altra natuta , ma fer certo concorf§ 
fortuito C4J e difll* farjì tutte le cofi per ne- 
cejjttà y vuol dire fer gravità naturale (5 ) • fi 

fi aV' 

(i) De Scfta Eté*tìe< fJ tX\. XXII. 
(l*) Éxamt» du Fatélifmt 1. C. 
(3Ì Hia. (fap. XXXUl. 5. 7. 

(4) De N. D. Lib. I. l'4. 

(5) De Fato. * ' . . ^ 
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fiaiwolfe im grAndìlJtm mume quando mk 
Jc nel numero degV Iddìi le tmmjghrì e i hro 
circuiti , e q^elU natura che trammanda le intt» 
mgmtf e la fiktma^ t UimtU^gembm i^^i 
con le quali renienxe* r«ci ttifirafatto Iddk 
gbe non tdfiiò 4$ ha nimm 9fiw9he (i): ^ 
cillò ancora nella matura degli Iddìi Democrito 
grande Uomo tra i primi > cpn le cui fonti MpPt 
cuTA 'irrigò #* fmi ortìcflM ; imforooehdi pntà 
cfte n»IU UmmM ielle eofe fieffho imtm^ 
ni dolute di di^mtà y e i frtnciff • k menti 
che fino nel medejtmo Univerfo d'JJc tjiere Id- 
dìi \ a ansorjk ce^e immagini animate y che c 
figliono g>o%mf P miffrei a cvrrc fmifwm 
immi^fini ( grandi, €hg PUniwrftMoàiiù 
ifltkraceiano efirinfecamme ; le quali inezie 
«a più degne della rat ria di Democrito ^ che 
di JJfijnocrito ijftjfo (x) . Ma lafciando di op^^ 
porie » Cicevgiie la iocoemia fiu onde io- 
da .D«i^tt>. cdoie tm grande Vòma c poi 
TopprinK dt Cantf Solidità, e lafciando anche 
la ioadeguitcìza e la confufione delle idee c 
delle parole » U che pociebbe paiote iàaikeo 
. ... 1 . . .. . • ai 

(I) De N. D. iib^ I. I». . . 
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ai fdigioii grasmatìdt'avveréMmié pivttoAo. 

che Cicerone fa già da 'gnn tempo rìpr^fo 
di avLTC qui contrafatta la mente di Demo-, 
crito per meglio impugnarlo (i) ; e cht^uCMi* 
4» miglior^ efame le Jmm^4utliijm^ 
^udlo Fibfiirp jtaii^Hdi ile 
i^ivano dagli oggetti «fterion alU tnenté e 
formaran le idee, (2) e quefte Democrito, 
onorava col nome di cofe divine . Altre era- 
tf^grmtdi Nature compoHe di atomi , le qua- 
li appamWM&i^' <j0iiti «|»i|pji|l||ii» Ili i \ I 
liw H é'fhfe d iceano il Mtm éalciiMF iiaceam^ 
alcune giovavano (i). Quefte cofe diftintc fu- 
ron confufe, e nacque iib indice Q^icuglio. 
JMt iMfei^vk debiCH»Ì0pafxjd«Be fi póttéke 

non eran lon'fane dalla fantasia di 
Niccolò Mallebranche, allorché pensò che vo* 
diamo tutte le cofe in Dio : nel qual fiiìemjw 
k-iiQftn idee fono cole diviiiejqMiiifaif» ft^ 
HoOb ihrricfhno ; c qiMflo afpVbto par quel^ 
. t . . . f i . ' • " ' ' ló 

(lì Sefto Empirìa» td?. Math. Lik I. fed. 7. 
(x) Plotirco de PL Phil. Lib. IV. «p. 8. 
CI) Set» Empirico Lib. IX. 19. V. 0. JU MoitQÙ^ 
la Oidvwt Syft. lateil. h 
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lo iùcfh che I)eoiacnfk>.dictt* S coti 
do , CicoQue accusò ùdTAmMi. Dcmocriir 
di flolìdeBU} # nolto più ^Idmentc di /te* 
ifino (i) . Le fecpfid^! Immagìm di p.-m^crito» 
o erano, ficcarne io credo, una irrifiooe dei 
Genj, (iei Peaipaj, 9 degli JUdii inilfin ddb 
Gefiil aftficte» U 9ÌI8. fi^ pma «letfiiio ; 9 
erano bmf^m 4t Iikbvina'torì e di Maghi 
^tol^j e pjìfiani afcoltati da Democrito ^ 
che provcrabbc piuttofto fiipexftilioa? che atsr 
ifiDOj Q erano giguitefete c<Hnfiofi|fì(^ diAe 
I ii ^ll? fliaiir apparceffeblie aiUi ^eligù». 
Vdi pemgqfilo. Ma fc Ci^f ©ne pcì dottrìf 
ne non ben^ cfajninate fu contrario alla Tcor 
logia di quef^Q Filofqfcj , altri fi jobbcro dia 
iU furono al^uaiini favosswiii» e faQOootacM 
^ ttti ^.B& ìaT^ik^, Wi& dpK «na meato. 
iSQOaol ofinrrAfiimdel Mondo che fog-» 
giornava nella «fera del Fuoco (i). Tutta 
qudla iiudiafa difyutai^e è rivolta a moftra» 

M^hQ a RixaMii» di Dmociii^ 

«Oft ipqi «Mi ntiden^tOM ako&i ptom^ 

garor 

(1) numi de n «lO. (A. 1/^^ 7* 41* 



larónò. Mà Donperqneflo (i vuol già libe»* 
•Éiela Tua ddttrint dà o^i emre; i;lkeaii<« 

« % venfimile ainfai ditegli qu?ì fuo Icki-o 
animatore dtl Mondo cou.ponelTe di Aromi 
levigati e roton«ili, che per lui erano gli eic- 
oienti dd Fuoco ;viQipair0tchè>è fetmo* cb'.^U' 
parlando deiP'Ainni#, in fegnò eflett UMpofta' 
di atomi ignei idonei a. penetrare per tutto 
e muovere viepiù gli altri ato»iii (i; ; c quin- 
di allorché diflè9 U'ruo Dio Anima ignea del 

pextetaae^ im«mté V Univerfo . Quefto è* 
veramente errore graviflimo ; ma non c da 
didi cheiia Ateifmo nelP animo di chi lo fo- 
tenie/ lèbben poAk dimiiea ^Kza di ccm-\ 
iegomei» Mob i giiiili>'ooti le confeguenze , 
che noi vediamò, opprimere coloro che noft* 
feppbi: vederle . V anima fecondo Democrita 
ej» anche (bUihile- e morak (2) ; e fu detto 
j^rinientt die «o^^gglaikcr^ ia di- 
1^ AaifflviniiaÉfiiie (3) / Afr die io non fò^ 

con* 

ifi Ariftotcle de Catlo Lib I. ap. i. Lacriio.l. c, 
(x) Plutirco de PI. Phil. Lib. IV. cap. 7. - ' •'• 
(3) Stfto Empirico adr. Jdath. ^ c. ^ * 



1 



jt/snàkaùitt fnohè Atomi ìgatÀ efifteiKÌ9 
e iQovendofi per neceflltà dì nacuni f fé mai 
erano impedici in quaU piccid angolo , do* 
veano efercitare la loro attività nel rima-f 
oente deli' infinito Uoiverfoi eco$i la dwin» 
Anima. mQCrìoe wfemprein falvo. ^ . 
',f.ACooihSLtìfiQ pn^lciine aloe fente^se fisichfi 
dì Democrito che $fìj^^£irono dalla efpofta fé» 
rie del fuo ilftcma, e non era forfè il mal 
gi^uide che fodero sfuggite . DiUe^U adun-> 
che il Sk>le ^ grande ed ^ compoftp dir 
\pflgs^ corpufcolì aggirati da vertigìnqfomo* 
viflientO) e la Luna è iimilea lui, ed ha pia* 
fiurc c monti e valli (i), le quali proprietà 
io non «0 aire come pofian conOftere} ie 1^ 
;luna fimiio al Sole è un vortice ìgo^o agitar 
lo npidi^maroeiite^ Secondo altri, psf^. U| 
dottrini^ di Democrito fu che il Sole era una 
pietra piana rovent? e la Luna un igneo fir- 
mamento (2) . Sono anche fcntcnzL' attribuì 
te a D^ocritQ , d^e quanta le Stelle fbiK pi4 
Vl<^99alU Tcmp nto meno po0bno eflèrct 

D por- 

(1) Cicetoiit di Fiaftw Lifa^ I. cap. 6. Ltersio. l q^, 
^* m«ur^j4c. flj Phil. lÀh, IL aip. 15. 
{%) PI«urco i^k^ àu a?» ftp» 4^ ^ìk 
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pcfmre dal turbina del Ciclo (i) ; che le c^^ • 
mete fono molti pianeti <:fie avvicinandofì ap- 
parircono infiemc e fembranoun fol corpo (2) 
che la Te^ra dapprima era molH su e giù 
per fua leggerezza, ma poi addenfata ftette(3): 
.ch'ella è larga a fimilitudrne d' pn dcfco 
concava nel mezzo (4) : che le acque fono 
la cagione de' trcmuoti (j) : che il ma re femr 
pre fminuifce e finalmente mancherà (ò;:chc 
gli Uomini nacquero dall'acqua edal limo (7) . 
Se fi afcoltano pazientemrntc moltiflimc de- 
finizioni dell'Uomo, animale difficile a dcfi- 
fiirfi, fi può ben anche afcoltare Remocrito. 
fgli dicca, l'uomo cflere quello che noi tutti 
Tappiamo (8). Quefta definizione, che è ftats 
flcfifa molto, non fembra poi tanto peggiore 
^cU'altrc, perciocché la clìl-nza dell'uomo è ne| 

n\i mcT 

(l) Plutarco de fi. Phil. Lili. II. «p. ij. 

(i) Arinotele de Mereor. Lib. I. cap, (5. 

iy) Plutarco de PI. Phil. Lib. IH- cap. 13. e tltrOFC. 

(4) Ariftotele de Csclo ^ib. II. cap. i^. 

if) Plutarco Ub. c. eap. la. 

^S) Arinotele Meteor. Lib. II. ap. 3. 

(7) Cenforino de Die natali cap. 4. 

Sefto Empirico Pyrrbon. Hypot. Lib. (I. ^af . |. I|f 
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jM^tBOO-di^lle còfe ^ ùntoti da tuttt^ 
T non H iànno dercrivere da niuno. Sono 
ftati fcrbaci da Sefto Empirico alcuni Canoni 
lodici di Democrito in quello fenib' Dette 
oofe- eriftenti e feniibili oiente è veto fuori 
^cgU Acomi e del UiiotOy e noi non altro ab* 
|>iamo^ che. opinioni, fecondo che le cole ii 
offrono e ci muovono, e |>on fappi^mo ve- 
ramente nulla, e la verità è lommefià io prò* 
fondo pom* Sono dtte.i generi di ùignìMoi.: 
•l'ittno gepulqoi ralON) tencbroTa: « nel vero 
Ibn tenebroni argomenti la vifta, l'udito, l*o* 
dorato, il tatto. La cogni»ioa.^nuina fegjo- 
ta e <di$sile è il no(lro rifugio ed à ia iccru 
4d vetoith i|ttidi dottrine afparìfee 
ben chiaio, IBemocrito volle riprendere 
xoìoxo che pcnfavano elìftcre fuori di noi il 
caldo e il freddo, il bianco e il neto ed aicxc 
^Sitte qufdiU fimiii alle oo|re idee» quando 
vevameoie noiI altio efiftct die vaiìo combi* ' 
•iiameiito di Atomi fvegliacore di quelle idee 
e conofwiuto folamente per fatica di genuina 
dtfcorfoy p^x lo cui unico aj«to la fegretavc* 
ìità pòtèa' tnfefi dkl pozzo . Dónde i6 cohfet* 

Ibi:' ' ' ^ 

(I) SfftoEinpirìco tdv.^Hllh.'iHlb. VIL'C l|S.lcUk 

yiu. (. 119* M« 



via la falfìti di quella imputatiotic gii rifiU* 
tata dianzi, che Democrito il quale affermò 
anche pià dd bifo^not foflè un dubicatofe 

Tatti i Filolofi pre^efcro! in Morale i e De; 
mocrito non tradùrò quefta gwn parte dì 
lorofìa. Ma rimangon di Ui follmente fcntcnr 
le dirperfe, fu, perchè egli feguendo Tiifo 
quelle età non abbia in^o ad ttQ comf^t^ 
liiento oidinaiO) fia perchè i pochi ftanràienfi 
«fi&tniti, che ci gìnnfero, abbiano fcoittpofta 
ogni conneiTione. L*£^^/w4 , ovvero Ataraxia^ 
poichcr con varie parole nominò U medefima 
colà (i)i fa l'aigomento ina|gioie della foa 
' Molale* E di quefto fenile un libipo ny atK 
^Ut che Ci leggea ancora al tempo di Seneca . 
(2) Era qucfta Evtimta il tranquillo ftato, 
dell' Aiùmo libero dai timore dalla fuperftizìo^ 
.|ie e da cyni ÀiriKun^to^ e qoefto llatoca 
'l^altiroo fine dell'Uomo (-g). A teiioiedi que-> 
^o pnacipip ottima cofa è all'Uomo , egli di^ 

(I) Cicerone 4e Fioibus Uh, V. Uemo L e. V. £. 

Menagio in 1. c. Laertii. 
(^) Seneca de TranqoUl. cap. i. 
{ù y. i pt94 €k«nae Utum e (tatcaì 
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celi vivere ìe più volte nelP allcgreità; e df * 
tado nella triilezza, al che H giunge noii po« 
nendo i piaceri nelle cofe caduche, e teasn* 
èo maggior còtito delP Animo che del oofpo». 
e amaHdo k mediocrità, é ibb<Mtfdo gli 
ceffi , e ftringendò i dcfidetj , e mirando al pof' 
(ibile, e godendo il prefente^ e fuggendo le* 
fnibbliclie e private opere che («ipetanò le no* * 
ftve fer«e, é feguendo p«ù la conréniénla che ' 
l'abbondanza, é condderando molto i più mi* 
feri di noi, e poco quei falfì beati che fono 
la meraviglia e l'invidia del Volgo ^ e lib^ran* 
db l'animo dai perpeciii terrori di coloio ché 
per la vita inf^icemetite ooilddtta fìngon bu* 
^rdi avvertimenti dojJo la morte. Guardati 
(egli feguiva a dire) dai piaceri di Venere che 
fóno brevi epileffie , e dalle voluttà del ventre 
che firn corti diletti aooompagikati da lunghe 
eatt. Til donkandi la (attiti agrtddii^ mencie 
avendola, tu la perdi nelle diftblutezze. Impa- 
ra la frugalità della vita peregrinando il pa« 
ne e il letto fuirerba Cono dolciumi rimedi 
tlla &nie e alla fatica. Colui bene ordinò la 
vita di cui bene fimo ordhiati 1 cottomi . Noti ' 

temere più gli altri che te ftefTo, nè peccar 

mene dove ti vedono tutti^ che dove non ti 

vede 
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vede nìuno. Sdr etti a Dio gli odiateti deQe 

ingiurie c delle violenze. Altri precetti mo» 
Xali che fentonu afTai dd comune, fi pofTono 
leggere nei fermoni di Stobeo e nell'Etica d*- 
Bemocrito adunata daUo Scanlejoe<laU« Stok 
lìo (i)' Ma non fi può tacere di alcune fòn* 
tcnzc fue che rofiferrcro grave riprcnfionc. Egli, 
per timore di conturbare la Aia Evtimìa par* 
16 male della propagaaione e della, educaiio» 
ne do'figtiudi come di opere piene di perico- 
lo e più accompagnate dalla moleftia che dal 
piacere (2). I fdmofi nimici delle Nozze po- 
tranno trionfare in quefta autorità. Ma gli 
amici la diranno d^na d'un oaioib Materia^ 
Ma . Un altta (éntenxa di Democrito fu , che 
la oneftà, o difoncftà delle azioni non è nel- 
la loro natura, ma viene dulia legge e dalla 
i&ftituzione; e un ale» fu ancora che la Leg- 
ge a niuno avrebbe vietato di vivere a. fu», 
voglia, iè Tup Uomo non fofilé prodive a. 
hxQ ingiuria all'altro (3^; nelle quaU (cnten- 

ze 

- • . a • r 

(t) T. Stanfejo HtO. PhiL Democfims op. X, G, Stol- 

lio Hift. Phil. moral. %. 103, 
(l) Stobeo Scrm. LXXVl. 

(3) sc9bMScim.auuiX. v.j.BcuckwU.». xaaii* 
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te eCptdk pnr altro con parole foggctte a 
lignificationi dxMk ùi trovato qualche (cme 
di Qbbe&uieliiiio. Noo dee piacele che cocri^ 
RIO ffl queAa conteifa, la <|uale fenza la gttkbi 
de'Libri di Dcoiocrico ci turrcbbe a figuro, 
iaunioieiito* 
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;CAPITOLO XXXL 

t 

De^Colloquj dì Democrito e d' Ippo^ 
croie y e del fijiema fisico e tee* 
logico e di altre egregie dottrine 
di quefio gran Medico . 

AiblWatci un poco dall'auilerifà di qile* 
(li raccofitì, non dovrà clfere importu- 
na una molto piacevole avventura di Demo* 
etico, la quale per cerca ftranezza Aia fìi ac«> 
colta, e accateztata grandemente , e ornata di 
totci i fiori della Kettortca e di tutti gli in- 
gegni della impofìura, e così abbellita corfe 
una affai nobil fortuna. Siccome fuol tutto 
di accadere, che un dotto Uomo ila riputato 
flolto dagli ignoranti, cosi fu narrato che i 
groflblani Atxterìti impofero queda caccia al 
loro Concittadino Democrito , perchè non 
imitava le loro fatuità, e ardiva ancor di bef* 
&rie. Ma così groflblani com'erano, eftima* 

100 pure la virtù xU lui ed ebbero pietà del* 

. la 
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altri groflblani non fanno. Scriflcro adunque, 
upaftudiata lettera al fommo Medico IpiK>*. 
ente, e ii noftroi Uomo Democrito^ diCero, 

è in pericolo e U-Cctà nota con 
,^ Egli è inleimo per troppa fapientac dinen* 
„ tico di tutti e di se ftefTo pafla la notte e 
)i il giorno in vigilia e le cofe grandi e le 
^ piccole deride, niènte eftima la vita,efp|D;. 
^ la e icrìve gIMàfisnnK iègieti,lli^o-l'aeit 
„ pieno d'idoli, afix>lca oon intento oraodiio 
„ i canti degli uccelli^ canta egli ancora, rac- 
^ conta coni' egli viaggia talvolta nella immen- 
^ ficà , e v«|de itmirateiabili Democriri fimiii 
„ Ini) e nre>'peBlendo il corpo iaHeoi coit 
9, la-mente .'Quedi fono! lioftrì ttmorì . Vieni 5 
5> o Ippocrate , e noi e la Patria noftra confer- 
^ va. Avrai gloria e denaro. Vieni col Pa- 
^ due fiiculapio e col .fig|ìiioIi di lui che mi* 
5) 4Ì6U0D0 a Tfoja ..Né. la tena né le cimo 
5, dc^ monti (nronò mai cosi toili di radici 
^, dì erbe di fiori e di medicamenti contrari 
n alla pauia, come ora fono per la ùnità 
9f di Denocrito A Iquefte dc^gaaztf de^li 
Honìi&fHiaòlanidi Abdeia Ippocnte rìTpo* 

. SpDo biari i popoli cht incendono , i 

» va 
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„ valenti Uomini e non le torrì e le mtìra 
^, eflcre i foftegni delle Città. Le Arti fono 
„ doni degli Iddii,e gli Uomini fono opere 
„ delia natura . Gli Iddìi e la natura dunque 
I, mi chiamano a rifanarc Democrito , ed io 
j, tlbbidifco e mi affretto . Io non ricevo de- 

naro . I Medici che prendon mercede , una. 

libera Arte mettono in fervitù. L'avarizia 

è un morbo peggiore della pazzia ; e tor* 
,^ rei io bene che tutti i Medici concorrefle- 

ro a rifanarla. lo non voglia avarizia nel* 
„ la mia cafa , e non raccolgo guadagno dai 
„ mali degli Uomini . Così fcrifle Ippocra* 
te medico Veramente (ingoiare , e raccolti 
femplici medicamenti e fatto un fogno , in 
cui gli apparve EfcuUfto e la Verità amica 
éi Democrito e la Opinione Signora di Abde- 
i^i navigò. Giunto al porto vide i lidi co* 
perti di tutti gli ordini di perfone y e fu ac* 
coito come un Nume. Viiìtò Democrito fo- 
pra un alto colle per denfi pioppi ombrofo^ 
che era il fuo foggiorno. Il folitario Filofofa 
rozzamente veftito fcalzo pallido magro bar- 
bato fedea fopra un faffo all' ombra d' un pla- 
tano ed era circondato di libri e di molti ani* 
mali tagliati. Ora leggea, ora meditiiva, ott 

feri* 



fèclw:, Ora efimiiitva le vifctw^ degli aaioia* . 

lì, ora pailè^^iava c molto fpeflb ridGa. Ippo 
cute fi accontò e ()opo fcambicvoli cortefì : De» 
nocrìto tenoe cale difcorfo Jeile ftoltetie de* 
gli Uoìnìm e della gìufiiaia diL f«o ridete», m- 
dHfyvtb atiche-iiv Medicina coA'tuita gnvità» 
che Ippocratc n'ebbe meraviglia e conchiufc» 
Dcij ocrito elTere {apieotiiltnio c. ftoiciiSjpigU 
Atidenaoi» iKrtlfAt^ amiiiifaWft;dl 

Ho è ratgomento di queileCelebri epiilole dagli 

Abderiti ad Ippocrate, ed' Ippocratc ad cGì e » 
BemagetO) eja^Demoprjiiaf (i-di Democrito ad 

IppocMte^ leflii#fiwitfagt»>te 

matori (2) e i^orie da altri Eftimatori dotd 
egaalmente (i). lo credo d« la brcViiSma 
cfpofìzione dqUa iìftinai e del genio dì quelle. 
Cautele batt- a. oiiiófoiMJa«i^^ 

(0 Ccifo Uh. 1. P^nf* 

(I) T. Staakjò i. c. cap. VI. CrilHano T^oulfla* Mlft 
- . Siaient. le ftatt. T. li. €rifl0fefo Mifiian aw«»* 

mtmt ftifivifc, p. 14. 
(D G. Scaligero:. Ep. 306. E. Meaafio ad L e. LtIN 
tii O. CleoQi^ Hift, iiic4. P. UUÌ^m» ^ %u 

C A4 fiaaitaaa Ait» ficai ijiit 



{ • 





66 

vorrà leggerle potrà conofcerla maggiorifìéntc. 
Qucftc Epiftole qualunque fieno c'invitano a 
dire primieramente, che il carattere di Natu- 
ralifta e di Medico attribuito in efle a De- 
mocrito, fi vede confermato per altri rifcon- 
tri; imperocché abbiam ricevuto da antichi 
Scrittori ch'egli compofc affai libri //f/ Fuoco y 
de' Suoni ^ delle FUnte ^ delle Pietre ^ de' Metal- 
li ^ delle Pejii, del Prognoflico^ della Dieta , del- 
le Cagioni delle malattie (l\ e abbiam letto, 
ch'egli avea tratti fucchi da tutte l'erbe e 
paRata la fua vita in cfperimenti Tulle pietre 
e fu le piante, e avea trovato il fcgreto di 
ammollire l'avorio c di comporre fmcraldi, 
c che tenea quella utile opinione, non effer- 
vi fegni abbai^anza ficuri o della proflima o 
della già accaduta morte d* un uomo (2), della 
quale dottrina fc mai la noftra età volefle van- 
tarfi come di fuo ritrovamento , veda ora che 
Democrito la infegnò ben più di venti fecoli 
prima di noi . In (ccondo luogo da quelle Epi^ 
(h)le prendiamo occafione di parlare d'Ippocra- 

te 

(1) V. i dtid preflb T. Statilcjo L C. ap. S. e D: 

Clerc Hift. medie. P. 1. Lib. II. cap. 6. 
(1) Petronio Seaeca e CeUo pitfitt D. le Qerc 1. c 
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te amìoo e £osk ciiibepolo di Demociito, ed 
uomo di Mti finna e Taf^ioMa che k lAo^ 
della Vilofofia pottà accogUet lo tn ùm 'y né h 

Iftoria ddla Medicina vorrà iqgeloiirii', wm 
dovrà così piacerle che il maggior Tuo medico 
voicflè ancora efler f iloibfo come dee dtipìae 
cede die* «tei iniiip^ fffifk- «oD'fiea»^ 
È^n^t^lkf!»^ dicM il Atnmo Uomo, cbt UWk 
hfofiìf entri in Mféeindy e U Uté^chm^in JÌ 
kfofiii , ferchè il Hcdìcjo fihfofo c fari agli Id» 
dèf {i). Parole memorabili che dovrebbono 
cfleie icdpite fsUe pocte di |OKi i medid% 

c^fiàim in Iroqte a tmcti i libri di MedidM 

• • • • 

^'jQliefto &mqro Ifolanp di Coo, che è una 
delle Cicladi, a Iato di Padre difcefe dagli 
Afclcpiadi nipo^ ed credi ^.deila Mc^^^n^# 
fiiculapìo, e a lato.diì maér fii^il irniiipiM 
irefimo tiaidilceQdeiiiidiBiGole già dtfcefMÌé 
del medico Chirone, e Medico anch' egli. On» 
de per certa guiià Ippocrate nacque medico e 
tiovò nella Tua caia k tradiaiani e le efawp 
matidi della Mediciiia . Non fi lipoi» q;|i p 
o^ofiuMte lUle domettche antwiiès « 
voile arni che foficio fottopoAe all'cfame al 

difcof» 

(4 Ippoqite de decenti HMnii ' ; 
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difcorfo ed alla Filofofia ; ma poiché certi Fi- 
lofofi uruimentofi atfiJati a (mLìhì urniugina- 
X) corronipcano la Msdicinii e diitru^eauo gli 
uomini a torza di troppa f iioloti^, U ,^.urto 
c moderato IppocratJ li oppjf»; a tanta oaU 
danza, onde tu detto, die ^ivijc U Medici* 
nt. dalla Filofofia (i; i il che s' interpreti) ^o.nc 
^e l'avcflTe affatto (cacciata; ma uircav^ciò cgU 
^blamente le pompe eie l'upcrfluità, e quello 
•prefe di lei che era mefti^n, e la contenne in 
giufti confini. LafciS che i Filolofi immag naf-^ 
Pero a lor voglia e dirputaflero della univer- 
iale ed attratta natura, ed egli fi ref^rinfe ad 
cfplorare filofofando la natura particolare dell* 
Uomo e di altre cofe affacenti alla Vanirà e 
alla vita; ftudiò il principio, i fenomeni , le 
leggi della Economia animale , le influente 
delle ftagioni , le variazioni dell* aria , le qua- 
lità e idominj de' venti, le fituazioni de'Pac- 
iì , le indoli delle accjue e degli alimenti , usò 
c raccomandò lo ftadio delle Matematiche 
tiell* utile ricerea deUe forze che coftituiicono 
r equilibrio de' folidi e de' liquidi, c femprc 
t fapicntcmcnte congiunfe inficiric il ragiona^ 

aicn- 

(0 Celiò prcfle J>. k Cfctc F. h U^.^V^it 
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qualche maggiore particolarità 9 lp{iocraf e 
cea che la ^fatura fila bajìa agli animali fer 
égHt e tìiH luogo di tutto; e /4^r. ir 

ittnn» k Ittfifitij e fiim tie-Miif^ 0f9mm 
JU WiW; che «lU h giuJiM ed è aocompagn» 

ta da molte fycéltu a maniera di Ancclley ie 
^^^ìik^^ tMU^ ai^t^im^mi^ ite' 4orfi dij^ii ifi^ma^ 

fiùiio ei mimm$Mfmf{Utmeiile fàrti* ìì jxipdo fil 
opepre delia naOfta ^ poQo da un lato nsU^ 
éfitn^rt ^iteih^ j^^lfUOìtù e ttmvetiìaiic. e rk 

p$nlto daiP utìle^ 'Oitre a dò yì è aeile co^ 
iè lUia iìiclinazione a congiuttga^ o uUloHtamtr^ 
^'ficamla U ^éttupsle Mw^wif>iii jopconirarieiit 

j|dwt|^o fot ta ^14419 ifwfiijfwii iiMy^ MPf 

hi^ai|LBa , de locis in domine, de corde de ofliam 
datura, de Venis. de HuinoribqSi dc a^Ci l^Ó^t 
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ttprxMmentc 9 fi diiftdono tn comune i mali 9 
i heni ; ed è mailìnia ^ran^e » cne tutto con^ 
corre f tutto confcnte e tuttQ, (oJpira infi-mc 
nel corpo per la confervazione ueil' Econo^ 
mia animale. Quarto è ciò cnc Ippocr*tc no- 
minava Satura f la quale, ieu>nuO lui, è il 
medico fero che guarifcc ì(i maiaccie , e il 
Tero principio che conferva la fanità , ea el- 
la trova le vie della guarigione fenza cono-, 
feerie 1 • ficcomc noi moviamo gli occhi c 
parliamo fenza p^nfare al modo ; così ella fa 
quello che dee farfi £È:nza pr^cecco alcuno ; ed 
ella è la norma e la coafìgliera del medica 
fenza cui tutti i rimedj o fono dannevoli o 
innutili . Con qucfti principi e con alTiduc of- 
fervazioni Ippocpte giunfc a quella eccellen- 
za che non tu agguagliata ne prima ne poi, 
« dalla ottantedma Olimpiade o da quel tor* 
no fino a quefta prefente abbondanza di Me- 
dicina, egli fu il padre il maedro e il princi- 
pe de* Medici ragionatori » e ogni buona con-, 
ghicttura dimoflra , che queila paternità c 
quello magiAero e quello principato vuol 
perfevcyaré ancora un gran tratte ( I ) « 

Ma 

(I) I. U Qixcl u ' . , * 
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•Mft' l aibe n e tal Ibffir quale aHmun lad- 

concato , la idea della Natura dMppocrate 
alcuni però hanno poiuw opinione, ch'egli 
talroita ufciffe dai luniti (iioi) e ampliiìcaflè 
la immagine delia natuia e necompoiieiS? ttii 
vaflo iificma io quefto tcnoia . Nd tempo ch^ 
tutte le cofe erano confufe ecommoilè, il Ci^ 
lore immortale che intende afcolta vede e fen» 
te tutto il prefent: e il futuro » Ci levò in al^ 
to nelk maggior parte fuai e qusfto fii TSte- 
re; un'altra parie di lui «ernie il luogo infimo 
e fu la terra fredda efeoca^'^he h:C molta parte 
di calore e molti movimenti. Una terza part$ 
occupò il mezzo e fu Tacia» una quarta (ft 
piolSma alla Terra e fu l'acqua. Tutte qiidk 
<:Qre» ci&tidò agitate da un morànento diegUiK 
re, la porzion di calore rimalo nella Terra 
c dìvifo in luoghi dìverfi ovi più, ove me^ 
no» la diiicccò) e ù fotoiarono certe meoibrfl^ 
«e o ftmKhe en&K> letpialLd&ndo. le mate- 
rie' ri(baklate:came per uthl fyxit di putredi- 
ne, e la parte più pinc^uc c meno umida eflfjn- 
do(ì abbrugiata, fi compofcr le oda; e la par* 
-te j^itt gittMio£i e fttsààai nén adendo potuto 
accenderti I compofe netti' t tendini * e i le» 
pmentì{ e cori ber qìfrdo mér^vig^tlofb. ipc^- 
' ^ E ' todo 
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todo fi và fpiegando la formazione delle vene 
dei liquidi, delle midolle, del cervello, del cuo- 
re e delle altre parti degli animili , e fi af- 
ferma autorevolincnte, che da qj^Oo Fuoco 
immortale viene la produzione dell'uomo e 
l'efler fuo e l'Anima, e la fanità, c la malat- 
tia, e i beni, e i mali, e la vita e li morte, 
(i) Da ^uefte dottrine Niccolò Girolamo 
Gudlingio raccolfe che Ippocrate era Ateo (2) 
Ma la fciagura fu, che le prefate dottrine 
erano prefc dal libro de Carnibur^ ovvero de 
rrincipiify il quale non avea fama di op;ra le- 
gittima d'Ippocrate, fecondo che Girolamo 
Mercuriale raccontò .3), e cosi tutto quel gran 
fondamento deli Atei fmo d'ippocrate potreb- 
be rifolvcrfi nel vuoto d'un libro fuppofitizio. 
Il perchè molti accorfcro alla difcfa e fcrilTer 
magnificamente della Teologia d'Ippocrate 9 
riputando per avventura troppo ftrano, che 
un medico fi abbaffalTe fino a perfuaderfi del- 
la medicina, e non voleflc poi abbafifarfi a 

cre- 

(1) Ippocrate Lib. de Oraibas, 0 piuttofto 4e Prin- 

cipij V. D. le Clerc. I. c. 
(x) Otia P. II art. Hìpp»cràtts Athtus, 
(3) Nella fai £4iiion€ dell'Opere d'Ippocrate. 
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«wdere ifi Dio<x)» Tiittivelttiè giaflo oT* 
■Gemi qoelb che in altri libri nòn fofpetti fìi 

fcritto da Ippocrate in qucfto propofìto. Si 
legge adunque ch'egli infcgnò, la Lei^gc cfTer 
k*Signora di tutto; qiieUo che {>riiua non 
<ca, non poteieni naibqre^, perire; 1^ cole 
oumencarfi e fintniiirii; la genemìone eflère 
meicolamento e la morte fcparazione ; le u.na- < 
•ne. e dÌTÌne Ibftanze Copra, e fotro e da un 
•lato all'altro fcambievoUnente aggimfiecom* 
i^re la final km «il tcmncc mtttvo fine, e 
quefto iarfi o che fi voglia o che non fi vaglia 
-per legge di natura e per divina neceflità ; I cor- 
j>i e gii aninù crefcere per giunta di parti \ e gli 
%MÌi|i jhjliiMI^ UÉniiiii algenti di ac^ e difiio- 
llilbèi^ « coof^lii^fi akl'voiQo i t i»er 
<vaT} giuochi di qqefto' fiioco forgerel'ahtiAo 
c ia mente e la prudenza e il tnoto j e Tac- 
crefciinentQ c la dixniQuiion«9 e il caagiameo- 

(i) Gnnandrea Schmidio de ThcologU Hippocratw . 

R. Ctdwort $yft. Int. caf>, 3. $. 8. G. A. Fabriiio 
• Bibl. Grjc. Voi. Xm. G. F. tìuddco de Arh«.)& Su- 

pcrft.. cap. I. IO. Andrea GocUcke Orat. & Httt. 

Med.P. y. Daniele Trillerò Hippocrates falfo Athcifmi 

accufams. 6, HmtM BiUi. aac. e iboi. ToitL XV. 
'-e altri.- ' « : 'i ' • ^ • 
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to, c il fonno e la ▼igilia, c govcrnarfì ogni 
cofa ; dagli Iddii con certo ordine cflferfi cofti- 
tuita tutta la natura, ed cflfì fempre attamen- 
te elìftere (i). Gli accorti e inodefti Uomini 
Mofemio c Bru.kero videro in qucft^ lentenze 
dlppocratc grande ambiguità di parole e di 
cofe, c fofpefcro ogni giudizio (2}, lo lodo 
qucfta temperanza, e ardifco folamcnte pro- 
porre una mia conghiettura, alla quale rinua- 
zlo toftoche mi avveda di qualunque fua me- 
noma intemperanza. Ricordandomi io dunque 
di quella voce già divulgata , che Ippocrate 
fofle difcepolo di Eraclito e di Democrito, e 
vedendo nelle Tue raccontate fentenze il Fuoc^ 
e. la HeceJJttà ragionante y e la LejtgCy e il tKot§ 
circolare^ e altre fiffatte dottrine infegnateor 
dairuno, or dall'altro di quei due FilDfofi, io 
mi Tono indotto a fofplcajre che Ippocrate con? 
giungelTe infìemc alquante idee di qyei dqe, c 
ne coniponeflTe il fuo fiftrma. Invaghito di que- 
fto folpetto incominciala nominarlo conghiet- 
tura, e mo|Tì un altro pafìTo dicendo meco me-» 
defimo, farebbe li?ta fqrtun;^ dopo averprcfa 

- * luce 

(I) Ipppcratt Gci^itun |c Diseta. . 
<i) G. L. Mofemio ad cap. 3. §. 8 Cidworti. J.Bnit 
ckcf di $caa Hmclitca S. Vt 19. 



locè da Èiadlto e dà 2>&inocrlco, renderla Io*' 
iD per mmo dMpjpooate Aeflb« Ora è ch^a- 
fo, che Ippoèrate avendo parlalo delta Natii*' 

ra, afiferina che gV Iddìi con certo ordine tutta 
quejla natura coflituìrorto; adunque egli conob- 
be foftanze regolatrici e maggiori di tutta U 
natura medeiima;- e quindi non è tmpoflibii^. 
elle lo fleflR> conofceUcfO Bradito e Democri* 
to, 1 cui fiftemi dal noftro egregio Medico fu», 
rono compodi in uno. Io abbandono con tran- 
quillo animo queib penfamento mio alla di^ 
ficil fortuna delle conghietture; ma pure in 
grazia di quefta ultima fèntenia ùul non poilb 
a meno di perdonargli le tenebre e anche gli 
errori delle altre. Se i CenCori dell'Antichità 
IbilcTo nati a Coo venti feooli prima di noi» 
e aveflèro patata la lor vita a iànar grin&r- 
nn della Teflàlta, della Sdtia, e deUa Creda, 
credo che in Teologia avrebbgno dette e fcritte 
ofcurità maggiori d'Ippocrate. 

: iNonpoilbanaonidividarmidal Badiede^niB-! 

ibita rendere aUx dia Morale quril'inteio 
onore che non ho potuto rendere alla Tua 
Teolc^ia per la ofcurità delle cofe, e alia Uu 
Medicina per la imperìzia mia e per la.dìflan- 
U ddrai^pimento. Egli volta dunque» che li 

£3 Me^' 
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Medicina avcffe grande venerazione per gì' Id- 
dìi, e che i Medici tenelTèro la cognizione della 
Divinità fortemente imprefìfa neiranimo e fof- 
fero poi fenza fuperflizionc , niodefti, pazienti 
pronti al lor dovere, onefti, cafti, gravi , ftu- 
diofi , docili, diligenti, non invidiofì , non in- 
giudi, non avari, non ciarlieri, non comme- 
dianti ; ed è ben degno di eterna ricordazione 
quell'ufo fuo ondVlTì.no e lodatiflimo di ftrin- 
gere i fuoi Difcepoli a giurare, che riguar- 
darebbono il loro maeftro come un Padre e i 
figliuoli del macilro e gli altri condifccpoli co- 
me fratelli: che oflcrvcrebbono il governo più 
utile a i loro infermi : che non darebbon giam- 
mai ad Uomo del mondo droghe mortali ne 
farmachi per aborti : che terrebbon fcgrete le 
cofe udite e vedute nelle altrui cafc: che non 
larebbcn cagione di giufte querele: e che cfer- 
citercbbon la loro arre k.owc ad ontfti Uomini 
conviene (i ! . Sò che alcuni de' noftri Medici 
leggono e olTervano quefti aurei documenti, e 
$ò che molti gli leggono f.nza olfcrvargli, e 
mi duol di fapere, che il numero maggiore 
nè gli legge nè gli oifcrva . CA- T 



(i) D. Le Clcrc. Hift. de h Medicine P. I. Lìt. HI. 
eh. 19. 6c 31. 
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.CAPITOL.Q XXXli. 

Della Filofofia degli Scolari di De^^ 

• • • 

D Emociito-a tencwe dd fuo fiftenu 
mttt immaginars, che negllUonùnt pie*- 

bei e negli Uomini di alto affare fi potefle 
cgualm.^nt: adunare un felice affortimento di 
atomi , e forfè più agevoitnetice nei primi, co*; 
ine quegli che abbandonati qiftifi affatto a ss 
eian meno cònotct da- prcgiudisf , e da- 
educazioni contrarie alla natnra , e fe non 
aveano gli equivoci ajuti , neppure aveano 
gli òftacoii indubitati. P^r la qualcofa parve 
die .^QueMo Filo^bfe ii dilettaflè di laccdglieie' 
} di£epoK fttoi dalla abbjezìone del volgo ; e 
certamente Protagora e Diagora , che ebbero 
la grande celebrità nella fiu Scuola , furono 
joccolti a qnelb gniia , fecóndo che la filma 
laceontal PMagoia fu dn Abdentano portai- 
tore d! peli, il quale in un di ch'egli era 
Qrico 4' un fafcio conneflbed equilibrato con. 

£4 . buon ! 
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buon ingegno c quiù g«omctricamente , fi av- 
venne in Dcmov.rito , e col componimenti 
del Aio fafcio fece meraviglia ad un tanto 
Filofofo , che avea (imputo co<niponere V Uni- 
verfo . Democrito lo interrogò , e n* «bbc 
rifpofte lodevoli , e voi fiete dcftro a far be- 
ne, gli diflj ; accoftatevi a me e venice -jl 
cofe maggiori . Lo alimentò c Io aflunfc alla 
Filofo/ìa e lo accettò abitatore de' Mondi in- 
finiti (i) . Protagora cosi elevato divenne 
prima eleganti Aimo parlatore e maeOro nella 
eloquenza, a tal che ottenne il nome di Le- 
gff e accumulò ricchezze infegnando V arte 
del dire, e recitar do le fcritcure Tue per de- 
naro (i) . Indi trattò la Filofofia nella qua- 
le ebbe gran nome e poca fortuna . Diede le 
^^SS^ agli Uomini di Turio, fcriflTe della Repub- 
blìca, delle Difcipline, delle Virtù ^àó Precetti 
òc\ì Etttt^ ofTia del 'a natura^ delle Ccje infer- 
ite^ c altre op^re per le quali non fappiamo 

ch^ fopportalTe moledìa (3). Ma avendo poi 

. divul- 

(i) A. Gelilo N. A. Lib. V. cjp. 3. 

(i) Platone in Thcaetcto & in Prota§ora » Lacrzia in 
Protagora. Suida V. Pr*/4^#r«i, A. GsUio 1. c. Quin- 
tiliano Lib. Ili cap. I. 

(}> V. Laerùo l. c. c T. Stanlcjo Trmpras t O. Ai 
Fabriiio Bibl. Qzxc. Voi. I. 




divulgato il Aio Ubìo degVJddiì, il cui prin- 
cipio era: Io cesiamente non pojfo Jlatutr degli 
Iddìi fe fieno o noti fieno ; imftrocchè U fimma 
Mcertezza delle cofe e la brevità delU vita umé" 
m vietano che fi fappia. Per qucftc dure pa- 
role fu accufato di Ateifmo e sbandito da tut-^ 
la l'Attica, e i fuoi libri furono invcftigati , 
c tolti a quanti gli aveano c pubblicamente 
abbruciati; ed egli morì naufrago fuggendo in 
picciol barca le galee atenicfi Iparfe per tutto 
il mare (i). I Tuoi libri fono perduti, ma p^^/ 
quanto fi può raccogliere da pociii avanzi per 
la lor di(pcrrione e p^r fe nicdcfimi non ab*; 
baldanza precifi, pare che il fuo iftituto foilc* 
di contradittorc arguto e di pronto difputato- 
re per tutte le parti ; imperocché egli pieno del 
filicina del f'io maeftro riputando che la ma- 
teria comporta di Atomi forte in perpetuo fluf- 
ib e cangiamento, rtabilì che la fluente e 
mutabil materia era pronta a divenir tutte le, 
cofe che apparifcono : che i fenfi anch'ertì mu-.. 
tabili per le diverfe lor pofiture divtrfamentc 

ri- 

(t) Cictrone N. D. Lib. I. Sefto Empirico air, 
MatU. Lib. VII. Stila 1, c. Fiioftitto Vìi. lophifl^ 
i-ib. I, c alui, . ^ 
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riceveano le impreflionì : che cfTendo eflirani- 
ma e l'uomo, ed cflTi foli i dcpofìtarj delle 
immagini, era da dirfi, l'uomo eil'ere la mifu- 
ra e il criterio delle cofc; e quindi mutàbili 
cflcndo e le cofc e i fcnfi , due efìfer Tempre le 
ragioni contrarie e potcrfi difputare per l'una 
parte e per l'altra col medefimo fondamento, 
(i) Quelle dottrine polTon fignificare un intero 
pirronifmo, e polTono ancora fignificare la gra- 
ve opinione di Democrito intomo allequalità 
non efiftenti fuori de' fcnfi così come appari- 
fcono, epotrebbono anche fignificare un am- 
plificamento foperchio della opinione «lei Mae- 
ftro condotta dallo Scolare ed una dubitazione 
intemperante. Io inclino a quefto avvifo, per- 
chè vedo che Protagora eftefe i fuoì dubbj al- 
la efiftcnza degli Udii, intorno a che Demo- 
crito amò meglio eifcrfc in errore che in dub- 
bio. Nè mi può clfer detto che Prot;*gora 
potè dubitare della efiftenza degli Iddii di Gre- 
cia c non già d'una Filofofica Divinità; per- 
chè 

(t) Platone io Thcaetcto & in Cratylo. Ariftotele Met. 
fc- Lib. III. cap. 5. & Lib X. ap. 6, Cicerone Accad. 
• Q. Lib. IV. 4». Serto Empirico Pyrrk. Hyptrip, 
Lib. I. cap. 31. Laerzio L c. e altri. 



chè avendo egli dettOt^ ^ »g»o« <M •fi»^ 

dubbio era la incertexjza delk cofe e U brevi»* 
tà della vita , non vedo come qu fti due im- 
pedimenti poctflèrp MtineK a daintaic.dqili. 
Iddii di Créda , quuodo'.a cooolUirvk Jc^o- 
afTordità baft iva un fnomeoto di foaiocìnio e 
di tempo. Pcnfo io dunque che Protagora non 
a torto mcntafife 1^ ùtc d Acsnc, q miiù pvk 
giuftamentc «le noAie^ : • 

Diftgota la «n «ItfVMBifim Q^s^he^IH^ 

mocrito invaghito del Aio ingogtO traflèdalf? 
la ciurma dcgU Tchiavi c follevò alla Filofo- 
fia. £|li noneicft! Atoai^e nè MUdao» ma eia 

Melio, ittol dite natiiHj^ diiMd^i jctlC* 
le CicladivO di Meliache k Cictà aeUavGarr 

ria (i). Amò dapprima la Poefia, e conviea 
bene che ramaflfe aflài, perchè fendogU rubati 
akiuti fttoi verii, ne fu.dplente oltr^ ogni mifu- 
xae dolendoli fieaeticdi^ Sttia^: ii nilimie m 
giudiiio, il quale negò a (ui»conrgtafaiiii^ 
c delufe raccufatore. Diagorache avea can- 
tato iw'fuoi verfi, un Gemo e la Fortuna aver 

fafti tutti le tofe^ e cte en an divoto Poeta» 

1 . 'f .... : ; • 

(I) Y. r. Bayle ut Dìsiérà$ E 
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^i) rimire la fua caufa nella vendetta del Cis- 
to ; ma il ritbatorc recitò i verfi non fuo» , e 
n*ebbe lode in luogo di pena, e trovò la feli- 
cità nel delitto. Il divoto Vcrfeggiatorc fi adi- 
rò, c per la fua Poefia non vendicata negò la 
Provvidenza , e dicono anche Iddio, e gli com- 
pofc contro i Sermoni Frìgi y o coni'altri gli 
dilfcro i Difcorji rovefcidtori delle Torri mof- 
fe tal guerra a tutti gl'Iddii, che ne infamò 
il culto, ne divulgò i mifterj, ne diiTuafe i facri- 
lìcj e le adorazioni , c dovunque gPincontrò gli 
coperfedi beffe e di oltraggi (z). Se mancavan 
legna per cuocer rape e legumi, egli mettea in 
pezzi la (^atua di Ercole, t fu bollire le nofire 
ffenfU Q Ercole , dicea ; quefta fin la. tun tredìce' 
fiìM fatica (g). Se nel pericolo di naufragare 
era riprefo di eflTer egli come nemico degli Iddii^ 
l'autore della fciagura , moftrava altre navi agi- 
tate dalla marea, e naviga forfè ancor Diago- 
ra^ dicea, in quelle altre barche vicine alnau- 

fra- 

(t) Sedo Empirico «dv. Mtxh. Lib. IX. f. {3. 

(1) V. i citati da P. Bayle D. E. F. 1. c. c da O. F. 
Reimanno Hiil. Ath. Gap. XXXI. §. 8. Il Tuo Ateif- 
mo fu anche attribuito ad altre cagioni. 

{}) Atcnagora in legat. Clemente A. Cohort. ad Gcn^ 
Scoliafte di Ariftofane alle Nuvolo At. ly. Se. I, 
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fràgio ? Se gli erano rooftrati i molti voti ap- 
pesì al Tempio di Samotracia dai naviganti 
falvati dalle burrafche: ma qui rifpondea, non 
f$/to dipinti coloro che affogarono (ij . Per qucftc 
feróci profanaiioni gli Atenicfi lo chiamarono 
a tribunale, e contumace lo condannarono con 
terribil fentenza pubblicate per voce del ban- 
«litore e i ncifa in colonna di bronzo nella quale 
era definito che qualunque uccideflc Diagora» 
-ficeverebbe un talento, e due qualunque lo 
conducefle vivo (2) . La Iftoria e la Poftcrità lo 
condannarono ancora, c Diagora Ateo furono 
parole indivifibili . La Tua Patria iftelfa diven* 
ne per lui un carattere di Ateifmo; ogni uo- 
mo di quella terra fu detto Ateo, e il calun- 
«iator Commediante Ariftofane volendo no- 
mioar Socrate Ateo, lo cognominò Melio (3) . 
Dopo tante prove Diagora fu tenuto perpe- 
tuamente reo di Ateifmo e parve a buona ra- 
gione. Ma un valente Uomo tra gli Antichi, 
e alc^ini tra i Moderni alTunfcro l'Apologia 

(i) Qcerone de N. D, UV. IIL 37. Laeizio la Dia>: 

fora. . . 

(i) Snida V. Z)Ui0r0t. . • . : 

il) Lo Scolùfte di Ariftoftme nelle X«m , BCfB Vatlì 

ii, e nelle V. P. Bayle - - 



Ài Diagora, e afcoldamo con quale fortuna. 
L'Uomo antico affermò, Diagora cif re ftato 
vituperato di Atcifmo, folamcntc p rcr.è di- 
Icgiò la fupcrft.z onc gentile, e ne promulgò 
gl'inganni Ci)- Tra p reccr.j Moaerni favore- 
Toli a Diagora (2/ uno maflimamcnte adunò 
gli argomenti degli altri c i Tuoi in una paf- 
ionata apologia, e ci raccontò che i libri di 
Diagora perirono ; che i narratori del fuo 
atcifmo fon troppo ri moti dalla fua età ; e 
che i fuoi difprezzi degli fddii poflTono inten- 
derfi degli Iddii inferiori (5). Fu rìfpoftochc 
ièvaleflcro le due prime cccezzioni, conver- 
rebbe gettare nelle tenebre quafi tutta 1* an- 
tica Iftoria filofofica dedotta non da Opere 
coetanee , ma da Scrittori recenti appetto di 
tanta artichità ; e che quindi è giufto ripo- 
ùacó a quelle narrazioni che rimangono . Fu 
aggiunto che la terza cccezzione non vale 
per niente, poiché la ragione per cui Diago- 
ra rigettò gli Iddii fi cftrndc ad ogni Divini- 

ti. 

(1) aemente A. Cohort. ad Geites.' 

(1) V. G. F. Reimaano. L c. e R. Cwhrort (vft. Ia|f 

(3) N. ZimermaiUK) de itMliio Plt|m, - < 

i 
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ti ; mcfine 4]U€(Hi ngióm m pitTa .'(fatta ne» 
gligenza c tardità nel punire le fceHeraggini . 
la fine fu conchiufo, che e^fencb Ateo De» 
jiiociitD5 dofea cfière smcuit. Diagpnt Aid fooi^ 
lare (i) • Qvefte ri(|»ofb'pollbii&dreie .|oUc«> 
rabili 4 fxlvochfr l'tHtifna, ti per le oofe deer 
te di Demoaito , fi perche gli Scolari non fon 
Tempre rigidi fc'guact t de' lovo Maeftri« Qti 
efiniipi .(aiel>ba«ou in -gvaff 'oapis; n|i(< Mi 
ikcndar qadbvdc Itoagbia^^di oii pocD'ft 
abbiai^B detto-. Se è lecitp in que(la ofcuritl 
opinioni e di cofe arrifchiar qualche con» 
Shiet^i^pil, io dirò, non pareroù invcriiimile 
chr .Piagoèa negafft4« J(^oY?klenpa 4^ !^ 
dii f iMn la loiD ) efiftem^ • 'Il pooo peniietc 
che avcan prefo delle fiie- Poesie era l' urgo» 
mento della tanta Tua ira . Egli adunqoe 
freaedcava contro laprovvidenaa, opaco»' 
tio ia ipftaiiii dflgi^/Idttii.^ ^ mentir, .tittlb 
^ Icherntva, e gP tnfnifEiva j e gli Tilipsnx 
dea , moftrava di credere che efìdeffero ; im« 
perocché miM|o vuol tàre onta e difp^tto a 
ceiè die oon efiAdoo^.Qiuie vi A| mai Uo» 
mo^^ toA peidnca tifone il quale diceflé 

< • • 
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c fcrivcflc Ingiurie e fatirc cóntro H niente ^ 
Quei Popoli uc' quali leggiamo the oltraggia- 
no i loro Idoli quando non ottengono le gra- 
lic domandate , credon meglio che altri la lo- 
ro cfiftenza . E' vero che Cicerone e Atena- 
gora *fFcrmano liberamente , Diagora aver 
negato Iddio (i; , e fon pubbliche le voci 
dell'Antichità che lo proclamano Ateo; ma 
io temo che quefta accufazione fia una con- 
feguenza dedotta dalla Provvidenza negata 
piuttoftochè una efprefla dottrina di Diago- 
ra . Comunque ciò da coftui era un empio 
che fentiva del frenetico affai, e cnc fe non 
m Ateo a rigore, era però viciniffimo a quel- 
la (blidità . Non oilance quella empietà è 
fcritto che Diagora dettò le leggi di Man ti- 
nca k quali erano giuftiffime ed eguali a quel- 
le de' Locri , de' Creteii , de' Lacedemoni y 
degli Ateniefi (2). Al vedere un empio dive- 
nuto ottimo legislatore Pietro P^yle fi ralle- 
gra, perciocché avvalora con quefto efempio 
la Tua opinione, che gli Atei poflbno elTere 
Autori e feguaci di buona Morale (ij. Sarebbe 
• vano 

(i) Ciceroie de Nit D. Lib. I. Atenigoi 
i%) Eliano Vtn Hlft. Llk U. cap. %u 
(3) P. Bayle Le. 
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Ut 

vano « fuori di Imo^ difpiitafe contro ^ueA* ' 
Uoibo ^leTeuiefite ioganos^tp. Safta mmo» 
nit rohuneme t Aiei amici chf ncNi fapnnno 

provar mai che Diagori dettafle le leggi di 
Mantinci nel tempo dcib fuu empietà > e jion 
l^iuctofto priim Cile le i'ue invei^lica^^ .posiìo. 
Ip aveffèr condotto al ipal palio , 
. Metiodk>to da QliiOy il quale aniò confila. 
fi> con altri di quifto nome, c dee pur elTer 
diftmto, fi erudì nella ^^.^ola di Neflb uditore 
dì Democrito, ovvero nella difciplina di De^uo- 
mto ifteilQ (i>Nelledpctrine di qucfto.f iioTofo 
abbonda b di(cordia iodicibifó. Qra alcolcia^ 
11K> ch'egli con ardimentofo aniiiiQ afTermav;^, 
ri/nivc-rfo clTer;.* infinito perchè eterno, ed 
cflerc immobile p^r^hè inSnUQi. le nuvole e. 
b piaggia (qfom^ di Aria condenlàt^ i U piog<^ 
già dlinguerc il Sole, e la fucccdqnte laiefii- 
^ione riaccenderlo ; c quefl*a(lro addenfarli per 
ilccità, e Tacqui fanminiflr^r^li miteria s^^ 
prodiere le fteile (a). Ora a quefte franche 
. . . f ine- 

(0 9oièi In DemoArito. ^lòftfajo Przpar. jj^van. Li|^ 
, ^IV, cap. 16. 

(x) Plutar^9 S^^OQ^atis ft^f^ E^^iq 1. c. UK (« 
• • •» 



inezie aggiungeva il e il Vuoto di De- 

mocrito (0; Ora infognava il bene dell'Ani- 
mo cflcre la forma e buona coftituzione del 
corpo e la fp^ranza che meriti fide n^l futur 
IO [2); Ora coaic pentito di qucft^ audacie! 
fi cangiava nel più umile di tuteli Pirronifti,, 
c 'Veruno di noi dicea, non conofce niente^ t 
neppur conofte quejlo (jhjfo chs niente conofce. 
il) Se così ftanno i placiti di M:trodoro, fi 
può ben dire di lui quello che di molti Acca- 
demici fu detto da Cicerone. Cojloro confejfu" 
no di non J'aper niente^ e poi affermano anche 
troppo e vantano di fa per più che non fanno. 
(4) Io p rò fono in grave fofp:tto che i Nar* 
ratori difuttenti abbiano indotca quefta tanta 
Conturbazione nella dottrina di M^trOwioro, c 
immagino che purgandola dalla lìupida contra- 
dizione pofla riJurfi al vuoto, agli Atomi) al- 
la materia fv.nipre flu:^nte e variabile e alla 
inefiftenza delle qualità fuori do'fenfijche era- 
no . 

(i) Arinotele prcfTo Eufcbio 1. c. Lib. XlV. cap. 19. 
(a) Clemente A. Sirom. I. 

(3' Ariftotclc prcflb Eufcbio 1. c. Cicerone paf che di- 
ca il medefìmo Acc. Qazft. Lib. IV. 13. Lacnio 
in Anaxarchoi V. P. Bayle trt. Uitrodm, 

(4) Ac€a4. Qu«ft. Ub. IV. 5. 

... ^ 1 . . . ' 



BO le bafi deUa fHoibfia ài Deoiociito nailà» 
^a|G Mjtrodpcq eira ed|icato. £picuro conw 
poilè U fiio.(i()^iyia leggeodQ i Ubiri di Demo» 
crito e di M.trodoro Cnio, il che moftra ber» 
chiaro. che; Que'd]|ie Filoiì^ li fÀ^Tpoi^Uayan^ 

fvffìisQ aac^'qgliaa Pùo feconda alciinisi 
9 daL ,Qcà. fecondo altri (;t>. Afcoltò ProCigo-» 
ra, ed ebbe fommo npme di elo(juenza, e p:r 
cerca Tua audace Filpfo^a incontrò quakl^ fa*^ 
ma, e poi ellreona ^iljgrazia. Quaiido egli e* 
feidcè Ì4:Ref9|d(a e |ep(^ clamrno le fu* 
0)uaipoi,.ebb^ meltl e grandi SiicoUri| c tea» 
altri Euripide Socrat; Texamene irocrate(3J^ 
e la Grecia accorf: ad udirlo c p.igò a card 
l^eazo le panche del fuQ yditocio. e niunq 
aldi sb^|di^ig|^ 9 dofmife meati'qgU fsa^fM, 
perciocché k yoce ^he ayeSè oerd anfido^ r&> 
torici contrari allo sbadigliamento ed al fon noi 
(4) Dei quak fy^KSk9 darebbe a^4 opporc^vr 

(x) Uenio Lib. X. f. 1. 

i%) Cicerone éc N. D. Lib. I. 41. V. E. McnagiQ ìb 
Léenii P;9^9>rii9t.e ^. B»yle An. PniUnt. ■■\ 

(3) Platone in Meooae. Snida e PltHac^a % £)i<^»i^ 

(4) V. i diati ék P. Bayle 1. c. 
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no che ù valeilèro quegli Oratori, che fanno 

Eiiaderc ogni eoù, fooichè k yi^ilantti e 
bni qmù che ibbÌMo fottte le lovor ofar. 
tioni con ro]>pìo . Ma quando poi Prodico fi 
mife in Filorofia, i .Greci fenza bifogno di an- 
tidofi xcpopd furono defti^ e lo condannaror 
no a ber la denta come corm^torc della Cìior 
yeotà. $eflo fimpirìcp e Ctcqpone didiiafaioiMP 
|a foftanta di qvefta comiiipne. L'ano fenza 
molte parole racconto che Prodico era un 
Ateo (i). L'altro con un poco di circuito Ò\G- 
fe, che Prodico Ohio diftrufle ogni Religione | 
tnfi^napdo, te colè giovevoli alla iritt cièie 
Hate dagli Qo|mini tr^iifennaie in Iddìi (i). 
Io non sò come quefU dottrinai intefa degli 
Iddii delle Genti poffa convincer • Prodico di 
Ateifmo, come alcuni troppo velocemente ù 
perfuafeio ())• Gorgia diicepoio di Pfodico» 
celebra ancfaTcgU per doqueina divulgò opì- 
fMoni molto p-ggiori del ilio macftro Ichsa bcK 
la cicuta. Scriflè un Libro di quello che non 

(0 Sefto EmpiiKp a4f. Ikfadb làk VIU, - • 

Cicerone K c 

P. Bayk L c. €^ F. Mte de MtifiM «f. ( 
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^ffiz déHa Katnm^ rtel qUale affermò, non r/i 
firfui niente^ e fe alcuna cofa viè^ non foterfi 
€omf rendere^ è ft fud conifreHdtvfi^ non poter^ 
^rqf4ri^,(i>* Se qiiefli non anno ikilofi pt*t 
^idoA drilli Retoie fupnbo nelle (klladedeU 

fuat arte, eercamence ermo fireriefìe beiì me* 
^itevoU, fe non di cicuta, almeno di sferza. 
Vi è memona di an altro Prodico maeftcq 
4*Ippociaiet e di nn alcco Tuo dirGepoloi mt 
s'tnoootn molta ofcàrìtà nelle invenaionì jne* 
diche e lino nei nomi di qnefi Uomini (2)4 

Anafiarjo Abderita è ripu ato Difw^polo 
di Metròdoro, e Cortigiano di ÀleiTandto; 
(3) le quali due cofe non polTono (^ard ifi* 
Ame, fierchè (c idefiodoio fu feoiaredi 
Merito o almerio <R Nelfo Oldo contempo» 
niieo dt Democrito, certo che Anaflarco do*^ 
verte cfTer più antico aflki d'AlefTandro. Ma 
aòn leva molto dUputar di queft^Uooio di 
ad noli tiomiìgònò aloè memorie», filvochè 
far UHI fiM tà xini|fiovecaiò di Vita pa« 

fi ta(t« 

40 Ariftotde de Zenonis Xeaophatiis 5e Gorgiae feà* 
tentili. V. Seftó Empirico adv. I^at. Lib. VII. 

(^) V. D. Le Qeic de^ IML Ì. U Liklt« 
cap. i. ' 

il) Ucai» ili AkmsàB, 



raiidci, é voTattnoA é (fi cortìglitierUt , e A 

tanta adulazione, che ad A [cflandro affannato 
p-r la uccifione di Clito g-ù-^fe a dire: è le- 
etto € giufio tutto quello che fé^tm $ 'hè {u; 
per alerà pnirte 'par^ lodato <ràe'iioi«é apa* 
(o fbrts € felice dwf di nieiffc fi coffiidovea^ 
a imxif» dwTfoff (olamerice feppeoirc ad Aldt 
(andrò che Vantava dVfler figiiuoló di Giove, 
C che mandava purfangU?da una ferita ^Qj^C" 
fio ^.9 Kè^ non è il U^o €bè tirCok fe¥ U fo-^ 
ftamt d^U Iddili qiiefig è fiutgm^ aidl 
ancora ikc al f iratfflo di Ciprio die lo teea 
peftar vivo nel mortaio: l^u yejlì il fucco di 
Anafiarc9y ma non pejli Annfidrco (2) . Ua 
Uoiiio eh? fcnte itietterli in p<sszi cfca grofi 
pefteilt di feno deiftro uif mortaio^ catto che 
«lon ha voglia 4i teoipd -di MiCsir bolle' fe» 
tenze. Se Anaifirco difl? <Juelle eleganti p« 
tolCile avrà dette^ iocredo, fuot del uiortafo. 

(f> Luciano Pinfit. Ateneo Lib. VI. Amano Exp. Akk; 

L»b. IV. Plutarco adPriri In -^S. tu de Virt. mor. 
(lVci«.erone Tufc ' D. p Làò. IL %U fìL de M. .D. 
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CAPITOLO XXXllt. 

-'Della Ftlofofia di Epkur$^ 

A Bbenchè Epicttfò fSorlflfe intorno alla ceiv* 
ventcfima Oiioipiad:, vuol dire moitQ 
dopo i' cU di Deoioccico e anche di Socrah 

lo ho rìpucaco bene don acceoftini 
ipeiftnio(kiiieiiie ali* oiidiiie de* tempi, e vHh' 
Uiie pnittoAo^a&a ikooeflìone e fimilicudine 
-delle dottrine; imperocché avendo Epicuro 
Jrrigdto i fuoi orticellì con le fontane di Df- 
. Monito , (iccome da Cicerone fu detto , noi 
-on twvìànanào <piefti due Filoibfi , vediemo 
-^edicunente di che conveonem e di che diA 
fentirono , e tacendo quello in che il nuovo 
-Atomifta confcrotì coi| V antico, rìrparmicie- 
-tao parole e tempo» e otterremo qualche biT" 
vità in un aigomento già mdto proliflb per 
le medefiino. Gargecto-Borgo o Popolo dell* 
. Attica iù Patria di queft* Uomo che mofle di 
' «e e de* pen fieri e coftumi fuoi tante voci e 
tanti diifidj. Andò £uiduUo a Sanò ceiii ino 
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^adre Meode, c fu prima ammaeftratd da Itti 
t da akttii altro Crammatioo nelle kttefe de* 
fitncMiUt . Egli domandi un gtorna a quc' Tvol 
KlottdfèUi, qual cofi è mai queftó Caos ai 
Efiodo, poeta che voi lodate e itit^-rpreiate 
con tanta fiducia. Noi ignoriamo quella dot* 
trina che appartiene ai f ilofòfi , rirpofeio eoa 
«Bodote infolito alla bahftatiza graimnafiarie. 
'illlora ri giovane Bpicuro incominciò ad- aW- 
borrii qu.'fte lettere , e fi rivolfe ai Filofofi di 
Samo> ed è verifimile che viaggiando a Cch 
lofone ) t LampfàoD , ad Atene , e avendo 
già ptefii pià amore alle co(c che alle pan»- 
le , afboirsilè i rinomati nomini di quelle te^ 
re e di quei dì i) Tuttavolta c fama che 
■egli fi vantafìc di non eflere ihto fcolare di 
niuno (iioithè di se (leflb , il che alciim ^ io» 
tefero finifliramente e 1* aocafaiono di maligni* 
fà ed* Ingratitudine; altri interpretarono qad 
vanto , come una forte fcntenza d" uom libe- 
ro che volentieri afcolta iqoUì , e più volea- 



(t) LacfTÌo in Epicuro. Suid.i Epicurus. Eufcbio in 
• Chr. Sefto E- pinco A<^v. Phy. Lib. II. V. P Gaf- 
fendo in Lib X. Laertii 8e de vita & moribiK fipi« 
cun e Tomm^fo Stinlcjo EfuHrm a P. Bayle Aitt 
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M^urt e J. firockcr de Fhi. bpàcuici. 




tàaitì af òlta ^ fteifo 4 e fopra Clicto alooiOL 
la verità e rama e la fai fiaa dovunque It cici» 
vi (1)0' £* ftato ancor delio che £pi:uro pof 
far onta agli Stoici fitoit grandi avverfarj , t 
quali con le fentente alerai componeano il 
loro fiilema ed erano perpetui cicatari, e i 
Uimé^i einò*ioeD«ùÉdiUe4iaiokfCÌi|^ 
ttll^lftctait liiiipi rtinn iMMiìotitignii^ 
nare e^rivere da te e con le parole Aie (1)4 
Io lodo qucfte favorevoli interpretazioni tlac* 
che sò per teftimonianza di taluno di quei me* 

ae e di naligiiìti^di'egili.GDiii^-.per Imi» 
fo tempo dì eflèie Filofofo Dsmocritico (3): 

Donde appare che egli non rifiutò ogni ma- 
Kiilerio > e fc talvolta negò di eii^r difcepolo» 
iaceiè di noo voler eflhe fchiavo . Qosl Jp^ 
ciiio fibetamenfle fttdiaifdo gli atei c'tt mt 
defimo. e la oatina, «dorhò Tanioio ét ttiei^ 
4c cogohnonlc (ì tenne fotte abbaiÌ4nza pei 
• . • ; • , levar , 

(X) acèròoe U N. D. Lib. t. 16. Phttii«»i Si» fh 

«o L c. V. OafltBdo 4i Viti 8t hm, fif iovi Li^ 

V. e J. BnMksr L e* 
W V.K 8ii]rie].& ' ' ' 
(i) f tevn «dr. Gibta. 



lMir-camdfa:«-:ulv'itard la Gtecia floodifi*. 
iM^ialqopi giorni iidaixnhstfe i fiioi noovi 
peufieri . r Platonici occupaTano P Acoadc^ 

mia,- gJi Stoici il Portico, gli Ariftotelici il 
Liceo , e .altre ficuole teneano altri celebri 
luoghi* EpiouiD cqmpcrò un Orto amena, ed 
ivi infegnò dottrine £idli e dilecterolf 9 e viif 
A' tftoqoiHamenCB m compagnia dei'Hiictfp» 
li fuoi, c così gli amò , che cfll ancora ama» 
reno lui, e fi amarono tra loro con una cer- 
ta ctf/ìw/iixfOMf di AmoUm(i) . G)ì«aicn Fiior 




ri^ro ihiiilÉii^^iiil iltfitiii » <iè 

cfll medefimile più voltj lapeano intendergli, 
e ibpport^rgli . Ma Epicuro avvedutamente 
iffamìnando il dilicato e voluttuofo genio ds* 
<H«ci ed esplorami» il Mondo e 1' Uomo» 
purgò la fila Filoibfia dall' aiifterìtà e dalla 
^ifteaza^ e le diede un giocoado fembiante 
di cortesia di facilità e di piacere^ onde feb» 
bene da principio giaceflè negletta e quaii op» 
autorità de^Confiradittorì » ottenni? 
,|KmU 0RMidiffifDà a^i^tudiiie. di (egnaci dell* 

(t) Geemw de Pio. Ub. L io^ teca f^t f i« 
«tote ... V 



^1 

itilQ le- ^SeU* stilb (effos ikmi IbiMnente 

H quale <eflreitdd giàrilitiy ìl'Meftro di Gif» 

èia , parv; poi chf non ifdcgnafle :di fotto* 
lUi/ttafi un poco alU diiciplina à* un Bor- 
|;b^||ialni iklP A£»ca. <i) . Non tanfo oon^ 
ùMi écw «fèitìtlzioilt Addite Mpi^WNtU» 
m li! Hilw ii ìiltinétdSi'^fifa Scodai .fnai< didii»: 
rò.e.fpatrc nél If^lgo ie furdotirirte con una 
copia iquafi ihcrcdilìrlé di Libri e di Epidoie» 
idéU&^^i fcrittui^ j^tttai%(Qa<i folamente Jfi 

aHa p>3(terità da Laér«àd{2)2 ì fiioi lS>rì ifA 
la natura^ degli At4>mi^ e del Vuoto ^ dei Motf 
4$^ dtU\Am(frt^ delle Cofe dé eUggerJi € dd 

f/kVFÌKf^Ml fimmà Mmy éiik, Vim* t ài 
C$/iumiiéklk BìmUiè^ d^^inà verfigp 
iddìi t afiki andaroaa tum a tiicntej(})# 

«te 8e OMr. Epic. Lib. L VIL ed B. Meaa|i« 
m. MuL PhO. 
(a) ÌMtìnìé l e. 

0) V. ^4 GftIbÉi Uk- L ivi dli «f. {«b 



Così Epicuro TcgucTìdo la ìndolenia c la Co* 
brictà in ogni cofa fuorché nelle op^re d* in- 
gegno , corruppe viepiù il fuo non fermo 
temperamento , e fece il trì(Uy guadagno di 
motbi graviflimi che lo mifero a morte. Vi- 
cino all' eftremo paflTo fcriflfe ad Ermaco o ad 
Idomcneo queO: parole . Hel beato ed ultimo 
liorno ddU vita io ti firivea. Ma tanti mor^ 
hi di vefcica e di vi/cere mi premeano , che 
niente Jt potea aggiungere alla loro grandez- 
x/r . Erano però tutti quejii dolori compenfati 
dalV allegrezza dell animo che io fentiva per 
la memoria ddle ragioni e dei ritrovamenti 
miei. Tu con V amor tuo incominciato dall* ado- 
lefienza verfo me e verfi la Filofifia difendi 
i figliuoU di Metradoro (i) . Ordinò ancori 
il fuo teftamento cenfurato da Cicerone e tra- 
fcritto da Lacnio, entrò in un bagno caldo, 
bevve vino, raccomandò agli Amici la me- 
moria de' fuoi fiffcmi c mori . Ebbe ftatue e 
immagini e facrifici e ceremonie annue dopo 
la morte. La fua memoria fu cara, il fuo 
nome immorulc, e U fua Scuola fu quafi 
^ - » . .. per- 

ei) Ciccrpqe fit Fia. Lib. Il, 39. Lamio L c. 



porpetiia (i). Ma non è dà ttcetfi, che Itt- 
^pidb ani corta UbrM dc'ooftiiim e de^fiiff^> 
di Epicuro , ntXU quale noi abbiamo tnkit» 
rati fpeditamence gr inciampi , tì hanno dut^r 
bj e contrarietà e accufazioni fenta mifura; 
perciocché mentre alcuni tra gii Antichi 
tra i Moderni lo éam pio ycA^y Ndii 
velie h Patriai cdio, fiMo» moddb» beii 
nefico, e amico degli Uomini, altri yitupo^' 
sano la Tua empietà la crapola la impudici« 
aia I e gli orti e le cafe di lui rajppcelèD|aiiO( 
come lue di bdbe imnoacie e come doo». 
che dipecdiKicolIrai. NoitedjeKniodt&dk 
disfiite'a tantt oontraddiaioni dopo che avie» 
mo efpofia la Filofofìa di quc(ì'UomO| per 
la cui le^ttima fpM|gaaione fi rifolve breve- 
meate la pane maggioie di ^oet dubbi ; lad» 
dofe pmdendo a lifidveigU prima di ara 
conolciata la Mma defia dottrina £piciirea|. 
(i cade in molte ripetiiioni , che fono le tor-" 
ture di quei L^itoci Svegliati che hanno 
pift aCud che fiemp». - - E ptH . 

(I) Gcerone Lfli. I. IL IV. 8e V. de Fi«. Uenim 
^ c Plinio Uh. XXXV. cip. », Ateneo Uh. VJf. 
Lwanio Lib. Ili. y. f, Qagcodo Lik IL ai. 4* 
Vii, filmico. " • • • • 
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£ iKmumiMnte Afcoltiamo *r penfameali di 
tfkxno inOQtfio alla genanle f iloTofia^ Qii> 
fta Facoltà, ofia qvffto fiiidh delU Sapienza^ 

dicea , è pofto nellà energìa della ragione , 
la quale.iD9diunLÌo edifpuuqdo conofce la vi- 
U beata, e ne gade<. ^tU mregn4 c^)%b^— 
ttcìldinfc llà ocU» tiafqi|iUi|iaeii'^^oii]]Q c l»elr 
h Ifidcilensa del fr-bei\ pì^ in quella 
die in quefh, e deequioii tenerfì coaie la me- 
dicina che fa e conferva ranuno fano, c la 
tranquillità ift^fià è ia ftia Cinit^ (ij* To-. 
la FtMiia ficflifììe i fuoi odeon di (qopfiden- 

e gli purga cfa pgili yano timqre, e cbiui»» . 
qite. a lei (Vrvc giunge alia vera libertà (2) • 
Nè i giovani debbono indugiare a coltivar 
quefti (tudj, né i yea:nj ilancadii quegli per. 
abbiM)iÌ^di IMÀ ìivreQQhiaDd») q^efti .pe« otr 
tenere nella ycochima aiiiou giovani- e (icuri . 
Qfilìitim e vidni caii. Niuno è imnaturo e, 
niuno inabile ad acquiftare mente fana} e chi* 
upque efcttià.ia^miik^iceiido, eifere xropr; 
po^oicu o troppo taxdìr{cr.iil<;dofai€^paf 

la 

•ttoi<. . •• r , :■■ '• . 
410 «cM t,- 



il tempo di bene e b6itaiii«tti« ^?ere ql 

non eflère aiicpr giunto o efler trappaffa-fr 
to (l)' Il pilpfofo j)kntt abbiar più iblw: 
ne della verità. A }eì ^i^'fif <^»itie yie,^ 
e ni^te «oga, « i^}9'^iitt| fte altri riteH> 
▼a; fiiMi aicolti le^àyolc 4t*Poe|i, ii^ccoAiNr 
ponga egli Poentf', fìè mi le frodi e i bciietn^ 
degli Oratori, e non prendendo altro 
GramiDatica e dalla Retorica , che ia elocuzic^ 
ne congrua e perfpicua, ufi il parlar fef^ptiae» 
e fiuntgltare e flfaèbli(ba. il panegirico e l^|>ér-: 
Me (z). Alcuni Filolcffànti niuna certezza 
concedono alla verità e dubiun fempre e di? 
tutto: altri penfano di iàptre ogni cola e nott- 
ibno dubbiofi di liienM^ ma-chi pcendea frt 
lofoto dtrittaiMte uè tom alTeniia, nè'dtt» 
biti Hi tutto.' Vi tmnòàfliomi e placiti fer«* 
mi di cui non è lecitò dubitare (3), L^Etic» 
condottiera de'coftami alla vita beata^iàrebbe 
tutta Ufilofofiaei&iblai^ièjafiiìca cooteoK 

' • . ' . * ./ ' 

(tVLaenio L c > ' ■ 

(&) ntno at k Irai» S); èt uh. l. de FiAftis. 5. 
• Mima» 4to émLfmtL Lacnit 1, c - ' i -' -.y 
(3) Lttoio Le..." i. .V 



I^iitrice della natura c difcacciatrice delPjj^n^ 

lanta e de'yani foijpetti e de'pueriU tiiuorl 

aoo ayeflè buona parte nella beatitttaine e 

nella Siica ideila (ij. la dìaletica nelh guì» \ 

ÙL die ▼nlgarmentetWegitt vuoi e0^re ripu> 

diata come un offi-ina di caviiidzioni c coiue j 

un'arte piena di Ipinc e di fuperiiua ìoquaci- 

tè. Podie tegole intomo ai vqcaoQli e ai Cri^- 

teq in luogo deUk htit^ e piQli4à Oialccti- 

ai battano per corta inofluiwpe ^ Fifi- 

ca (2j. 

Ma farebbe ampia e forfè nojr>fa opera dif* 
piegare le regole e i Canoni Epicurei , percnè 
(ebbene fieo bievi , fiuon faiti prolifli dalia ab^ 
bondama delle iocerprl*ta«ianì e de*oommen^- 
tarj . Uomini chiariifìmi (ì cfercitarono in^ 
qUvfto ftudio con lode e poflbno eflcre conn 
fultati dai profondi cercatori di ùSàltc eruJi-. 
Noi diiem fiilaineiit? ci» ¥picuia^ 

con- 
ci) Seneca £p. S9. Laeraio ). c. Lucrexio Lib. ì, 
41) Scilo Empirico adv. Math. Lib. VII. Laenio l.C^ 
V. P. GalTendo de Vita Epìc. Lib. Vili, ap 10^ 
(3) P. Ga/Tendo Sjntagma Phil. EpicariPar. I. & Not» ^ 
fd Uk> X Laenii. T. Stanlcjo cAe lo traloitEa^ 
•rattamente. C. Tomafio Introd. m ihil Alik e^ 
klS. J. «irbio Uilk. LogicaB. . 
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coQlro la oonente della Tua et^ moftrò dUo» 
nofoe cerei penfierì che fecer poi ui|io onpr 
u ai noflf i HepRdià l Così egli dedafle le 
idee dai {enfi e non da innate impreilloni ; qìi^^ 
na verità o Llfità attribuì alle fcnfazioni c al- 
le idce^ nel folp giudlsio poic il vero e il fai* 
io; conobbe la neceflìU d'un Cnterà di ve* 
rità e lo cgJIoc^ porte nel fcftiniQiiio dcYenii 
Vbenp dagli oftacoli, parte n^VAttticifazior 
ne^ oflì«i nplla no7ÌQne c quafi di^nixione unir 
vcrfale di cofe percepite più volpe col mezzo de' 
fenfi, alia qual nosùonff attendendo iigii^ica 
delle idee che $ ?ap ricevendo, Pn altro Qri- 
terio defungo dal piacere e dalla mold^ ftf> 
fcgnò alle cofe morali, e iUtuì, elTer da fc- 
guirfi quel piacer? , che non è mifto a niun^ 
noledia, efleie da fuggirfi qMoUa a|ole(iia che 
non è anneflì a piacere niano» doverli abbor^ 
óre quei piacere ^ imfisdiice un piacere niag*? 
giore, o reca una molcdia più force, daverfì 
amare quella moleftia che toglie una molcfti^ 
ipaigg|»re, o crea un piacere p ù abbondante, 
lotofoo all'ufo delle voci egli dic^a ^ quelli 
4ÌK parlano e a quelli che afcblta^o: mentre; 
parlate, fcegliete le voci comuni e chiare, per*, 
chè altri non ignorino il voilro intendimene 



e voi non gettiate il tempo^iiitteiile ac^pìeì» 
garvi: mentre aicoltate, mettrte ogni ftndló 
a cono&et la (ón^ delle parole, aocioochè hr 

ofcurità non vi offufchi, e l'ambiguità non 
deluda. Odiate le metafore e i Tuoni fenza 
flifrfite e |e idee e i nomrdel niente <x). 

Con quelle f^ole Epìcnio (i accodò aUa Eh 
iica nella qii efpofiilione, nàk hCcettmofS nuy 
contare l'eterno ed infinito Univ.rfo,e il Uuo- 
to e gli Atomi, e le loro proprietà e combi* 
oaaiopi e i mondi ptodotci, p:t eflè, le qiali 
dottrine » egii el)be ctowiii con Leitc^po é 
ten-i>einocrito(2}, e ditrà iblamme A qaà^ 
le ginnte per cui volle efl^ diverfo da e ili. 
Infe^nò egli primieramente che oltre il Uuo- 
to e gli Atomi non può concepirà con la 
àiente altia ibAanaa» il che diceiuiOi pan^ s 
talanO} che palefruientè ttiglicfl^ alfiittòogiiA 
divina cagioné (^); alta quale* empietà non k 
chiaro» che Leucippo e pemociico confentil- 

(i) Laerzio I c. Sefto Empirico adv. Math. Lib. VII. 

8c Vili V. P. Gaffcndo IL ce. 
{!) V. 1 duti da T. Stanlejo l e. é dt J. Btocket 
' 4e PliiL kpi€. S. Xlfdopo p! Gaflendo U. ce. 
K31 Lacnio L c. Lttcrcua Lib. 1. ?. 410. V« J. Bns 

ckttLc. 
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fero; ficcomc Ibpra abbiam divifito. Ma chi 
dice di non faper concepire qna cpl^^ocM) nc* 
ga gii pciP ^.'fto, chepoflfa <ifift?re,cn«g»nr 
dolici WùOLy farebbe poi da vedeifi, feCpi» 
curo 9)U<9qifirè forfè la divina Cagione o nel 
fuo incorporeo Uuoto o negli Atomi iftcflì, 
/Icconie alcuni penfarono, di ^Je^o a mi- 
.giior luogo. Se^ondariamme Epicuro imma* 
gi&(^.r|[%ptl%i9ifiiobile perchè di H 
tmJ^^»^^ poflà muovati, e- fibbene 
fi muovono in lui molte cofe , fono pcr6 
quafi niente rimpetto a tantu immenfità (i). 
Pi ^are che i^oSLìì, fledurce , i mondi 
infìnin4if^{3||l^ dfo pip^ncl ad. 

S|i|i|t^>^^i«^^ ^ fcri^D^ ^e parl^deU ^ 
1» mfin^à de' Mondi ^2), ma non (i pu^ 
ben decidere il- quclì ) dicelfe per fola polli- 
bili tà , non per pfillen^a , ovvero perchè qoq 
vole^^e definito il numero de' Mon^i qpni^ 
y..opi«ÌQne ctd M(»4o yni^i o de* MondL 
B MCfir l a|ditan<ni;e da certi Filpfofì roqiaihi 
Sìcr: equcHaè complicazione piena di am- 
^ità, e n^a limane altro ^a indoYÌoar(^ 

(f) Laertìo ^ c e Cadendo itelTc Anoll9ÌÌNIÌt 
Laerzio j. c. Lucrezio U* 



Ib non die inclinò forfè alT indefinito nime; 
lb de* Mondi piuttofto che all' infinito . In 

tèrrjo luogo confiderando egli che (c gli Ato- 
mi fpinti dal lor pcfo andalTcro per lince ret- ' 
te e parai ci le * non s' incontrerébbono mai e 
qon li farebbe ntuna CQOipofixiòne -, quindi' 
CDmandò agli Atomi che oltR^ il niQto' nalò^ 
dal pefo « aVefleró uff hioto di dee^atÀwetat^ 
to non fi s*i d'onde, e cosi declinando s'in- 
contrafltro (i). Epicuro aggiungendo quefta 
declifuZftoHe e psn£àQJo di cmeodare con efià 
|t fiftema di Democrito, fii nel «Oftó ; im-' 
•'rocche il Tibibìb Abderitanó attcibvendb 
ài fuoi Atomi diverH peu , e quindi diverte vie». 
lòcità , gli avea bene guidati a p^Dterfi rag- 
giungere e combinarfi infieme; e fe poi tbflTc 
àbbailania fermo che egli diede allò Itl^ del 
kuo corfo mia certa piéUqwtà o ciirviii^ (i) i 
noli folamentè avrà>be .provveduto al bifo» 
gno , ma avrebbe provato , che la emenda- 
zione di Epicuro era una fàlfa Aippoiìzione, 
Eppure un nibameQto* Egli però aggi ungevai 

a quclU decUnai^w certi caratteri fuoì^ lor» 

, • •,. » t '. . . I, ■ ^ « «• • • 

K 

f^) (^icero^e de Fato io. le 4* jgÌBÌbl» Lik I. ^ Lvi^ 
creilo Lib li. ^17 191 

Lacmo lA D$mwi9 St*teo £cL f bv, UK in aat 
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te peV afcondere il furto , e fecondo me 
manifeft iva maggiormente : imperoccnè volca 
die la A. AìHAZÀone non nafccfle già dalla gra* 
tità degli Afomi, nè dalie lor perculHoni^ 
€ che non accadeflè Tempre é dòvanque, ma 
in certi fpazj c tempi , e quello che è più 
mcraviglioro ad udlrfi , che in quefta declina^ 
tàime fofle pofta la libertà ; (i) Donde io dc^ 
daoo o eh' egli prendclT^ ancor da Ds^mocri^ 
IO le anime c^U Atomi fenza voler confeflàt* 
to , oppure che dove Democrito fii oicuroi 
egli foir- p ù chiaro e p ù ficùro dì Itfì. ft 
veramente la declinazione Ep\.urea n n eC» 
fendo coft.infic c ncccflaria , anzi non folo et* 
ièiido libera) ma orìgirie e fede di libertà > 
é dovendoli governare fecondo i luoghi e i 
tempi , non potea eflRrre opera di Atomi ina^ 
nimati . O è dunque da dirfi che Epicuro 
diede anima agli Atomi, o che il contradiflè 
fnrpiffiinamente,e non fòppe quello ch.> fi di« 
oeflè; il qual vituperio non è cortefe né giii« 
fio . .Quindi febbene gli Andchi nim parlino 
deli* Anima degli Atomi epicurei, e a molti 

0 3 Mo* 

(t> CtooM n. ce. ee de N. 1^» LilÉw t »s« Laemto 
ti. V. P. layULc V« 
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Moderni fembri , che Epicuro togliere agli 
Àtomi i' anima forfè conceduLi lor da Demo- 
crito (i) , a me pare ahrimentt , e cosi mi 
pace qaw*fto pirere che ardifco trame la fion- 
Teguenza importante, che Epicuro ìmmagitia^ 
fc negli Ato lli una forza ui ragione di go- 
verno e di arbitrio , che in certi tempi c luo- 
ghi ftcffe inopjmra, in certi altri fi sv'Iuppaf» 
fe e fi efcrciufle 5 e non dipendefle dal mce- 
cantfmo comune e moveflè da se. £ fiocome 
iènza ^quella forza intelligente e .ta^rronante 
non vi potea efferc la regolata declinazione ^ 
e fcnza la decUnaz ont niun componimento 
potea farfì nella natura , perciò quefla forzei 
era la Signora di ogni cofa . Gioverà fodc al* 
trove aver tratta quella diluzione. So che 
alcuni detti Uortiini vollero (piegare la dt» 
dinjzìcne come un prò lotto delle grandezze > 
'dè*p'j(i , e delie velocità div.Tfc degli Atomif 
perchè tutti cadendo p?f linee rette, ma non 
tutd con la fteflfa velocità , avveniva che i 
più veloci cadeano su i menO veloci , e ie 
tleclinazioni naiccano da qu^fk percome (2). 

La 

<i) V.- ?.4Btyl» U & finsker l e. 
i%) G. L. BifoCemio U Cii4««tt* .f«g. .940. {t. /• 
Bmcktt 1, c I. XL B« 30. 



lAqofk ^iegsnioatf okvs che rtjpa^ ai cz/^ 
xatterì e agli ufi efpjftt ddla ^Itua^tow , 

ripngna poi molto p ù a qu?lla efpreird dot- 
trina di Epicuro, ch2 gli Atomi, lèbbcnc in- 
oliali .fU grand:zza e di pzCo corrono nel vuo- 
to «OD .^ale velocità (i). Onde io fortp 
sai ^wav^Uo che Inyeftigajtori arvedutiflioii 
ddl' antica FiloToiia abbìan voluto rpie;^irs 
la decliuazàonc ep cur:a con V ajuto di una 
dortrlna negata da Epicuro, e p,utco(lo non 
aUwanJieduto qujfio dover eCr r prUinede^ 
novìiBeiicif che £picaro dava ai fìiot AtOH>' 
An. Si muovono prima quefti corpufcoli jet- 
tamsnte per gravità ; cosi movjndofi non fi 
raggiungono mai; declinino dunque ragiona- 
"«aiiMiiteieaondo I biibgni . P^cliivindo fi per- 
•CttotMOi^.psrcttoteiidofi ribltano (i) • Laoo- 
4e il movimeiico nato da perenflipae era itn^ 
conlcguenza della decitnazione , anziciiè ufi 
antecedente idoneo a produrre e fple^are la 
dectioazione medeiiaia . Con T ufo di qu:;ÌU 
dottrina Epiciito per una parte ftatuì un 

O 4 tD 

(I) UMo t e. 43. 61. 

fi) iMcnahUk li. 117. Ckeim de Fin. l c-Pli* 
«^M de Lnui. tettai» l c 
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IO meccanico porto nelle leggi e negli efifecd. 
ddla gravità « é p2t raltn ihbUi i»a liber* 
Cà dedotta dalb arbitraria t ragionata ìkIh 

Mtfiwecìhàe^endcnts dalla gravità degli Aro* 
mi , e negò il fato aflbiuto, e fu contrario 
inaflinaamenté agli Stoici (i) , i quali cffcn*- 
do i rigorifti c i pinzocheroni di Grecia , allo 
iHle di fiifiitti Uoroim , lo afiàCroii dLvota«t 
mente con ogni maniera di contomelte c d' 
infamazioni . Epicuro nella quiete de* fuoi Or- 
ti rifce fcheJnì un p ko le ire contrarie , e 
Jègùì ad infegnare > clie gli Animi umani coni- 
pélà dt Atomi Toforaioddo rotondi i levigati « 
IbfttH, rapidi, fpsdid (i) per ogni éhiUtuh 
%'i(me erario pi etti di ragione interne « di li- 
bertà , della quale fu difenforc a tal fegno 
che non feppe mai plcgarfi a concedere che 
di due propofiaioni contradittorie Tuna folTe 
etertiamente vera , 1' altra fi^fa (}) * Poiché 
Epicuro adornagli Aoìbiì cowpofti di Atomb 

.coi 

(i) Cicerone e Lucrezio 11. ce. 
(i: Laerzio 1. c. Lucrezio Lib. III. c ahrove V. f. 
Gaffcndo Synt. Phil. iipic. Pan. IL Scc HI. cap. 9» 
. & 17. 

(3) acetone de N. D Lib. L 19. xy. Qacit. AcOi4^ 
IV. i j* de Fato. 9. V. P. Bayle 1» c V. 
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CDÌ ptmkgi gcandirtflM. ^Ik bitfUig^ 1« 
àéV aitxfrìor , non è teiifimlle, die voleft , 

privarne gl' Iddìi , ai quali i ure attribuì un«i 
natura oltre a quello che polfa dirfi pi ì no- 
ittif e più eccellente dqgU Atomi « nel cbe a» 
cora non ai&nti a Demoanto; co«6 nona^. 
fentl pure ndU cfibnta de*Gnif edci Deno^ 
moni e nei portenti e nelle apparizioni e ne» 
gli Oracoli c in tutto 1* affare delle Divinazio- 
ni , contro le quali , comechè autorevoli , pc> 
fuafioni levò U m§ffioi liib c le diibno 
rò C01D& àvole de'iaentifioti e vlfioni di fi>» 
gnatori e d* infermi, e impoftoredi Plpeti in> 
bccilli o fraudolenti (i). Ma efaminiamo con 
qualche accuratezza la Teologia di Epicuro 
che ^ la parte di Tua dottrina ia più laceratt 
dalle paffioni degli Inteipied e dal furore de 
Commentari* E certamente per atteftazione 
di'gli Avverfarj raedefimi della Filofofia di Epi- 
curo, egli non afF.rmò folamente la efiftenza 
della divina Natura ^ ma prefe a dimoftrarla 
om la perfuafione e oonfenttme^to di ttttce 
fe Geodi e per aloe ragioni Tue qualitiHliie iieii^ 

(I) Cicerone de DiriiUt* Lib. I. k II. 6|» tUm9% 
in finto. 



ìk e<{>ofs come um vcrkà liberata da ogni con* 
fradliione (^i) . Infognò egli inoltr- che la So? 
IbnU'divina nomè coi^ponuneoto di Atom^ 
fmàoo^tmaa rfarebbe^ (iicooine è, femi^rr 
«Imi-; « che non ^dfaido^Mgfivvkjkoaaccfàxf 
4 cefa die Jion fda. corpo , e ohe-ofleodo bel* 
la, felice, virtuofa, ragionevole) non abbia 
ia foriiu dell' Uomo, quindi polìlani bene 
«ppmdcr ^eUa boatta coocUente éMìm Nar 
/ ^om coipa .di «marni 'figvia^ }W dob* 
bifloio «icancMieMe-avfieftute die noa :è cor- 
■po come gli altri , ed è folament^ corpo a Tua 
miniera, e plutcoft^ un quafi corpo ^ il quale 
4Don (ì conofcc coi fenfl, nu con la meote: 
mk fi peiG^fcc per folidiià e pnr nuinero, ma 
« ^t£i ddieiimnagini ; aeè OMipoitO) nè può 
-taccarfì nè percuoterli nè diyid^rfi: e fu Epi- 
curo a tal guifa gf lofo di qusfta divina impa' 
tUfilftà^ che aocusòdi maffimo. errore le rmma» 
•fM^ DcfMcrìM inlègiìò'eier éifikGs éaìr 
% Oi¥fntcà y come ^elte -che induncbboii» 
''*éi?ifìone e fcioglimento nella indivifibile e in- 
<folubik e imtaorcale ^(Unia; aeUa quale aop^ 

ell- 
obi) 'Ciccroiie.de Ub.:I. 17.I& fcgg. V. P. eiaf» 
SiSiào Synu F. II. fec I. cap. 3. e Bn^t;jff^ l e. 



jjjò certament? quello ? c le egli intendea degli 
immutabili Udii i). Quanto alla fede della 
Divinità, ali uni egli dicea, torcamsote m' in» 
tendono, - mencie mfegnafido io pid mondi 'e 
gr intervalli tra eS , dicono , che io alloggio 
gTIddif negV Iittemottdi per timore delie 
ne; ma come ìltJuoto, così la natura dcgl' Id- 
dìi ha tale TottiUcà, che non può temere ic 
xntne dé* corpi, Ki-^ni*^ potette jceneve, pii 
temerebbe in ^egti UtitmiMièi che «ImfCy 
quando avverrà y-che-piM* dee avivcnhe iin giof 
no, la difToIuzione d?' Mondi. N.^n è lecito 
dìfegnarc ic ledi deglM jdii . E lecito dir fo- 
lamente, tranquille e ^beate eiTcre ic lor cafir 
^dovunque 'fieno (t)» Moki -demandano ^^^i 
'feguiva a Jltre) quaMia-lii cura ««ia^vila de* 
gli Iddii. Ri^p^ndia iìo,'fión effcre come altri 
Ì5iir?ro , laborioj(iiIÌ:Ha e aggravata jdi operofì 
-e molefti negozi; m eflcie beata nella ia* 
picnuildlla'virdi «etta^ficviena iiditsifofoie 

nd 

(1) CiccMnc de N. D. Lib. I. i8. iz. 14 i>- i-^^" 
ttnzio de Ira Dei cap. io. Pidtaroo de PI. Zkù» i«U>*Ì^ 
* cap. 6. Scaeca de Beaef. Lib. IV. ip. 
(i) Seneca L c. Juucraiff -tid^^, ^9* 
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nei maffimr ed eterni piieftri. Chi è beahy «4 
eterno nè dà héchc e moIeiUe a fé ftjflb ne 
4ll litri. è prefo da ira nè da grazia. I 
negozi le follecit jdini gli sdegni le gratifica- 
lioni ripugnano alla felicità, e fono effetti di 
dd)olezza di timore e di povertà. Si tolga la 
e là fapeiftizione, eli adori la eoceUen» 
•eeNatmadelb Divinità (i). Sopra qucfla def- 
crixione della Teologia di Epicuro raccolta 
iinceramente dalle iftciTe parole di lui e dalle 
fdtooniaine de'Aioi minici medeiit^i in gnu 
-furtei sMoGofeCra ana effnnatecza di odj e di 
cnori^ e di ledi e di Satire, e una contrarietà 
d'interpretazioni da f^omentare gli aniaii pù 
rifòluti alle affermazioni baldanzofe. Noi raci* 
conteremo le fpiegazioni piò cdebiatee diremo 
r/avvìib noAro fensa pailioné e fénai baldaiw 
sa^ e ie non potrem Ibddiifare alla evidenza, 
almeno avrem foddisfatto alla Ill:>ria. E già 
una fchiera grande di letterati UoìDÌni in ogni 
età accuiàrono Epicuro di negata Provvidcn- 

sa 

(i) Cicerone de N. D. Lib. 1. 17. e fcgg. e Lib. I. de 
Leg. 8t II. deDivin. Plutarco idT. Colotem. I. e il> 
tri citati da P. Gaflendo Rstés /tnteBtUt Ef itm» 
ri . Vedi la priraa delle Ratà U9$m$Ì4 C k £pift0) 
1* di Epicuio ad firodAt*,- « ' 



e di Rdigionè ditratii', e ai fiofm (fi 
ebreo e di Ateo diedero il fcnfo mcdefimo. 
(i) A provare una tanto grave impuc^one 
«ikronooin parte o incutco di quefli àrgometl- * 
d. Quando £pi£U09 dìflè alcima i^^rtàfiil' 
ibiteiln degli' Iddìi e gH nmì alcnnà véita 
9 gli adorò ftt ipocvfcé e Umiliatore. Gli coor 
fefsò in parole e gli diftrufle in fatti. Gii Ate^ 
niefi punitori dell' Ateifmo lo impaurirono 



Iddio -le non età corpo , era quaji corpo ^ la 
quile inezia par detta p^t be fFare i femplici 
afcoltatori ; perciocché colui che non conolbe 
altro nella natura che gli Acomii e il Uiioio- 
ft non vuole che ilfoo Iddio fia ITuoto^der 
Voler che fia aioifti t torpo . liioitze queir lS> 

' dio - 

(i) V. i citati d» P. Gaflendp do Viu Epic. Lib IV. 
cap. I. J. F. Rcimanno Hilt Ath. ctp. %g. §. z. 
Parckcro de Dco & Prov. difp I. le III. P. Bayle 
L c. G F. Buddco de Àth. & fupcrft. cap 1. I 19, 
e nella Iftoha Ecclcfiailica , e ncU' in più luo-' 

ghi. G. Clcrc. Hift. Ecd N. T. Prol. fcc. il. c. j, 
L. Mofemio in Cadwort Syf. iatcii. cap. U. ^ 

il) accrooe> N. O. Lik I. 30. 43. ' 



ato Ipicuteo avca forma di Uoir», e 
Chéltt rileva,^ Uomo pigro molle volat- 
tJ^^ intaccò (^V»^ ^ 1" ' 

buto da «run gp««edi 09<K**^Wmf^ 
à.«pvv>ac»xa mana , la qua»» «gUcudofl;. 
xJT certo che (5 toglie inf-eme ogni 
•* Ife"'^'*'"^ è perduta^ Dopo 
Cicerone che opptdfel» Sil<#fi%<^ ^P-''^. 
con tanta eloquen», molte. aJp »< »H y t »»; i 

.1 Movro gl' Uurmonii , contro .1 

SSZLk ftr* f«« ^W'^--' t'il""'^ t'rfi*- 

«m., dall. ftagiom, dai fUfàAAA^ ^■ 
fogni, dalla vilioni per dimotea» -esenti » 
^ Udii; ^'«di «gometiu U tà Orano,. 

e 6*0000 «fari P« »^ f-^-^"" ' 
vere in pace (i). Cotì parlano tf. Avverfar, 

di Epicuro, e talwl» iin^oilg-» e 

inlultano 11). M. p« Poppofto urfo^ 
alai che Ola. intefpretano m bene e difendo- 

0) OecioM nei Ub. I. N. D. « 



\ 
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ur- 
te» Teologia (É). MdIw fwwrfi (H ai i toUi òni. 
fr ftimo ii^ queiai dìfelkitfaiolid hgilìeny Rao 
a iM)lcf CiéMK il Bìo Efiisnro nèllé infi- 
nità dcgh Atómi (2), e la Provvidenza mila. 
Forza afcqfa dà Lucfczio Vis abilita ^etdaniy 

Wmtm^ÈmÈB^ 'Èàadbtm tiene «use tmiTia,. 

e concede (i «mprtetà) di Epknro , ma *f:un 
ti dal rigoircAb AwUmo (5) Noi fà]reiiior|«i« 
u e ve<irenv pfifnaf ff jff^ j»od0 fiÌ!iÌÉ|» 

nw te f»dlr9 MiAi^i^ fiolto che op- 

pofetò da priffcìpii^ tlelia lìnmlasione e ipcK 
criik di Epicui^o, ì(f fifpoiido con k ptioic' 
d'ttii Uomo, chd (Hir eia amri».alk. pietà 

,r 1CMM« H iam leggi (Mlft:«|pià cKun^iie 

j> di- ! 

(1) P. Gflfleodo n. ce. Jicopo Rondel V»ta Epicuri ^ 
O, StoOio Difler. an Epicura$ Providentiim ncgi- 
Voit. ^iòvanài Conrido SdHTm de réCOnditt Bpi- 
Mrt tlkeoiogitf» . .•; 

'iDiMiMLa.: 

(3) ftoadd L e 

(4) Lao^ Uk tt}». 

(S> J. Bracker L c f . XU. XUL - 



ni 

,1 dicei&die £picuio tnCegiiò gì* Iddìi ttoa.me* 
1^ titace il BoAio cateo; impefoochè egifrpnw 
^ feTfò 11 comauàù e Gsòtte i lUnri ddlt fém- 
„tìtàe- MU fiétà verfo gPIéUHy nei quali 
^ cesi parla, che ci fembra di udire i fonimi 
^ $acenioci. La equità vuole die fi giudichi 
óe^pKsOmà noàti fecondo qncUootif^ifQOo 
^ « fiuuid» e vonjftannio le iaieiiftiMt lla^^ * 
9i^cMc, ed h meiKefi lafciaie a Die fob il- 
j, giudizio degli abifli de' cuori (i), A que(ìo 
moderato infegnamento io aggiungo » noQ 
eonpokfi qoefta tanca p^ia e ìpocrilia dhfi0i?i 
cqpD eoo qoella lua tnérìi t «ode lìdca piibv 
Uiqunence e nejgava.gli Oiacoy,. c Divif 
nazioni , che fi riverlvan tra i Greci quanto i 
medefimi Iddii. Quafi a tutte infieme qi|cUc 
«Itre oppofizioni H potrebbe rifpoodeie yivK 
«spb gli Oppoficin a leggete atceniiiMQt^. 
b e^politioiie della Teologia Epicureai che 
dinnanzi abbiamo raccolta da fonti non (bfpet* 
ti agli avverfarj medefimi di Epicuro. Ma per* 
^ avendo noi purgata quella dottrina dalle 
ampiificazioni Ciceioniaiie) e da ceree fira^» 
dokine e libeftà ocatoiiei potià cfler decedi 

che 

■ 

^i) itile L e Gì' ' •* • • 
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die rabbiàmoi piegata a' Qeftro 'tAlcntOi per^ 
dè ikrà imrtoie.eotMr brsvemeuce in quih 
che psurticiólaec* £ in quanto alla, divina So^ 

ftanza è fermo che Epicuro riraofle da lei gli 
Atomi e ogni corporea conipjfizion:? j imperooy 
chè l'argomento fuD eri , ^he fc quella Soflan*. 
sa foflè corpo- non farebbe feiQpICJrnai il qoa- 
le ar^o ncQtof fé io non fogna affatto » toglie 
ogni equivocazione. Ma perchè Epicuro voi: 
Ica pur difegnare qualche idea di quella So- 
ftanza, ed era poi di avvifo» che non abbia*? 
taio altre, idee che di corpi > perciò riputò ne- 
ceilkrio feryife alle fole .idee che abbiamo » e 
fkria immagintre (otto la -(imilitudine di cor? 
po; cautamente p.^rù Tempre avvertendo, non 
eflete cor/a vero, ma qmx/i corpo ^ e p^t Jitn't. 
iktulinsy e corpo 4<^l fro genere^ non foli'^ 

Ig, h«eiffr.'Qjieib fono le parole medefime d; 

Cicerone di Plutarco di Latunzio, che norv 
crajiQ am ici per nien ?t; . di Epic i^ro ( i ) . Eg j | 
teiiea:ta jft.iri:.guifa«di ragìon^tr^tp^r fi|iùiùu^ 
' dine ^UfiiVaL le eccelli; e^gji yiYYifr^ìii^)^ 

nedeEnii^raHMitie rappx^n^;^,acj{i;L]rfii.,pDa 
j<: H te 



(I) Ve* i IS^ ìm Amt^ltfifM »b jr. v i% 



U forme de^li Uòdiini (i). Ma fi vMk 
cohm la vóce iltefia di £piciiiOtt)iKlciareiii 
Ibiiè meglio- oenfetmati in quella interpreta- 

2'one, e inficmc ci prepareremo ad int;^ndexit 
qual fofleil fenib kgittinio della viu fcparata 
tadoientj tranquilla degl' iddii. „ Pcnià egli 
li £jriveaa MeoeceP} che Iddio ^ttoimmomk 
Il ebeato vffeiKe. Cfaidati di lutcibttiiflia>(à 
Il aliena dalia immortalità e dalla beatitudine, 
Il e pmfa di lui a tenore di qucili attributi. 
I, Efiilono voraiaentegr Iddìi, e la notizia di 
il efli è.eyìdfiitt^. I4a npo fono già^iiali il 
n foigo e(lifna, in iuogo di few prc^netà de» 
i, formàncpgii e negandogli con attricQticon* 
u trauittorj . Non è cn pio colui che gì' Itidii 
Il della moltitudine rifiuta) ma colui piuttnflo 
Il che atiribiiìlfie ìan^ k opinioni di^ mul-» 
ii-fitiidiM. Gli Uomilii dd volgo pioluio:^ 
ff ehe Zittii grtudifllmt a tutti i fd&tm Ut^ 
D mini, e coiiiodi e ajuti ai buoni provengano 
H dagli Iddii I perciocché educati nelle proprio 
^ Viltà cé Édfòt€i4n|MMt gl^ iddii .fimili agM 
^ Wtàìt&i t t^fkm» aliena dalU Diirimtà' 
i, queUo dM 'teigMtt |e «Mie |nikmi^ 

" ' ■■ Sai* 

{) Gicwme de N« p; Uk't ^ i . 
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(9) SctivcMÌ» Ificui» 9à JEiodQCo non fi dk 
porte ètXtìiclÉ^ (cntenu. 9» Con la felicità^ 

n c^lì dice, non fi confanno le fatiche le ibU 
,1 lecitttdini le ire le gr-zic, le quali cofepro- 
1^ vcfisooodaimb^^tà da timore da ^o^no^ 
„ di cfterno ajutov La yrcfcmm c iil «q|pì»* . 
4 mento dei fcnoaeni «eletti (^410 «(Km 
^ leflo e centuria alla fcHciià , e quindi non 
è da credere, che una felice Natura voglia, 
^ rapportare ^uefte commozioni e C4iri>ameQ-v 
n (idi animpi e fi dee puitiofta peqlaf e, cta 
si daUf ricevale da prìQctpìo odia ge-^ 
,1 neiaiipiie del monào ila n^ita net corpi ce- 
„ Icfti la ncccflTità di compiere i loro circuiti, 
{i) In qu^ih; parole di Epicuro io ve^ouude^ 
fiderto cofUnre che noa fi atrnboiiU.aiU 
lice DiviùiA; niqiia da h o tena e^paiBonc «mah 
Éài c imm» OHa fiuioiià e moietta ;t non ^ 
do alcun divieto, che le fi attribuifcano cure 
fictli e dilettevoli ^ ^nzi io vedo confederi! lir 
bert^ di attribuirle tutto ciò die pu^ comr^ 

fi» Qite 

M B^cvo wi Uemmm M i^. ja4, 
il) Mb Epitt. «d Heiodpcaai $. 7^ 77* V. f. 
6a(M» Ibfit i lao^ citali» e MaccQ Mcib^ 

il lu lit 



tìÌTC ad una beata nittira. Adurqu* ftrc©ndo 
qucfti pr-nc;pj Epicuro negò la: Provviatrixa. 
tumultuofa affannata e molefttt j rtid non pare* 
che doveifs negarla tranquilla' ^Ucctoft e f«li- 
Cf ; equindinon pare nèmmeooc^ ^Qè'nell*' 

Aio ft»^ 

fc neiP : ppiicazione; p:r:iocchè gli fembr4 

che l'aflì ùu cura di certi affari cclefti ed umar 

ni £oÌCq una follecitudlne e una fatica Don^f^ 

fecevore^Uà Divinità ; 'bàAaridb pu«e finza. 

fanto' filo iiicohiodOj.che'dapprmclplo U'Uèir 

ycrfd- aVefle ricevute forze f)er governarli 

da Ih: Uditi quefti fenfi dalla voce medefima 

di Epicuro, io non fo più afcoltare le rcto^ 

wAì€'^tdàintz\otA deU' Accaéeviìco di Cice? 

rdne,''è mólta ifaeno le Invidio!^' attribimoni 

dt'iaftri', che'V&lJéro attenebri a quello chela* 

popolar fama dicea d'Epicuro, piuttoftochè 

alle parole e fcritture di lui, fìccbme Pietro 

C^ffendo vaiórofiimente :nioéh>6)(i;). Afcoltò 

affiti menoTaccitffttionc; di' Ateifikio laotbàà, 

Samuele Parckero per la epicurea immagine 

di Dio imperfetta ed erronea ; il che fe valef^ 

fe> tutta la pagana Antichità farebbe nell' A- 
A .9 t • ♦ i; , ' »i • *Tj » > , ^ * 

il) De Vita Epic. Ub. 111. i a 

4«, •«.-•4» 
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Isirsio. Non 9ò pòi afcòltarè fi*h<a oòro.iiuci4 
«ermi O. Fs Biiddeo e O: L. -MoTemìd. che 

fìeguono Cicerone nei foipetti d?lla finz ons 
e ipocrifia di Epicuro, fenza voler ^conolcc* 
fc, che oltre la fopraccennata- tng'utou. dt 
^ fofpertt» né Cicnonei(foira.glÌThb7 pe< 
filot» fiè gli Tcgcày mentre dieJ? ad EjptcuirQ 
là lode di {Smollo;! malizio fo (^i) . Finalmente 
lodo la moderazione del Bruckcro (2) e affer- 
mo con lui, che Epiciuco errò ftringendo i dU 
vini attributi nelb iminortalità nella beatìni* 
«fine e nel penfiefé, e diminuendo Ut eften* 
lìone della PfOvvkieRza e Tupponendola affa- 
ticata e moleftata per la cura di tutte Iccofe; 
ma non sò confentire col Valentuomo^ quan- 
do accufa Epicuro di aver dato coipo«. Dio ^ 
di averlo mukìpitcato e dìvifo, e di mt né^ 
gata aiTattòc^i Provvidenza; impefocchè da 
quanto fi è lìnor difputato, io reputo chiaro 
4be Epicuro immaginò Iddio come una natu* 
Ta diverfa dagli Atomi e dal Uuoto; che il 
fno .Iddio chiamò con iingolar nome, e Id 
difle ikntM SoftamM e Hatura; che iidindo U 

H j ^ vul-* 

tO 0e fi Lih. 1 30. %u ' ' ■ ' " ? 
(^) /• Btodret Le»- 
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vangar fennolà d* Ma potè fiurlo per «tMK 
pendi »1 linguaggio comune^ dir negò bene 
bi Pitnrvidenia , quando la fuppofc molefta; 
ma lafciò libertà almen tacitamente di affer» 
maria, quando foflè maqiiUla e dikCMoie^ 

chè mii EptcniD, con cai nM lio aSaità ei 

amiciiia niuna; ma perchè amo la verità, e 
perchè abbcrrrilco quello (ludio iniquo di can* 
^iareln Atei gli Uomini più illuftri, e pesp 
chè troppo mi duole dm fi ctlpeUn vUUtn» 
mente i nomi e le ocneri (fi tali che (e tao» 
tio in errore, forfè non erraron poi tanto, 
che altri , e fpcflb quegli ftcflì che gli concul- 
canoi^on abbiano enato e non ecrìno mag* 
^lomiente* 

FoQiri «dmiqiie dtlla «iMila Natata tatto H 
rimanente era Uuoto ed Atomi nel fiftema di 
Epicuro. Gli Animi iftcffl erano Atomi, fo^ 
^iifimi veramente ed agiliifimi , ma Atomi; 
e Quindi iiocome per leggi di moto fi enso 
«ddnati, eoA doveano difliparfi. Qiidia dit 
I fipazione era la morte, e gU Amiid firàvan 
dt eflère. Gli è vero che Epicuro non ri- 
putàva impofiìbile, che quegli Atomi .fì riac<- 
coaaallèro im gU)nK» allò fidiò modO| e tro^ 

vò 
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«0» igak dU nfaravone la jqttefla imk 
OBnuBaito (i); ma non tè (e poceflè idea» 

ièriamente che gli infiniti Atomi nell'infinito 
Uuoto e nelle infinite combinazioni fi foderai 
mai ncongiunti nel medcfioio orJioe una fol 
Toita* Cbcche debba éiifi di qactei ^licoa 
I» figiutf coi movinintì, con le gladcuie dbt 
gli Atomi immaginò le fpiegazioni di tutta la 
Natura. Il noftro mondo fecondo lui era uiu 
fonione di Atomi» i quali coacorfi e midi e 
nggmd in qaeStù angolo e in qiteAo ritaglici 
.Ml' iafio&io U worÌb« . dell' uQtMiiibrpaup« 
dopo vatie evoluzioni e gioehi moltiflimi l 
più gravi giacquero, i più fpediti falirono, la 
confìifione fu tolta e il mondo fi ordinò. I Cie* 
li erano Aioini fcioUi ed agili, te Stelle eia* 
no étoaà éàh ileflb. (raeie» ^ adunati lo 
Mie. L* An»efa dt atoat chenon avean po- 
MO falire talito aito. L'Acqua e la Terra 
eran di Atomi più pigri. Le cofe rare e le 
ideale le fluide U fidde erano Atomi dtftaatt 
41 jnàni, laótd o coUqgaiii e di figme ido* 
nat9 ndavviiìodiiacfioaidrttGCioIaieercoc- 

H 4 rere. 

.WlMtio Le Limfo^Ai U. nt V,P. Ufi 
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teie. La itfce e i colori eiaik) H^ntait Ai até»* 
fBÌ vibfad da corpi laminoii e rivetbmtt da 

liiperfizic diverfe. Il calore e?ra effluvio di 
tomi efili cdcrì rotondi; il freddò di Atomi 
angolofiepigri* Oli animali erano nati da foK» 
Mcoli di Acomi tsrrdìri a (imiiicudinedi uttri^ 
Il vedere, i*^dìr€, rodorarey e ogfi* altro feiF 
tire fi Oceano per affluflTo di Atomi/ Gti af-- 
fetti e i pjnfieri mcdefimi non vi ùrebbono 
fèn2aglieccii:4mentidegli Acomi . Non era im» 
poflibile cbeqo2Ìpoteilciliiati Atom sdcrimondi 
quali -maggiori) quali mtisori^ qtcAi (imUi^ e quali . 
flìfltfflUlandafièrocomprinendoe^ffblvendo in 
altii Liti dcirinfìnito Univerfo (i . lo farei 
abbondante fino alla iup:rduità e al faOidio^ 
fé raccodtafll b ^applicaaiotii altre affaiifime 
. del fiftema atorolfttco ai tiahiraH fenomeni e 
4e moltìplict opinioni ftficliedi Epicuro,- nelle 
quali ricerche palesò tanta titubazione, tanta 
mediocri t.^ , e rpcffb ancora un travv lamento 
tanto lidicolóy che diede pena a credere che 
•il àaaeftfò più celebre del iiftenia jdq;ii Atomi 
pocelle pto(Hcair(i a tafita futilità # In grazia 

di 

•<t) V. i dttti di T. Stanltio de Phik Epicar. P« n; 
t da J. Bntcker L <. f . XI. 
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ili (TécniHO rianr«no ch'egli dicale alU Tem la* 
%itiU d'un timpano^'diè ocffògU Aiitip9di| 
cfaeiiÒTnigfiò il Sob ad uria fpugna cotftjooo 
nd- mezzo ; che difTs le Stelle ora defchì dì 
■vetto^ ora nuvole illuminate, ora cilindri ora 
oom, ora chiodi» ora lanterne, ora fcaf:, e 
iltre ùiktts paerìlttà'(x),'peif le. quali o-ià'^ 
xebbe iveftmt afFermafe oòn Giomne (z^ , icht 
•Epicuro fu vabnte qu irido feguì Democrito 
nel fiftema generale degli Atomi, e fu un 
■da]^poco quando prefunfe di correggere e d'in- 
veqme; òcJCDnveiràjdirb) ìl.chd mt fembea ptà 
vcrifimile e fiò jaodefbr, chr quelle dance ^ 
rono idee male iniefc o impofte ad Epicuro da 
narratori ora impariti, ora mnlignì. 

La Morale di Epicuro. coli come la iua Fi-* 
iioiogia fomigUà graodenaeiitè la Moiale di 
Democrito, la cui Etnìmia ooA le altre bsevi 
doctrlhe morali dianzi raccontate pofTono ab* 
bozza re nella lor brevità qua fi tutta la copia 
di Epicuro. Noi feparando, ficcome è giu(lo> 
le paleii ire é i gridi fcompoftide' Cuqì nemip 
ci, daUenanazìont vdriiimili tratte Ida lbiill 

mi» : 

(i) I iodati Oifenao Stadio • Ikwàut B. Wi 
Ì%} tH Einibut Lih. I, ^ 
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aigUorì e talrólca sfuggite qua(i por forut 
z qué fraid medefioiii e fapeactatco dai* 
ud» le puole Ubfle di Epiaiio » cfiUèenmm 
Ibrie k iiii]nigifie«f>iù ingenua del Tuo mora« 
le interna. Non ai ùputclli, che dicono fer- 
• vilmente quel che fu detto, ma ai gravi peO"» 
Aeofitclie voglion^lìr folBiiiesteqiicldiedee 
qudBti linpreik foreià gsigliaida joloe 
mìfura. A noi palerà il medeiiino; eputé la 
• imprcndcrremo . Avremo nimici c amici gran- 
di , ficcome nelle grandi opere interviene . QuCf» 
ftMteÉMMMiahiiiQiie Ù3L è mrno iniiiiiri iiini 
ilìi <iif gifiipoi » #6r:fe oMeci di^Uàam 
die non meritavan di nafcere, o per le vite 
di altri che non cran degni di vivere , o per 
ia Sapienza di tali macftn » che dovean morire 
«sa akiml iboUrì, o per aigmaenfi altci 
iìMHunarsbili degni Mo deUa obbltvióoe e dd 
dKipvesM* EpicQiò dieea dunifiie cotV.. La Fé» 
liótà è il fine dell'Uomo, offia T cftrerao c 
^mmo bene il quale a niun altro bene fi ri- 
iwilce, emtd gli altri beni fi riferifooao a lui» 
Cita è di dii6.fagioDÌ. l*iiiia è fopcemae pie» 
pna di Dio, la quale non può ctefbere nè 
fminuirfi, e dee immaginarfi come uno ftato 
di cui niun altro può aifer migliprei e in 

nieiH 
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nenie nuuica di bene, oioiie fi teiae di raale^ 
nientt cbe fi TOgltà è mptOi e cosi è 
n»! die non può peideifi oai. L'alcia è ùh 
battema ed umana, e può ricevere aggiunzione 
e demzione di piaceri , ed è uno (lato in cui fi 
la U più di beni e il meno di mali , e fi vi* 
ve Ibsirenénfe coftu mmentt • felicità 
^poftì nóUa Vthmk^ die è «a bene Tempre 
c univcrfalmente defiderato, e la Infelicità 
nel Dolore che è un male Tempre e ,umver- 
falmente abborrico. Di quefto non ^ meftie* 
ri difpofase e bdia (Mo fcnfiin; .Né ii de« 
moirer cahuimaroanna k fanrin ranni die 
pQò anche nominarfi, volendo, fis^tè e^/V 

condìtà e indolenza e tranquillità^ o d' altro 
modo che elprima uno (lato quieto placido 
fèdaeo e imnane daila perruibaaloae e dal 
dòbse; nd die. è molto da avmddif dit 
okfe quefta fincna f^^nuà la quale vuol dirfi 
Jiante un'altra ve n*ha che può dirH moffa^ 
e confifte in movimenti foavi e in dolci titil* 
Iasioni, oome quando per fame e per fete fi 
mao^ e fi i»e* Oca la FdfUtà die è. la fi»r 
àmu c il fine della beafii vitai non è già, 
fkcome i malevoli calunniano, la Voluttà mof 
f4 de'icnfi piaoevolmentt agiuti^nèi piaceri 
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di Uomini lufliirìanti, nè i lauti cibi, e lé* 
ilienfé peiperue e le tompiignie di fkticioUie' 
di donne fanno la vita gioconda. La ^obittà 

Jiante^ vale a dire quello (ì^to a cui V uo;ti 
falc libero dai dolori del corpo e dai turba- 
nienti deli* animo » quello e la felicità e il fì- 
tte dhemo e fommo delia viu. La V»ktià 
mfia può folamente^ rcgaend> certi rés^ola* 
inentì'df Ha ragion fobrìa e fcrena, eflere un 
mezzo per giungere alla Jlabìle Voluttà (i). 
£ quefb diftinzione de'mc22i e de fìni edel- 
h ea^oàt^ cóme dicooOf ^fieiaHiyC delle fof 
ikaU \ molto dHigeotementc da oflèrvarfi» per- 
<eioccl)è non oflèmta involiè i Filo(ofi in tan- 
ta contrarietà di fcntcnze intorno alla felicità 
dia ponendola nelle ricchezze) ora nelle fcien- 
ce, ota feiegU onori) i quali oggetti poflbno 
ben titett le cagioni efficienti e i meszì per 
giungete alla felicità ; ma non 'p^flbno eilère 
le cagioni formali, (fi perdoni la neccllaiia 
tnxbatie) uè la felicità medefima (2). Coa 

pari 

(1) V. Épicaro ifteflb nella Epiflola a Mcneceo fcrba- 
ta dà Laenìo I. c. Cicerone de Fin. Lib. I. P. Gaf» 

' fdido Sjntagiù. P. IH. cap a. e fegg. 

{a) V. la citata Lettera a Mencceo , e Cicerone Tufc; 
,^(p. Lib. lìU il. k Lib. V. 33. e P. Bayle 1, c. 
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par! diligenza €'vdol ppm dienrare che k 

immunità dal dolore e dulia turbazion^, nzìì 
die è poila la Voluttà^ non è già una iner-^ 
sia,- un eztOi e uo feono, (econdochè gH> 
ATveriàrj oppoagoBOy iiu è un^ihap in evi-* 
tutte le -ationi-deUal vita pladdamente e po^r 
condamente fi fanno; perciocché la vita del 
Savio non dee effere un torrente o un rapi-^ 
do fiutpe, nè dee pur eflere una. mosts^.paa: 
hKW} e p^octtfa dee imigliare vA acquar eh» . 
va taclfiaiBeufte rpladdsmntc (f)«t'NpA (isk 
difc^ro che s^tétearampa ila poco la ferie del. 
dilcorib Epicureo per dar luogo ad una gra- 
ve olTervaziorie. La tranquillltii;la indolenza- 
la vbìotià deUa. «ini. àegìx Uomini npp-^if^:: 
dia- il j^iaoefce. dtìk aabnì placide e ^(Biip^t 
èàtìifat la. wi^ttà' degli Iddìi che esa, moltq 
più biella e più beata: e più perfetta e che 
nel!» dottrina., di Epicuro , ferbai^ la prgt* 
poi^ioiie tn tl .giaDdé;.e it jùccip|o w pidir 
nata col inedejiiQOi iiftqpia..doirea molto qier 
no Bibe una pigrizia e un torpore , e molto 
meno dovea efcludexe la beatitudine delle pia* 

U)J^ESt^t^}^i^o m ArìAippo f. 89.. Ckrocot.A; 
. Stroi?, LiJ>. IL y.P/CalTcfldo Sym. i'..4lL,ca^. 4» 



c8foli opeie. Donde jpife die yià fi émemi» 
ica la infamatone degli Iddìi intrti aftktco c. 
fonnacchiofi di Epicuro, e pù fi contcrmi 
^iicU*avyiroiK>ftro, che egli non ìe tranquiUe 
e liete piofTkftense, che uaio doveap von- 
TOtie sUa ftto Otviiiiià» mt b afimm^ 
molefte t>iociimkNii fbMidiA M Cieio. 
Ritorniamp all'ordine interrotto. La virtù è* 
b efficiente cagione primaria c la infepdratjil 
tomfipaL della fdiciiài fi può g^ou)iidar 
irtienee -^veit, fe noo- $ ¥if« 6picn«ienti& 
oncftamente e giuftamente» oè te» beadm» 
dine è tra gli uomini fenia virtù • «Sonm» 
ftudio adunque dee potfi nella Virtù madre e 
iiHnilbà 'É teg gk Me di quella voluttà, che è ul- 
ulilo fine e ftucto dejnp vii i«L. 'QU AgcuA» 
tori vituperano qucf^ò mioMeiSo deBi viifA 
fcnia bene conofcerlo (i). Dalla fapicnia of» 
fia dalla colca e diritta Ragione e dall' arbi. 
aio mto ftowime kiode della virtù, la qua* 
Il oia iioii Ma dtni ntoaidn^ 

_*." . « .«.-/• • 

(I) Epkure oeUa EpiftoU a Meaeceo prelTo Lami» 
f. 13». Cicerone de Fin. bib. I, «c H- *c Tuft difp. 
Lib. IV. Scnec* de Bcacf. iA. IV. ap. V.Ci^! 
c taUcjo II ce, • 



e nomi diiliiici* Ì4 Fradeon détta anche ììh 
piea&ièla Mgotatrioe della teata vita.Tkno^ 
vendo dagli animi le tfrìftezzf i timori le in- 
faziabili cupidità, infegnando i veri hifqgoi # 
i fini delia oìiniìa, efplorando i vaq ga>i^ 6 
fecondo M o«a guidando alle 
ccUbattti ora $àk imptttè àiAofe c aUe ««i^ 
baioni- delb Repubblica, ora alla Elitaria 
ed ofcura yifa c al filofofico ozio ciic ootk fm 
già torpedine, ma ntàìnufinm^ pp^^j^^^ ^ 

utili ^ dilettevoli- cpre. (jk Tmftmi^ ^ltl 

alià-^òaMMiINllBfti. Oli pretti intorno a etti 

10 cupidità noRxc fi aggirano altri (od patttt 
rali enece(l'arj,cop)eUi?une«kÌ£te|ai:fiii^ 
H fi, dea ^isks^^mlìsmt^n^Btmmìsàm 
ibi», ifticiifttli ^ IMI mod&ijv cqnt la fodia 
dl^ciMr è Ma bevande, ai quali non fi vuol 
ubbidire con delica^cm, altri nè fon natura*» 

11 fon nece^, come la incontinenxa. é 
r^bbitadicÉaa, ai vkltawèili^ilUMdi^ 
ftiim inocto V Mie ^oqoe t lodevofi vtrtft 

^10 la. feMtetà oppofta alla gola, ia conti^ 
neaaa alU libidine, la piacevolezza all' ira, fai 
«odeftia air ambizione, U moderazione ali* a- 
f^^A ^.fortexu GòntiQ U timore dè'dolo-^ 



ti c de' mali che riefcono tollerabili , f: fono 
duiturai, e br^vi, fano eftrcmi, c contro 
ìi tenoc della more?, di cui non à da fencir 
vana pittiai psrcioqciiè^eflèado .uQa eihnzion? 
S4M6 € di cognizione) non.. ci i^ppartkiie 
per niente, e mentre noi nan[U>vclla non è, 
c quando ella è noiabbiam finito di clllrj; e 
^oitldi^dla non dee. a^^nnare ne*.i vivi a cni 
sètti appasticne»' afe i mocci clie.noala fcn^o- 
ne^ma potencb^la vìta^eiTer felice jed ama- 
bile è gtufto goJerni; ed è (bltezza correre a 
morte; purché intollerabili cali e gravi mediti- 
Mni non psfuadanoj eifer piU comodo andare sl 
nMMccbe afpetcariafe BflIeaocociieidiietteyQli 
Vìnù iònok GtiiftiEia£leaiiuc^ec(Ki(àngvi* 
twefae ia beDefi..enza, la mìfericordia^ la gra- 
titudine, la pietà, la nv^renia ai Parenti e ai 
Maggiori , i'ai]ùqiia^ 1^ fede^ le quali 6 vogf io- 
iioofièrvaffjdiligeBtsiqQafee, peieb^rtfepaoO iutb 
Utà e piaecttMiCai) ÌnnQ4K«ipi^f9lÌgÌ«iihUtt 
Mprale di Epicuro^.^it^uali gliìA«iid e i ne- 
mici fuoì generalmente conccwdano, ed egti 
ftefTo non diflènoe^AC&U'i^jtnz^ • ^e. lint^ngof) 

•.1*. . - . . ■ -i , ' \ , .:t'! ■; r 

[i) V. Lacriio m Epicuro e fingo» rraentc le tpiito- 

ìc di Epicttxo a Mshé^éo , 1^ i^ M* StiuM€, % 
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Ma rottili e diffi:iH uomini fi Icvaron con- 
tro qucfti principi, e vi trov«iron le colpe gra* 
viffi.ne. Altri meno lev^ri le trovarm men 
gravi. Altri piacevolilQnii fi aifacicarono a nof| 
ntiovarne quafì di veruo modo. Vediam la 
parte di quefta difputaziQne, in cui non cntran 
le dotte puerilità. E qnxi Morale, dicono i 
priaii oppoiUori, può inai efler coesiva di £pi<i 
£Uro fenia la immortalità iiegU animi e fen- 
za le fpcranie e i timori delle cofe future^ 
E quali virtù poflbno ciTere cocefte fue, av- 
valorate fola men tv? dal piacer delia ylta e dal- 
la pr^fcntc utilità ìì (i) Niuno, io credo, pò- 
trà fmiauire la gravità di quefte oppofizioni* 
Ma che era poi ^lella vdattà di Epicuro? 
©ovea certo efl&r corporea e tiirpe, si percnè 
tuttQT Uoino. era ^orpo, ù pjrcnc Epicuro 

I lo 

i Dotti fjioi intorno aU'Vomo fapici\tc. Cicerone 
Lib. I. e II. de Fin. e nelle Tufcalane in più Iuq» 
ghi. P. Gaffendo. T. StoUio. T. Stanlejo. J. Bni* 
cker il. ce. e il Defcoutartt àifr4k à' Rfuiurt 4«ìì 
Ì9$ Htfttxhns . 

il) V. G. Locke Effai fur l'Entead. Hura. Lib. 11/ 
. cap. xt. G. F. Buddeo de Scepticifmo morali $. 
XXIV. G. le CIcj;c. 3ibi. Choiae Toip. XI. p. 307. 



lo comprovò con le fuc cfFcmminatc Lettere 
alle Amiche e con le fuc crapole continue , 
col poftribolo de* Tuoi Orti, e con la kfcivia 
e ]a proftìtnzioiie di tutta ia vita; nel che 
Ibno concordi ed acerbe le querele di U<h 
mini gravifiimi per ogni età (i). A qtiefK 
empiti i moderati Amici del vero rilpondono, 
che abbaftanza è palcfe per le parole if^cilè 
di £(Ncuro qual folte la indole della fua volmi^ 
tài odia qnale avendo ancor noi difputato 
affili , non è bene difputar nuovamente ; e che 
incorno ai coftumi di Epicuro è già ihtocon 
gran forza e dottrina moftrato, che quelle 
tante intimazioni hanno avuto orìgine dalle 
awcriioni degli Stoici , ì quali contndetti da 
Epicuro nelle dottrine del Fato della Piovvi» 
dtnza dell' ultimo fine, e in altre pjrti prima- 
rie della loro Filolbfia) vennero in eiirema ira 
febbene in(è^na lV.ro che i Savj non doveano 
sdegnarti ) e mi fero ogni - ftudio a deprimere la 
Scuola contraria; e ficcomc erano i ^^ntont 
di Grecia e col volto auft^iro c con U p:llc 

lafa^ 

(i) Vedi S. Parckcro de Dco & Provid. 1, c 1 citati 
. da P. Gaflcod* 4t Vita » mgfib. £pic lòbi VUK 



lafa , € eoo r abito fcompofto e ton le perpc-' 
tne elbrtasiom alk feverità e alla virtà vie* ' 
ooglievantf la rivorenu del volgo; coli fìi 
gevole infonder nel popolo cfifminator leg^»' 
geriflìmo le infamazioni della Voluttà contor- 
ta a mal lenfo, e opprimer di ver^o^ne i.ifi- 
nific il fempllcc e folitario Epicuro. Fatte- 
quelle divulgazioni fartmó icntte e tra(ctitte 
iSL molti lènza bene diiattèrU,e paflàron^a- 
un fecole all'altro è compofero una ÌBComo- 
da prefunzióne, la quale fi accrebbe ancor 
quando fi lesero quelle efijiole anuttone 
cài nome di Epicuio finie da un TitetUo im^i^ 
pofloie; e quando imi Piscepolo diièrcortf la»* 

òlcen0 malecfidenze, e qaan'-' 
do anche frequcnturon la Scuola- di Epicuro' 
molte belle e pietofc Donne, che veramente 
ivot^ foglipno dièr utili allafcvefa Mòiaiejé 
^ando in (oetholtrFfeudofpiCuvei cercaDdò 
alle loto libìdini patrocinio nella FiloA)fÌ3 , 
corfcro colà dove aRoltiirono che la Voluttà 
era inlegnata, e con i'abufata autorità di E* 
^fiotto 0 col meotivò nome di Ipcuifèi Ivflìi- 
riaiM0. Ma. in cmtii di qual^4miw»l«tttf-tiò' 
mnA iHgenai e conoicitori delle favole popò» 
lari , tra i quali finanche Gicevoae lAcRb tan- 

la to 



to avvcrfo ad Epicuro, c Seneca non molto 
propenfo, come Stoico, atteftarono che £pì-i 
curo era Uomo non (blamente ètumo^ ma otti», 
mo ; che quanto le fue morali fentence ciano 
caftc c fcverc , tanto eranò i fuoi coftumi ; che 
d'ordinario vivea di orzo c di acqua, c come, 
volea ul volta pranzare IbDtuofàmenteia^iunn 
fea formaggio, o lenticelle, o maza, che eia 
una polenta o.fi>caocia di fiunna d'orzo o di 
miglio» e di acqua e d'olio o di latte, e che 
di rado il fermento e il vinoavca luogo nella 
fua menfa e non mai vi appariva la ca^oe e 
il pefce o altVD magni^co cibo; e che avea. 
menala vita celibe e aliala dagli amoti; e eh? 
di vero iarebbe ftata una fua baloida impuden-» 
za fcriverc fuli'ingreflb dell'Orto: Forejìiert^ 
rimani con noi! il Cujlode del loco è off itale ed 
umano: ti ammiwjirerà polenta ed acqua: qui 
fi eftiwgMe I4 famCf Mm' irrita % .t U fin Ji 
fmprpa^ t^nji fa maggior^ bevendo: in quefin 
voluttà invecchia (1 j , e altri aufteri precetti 
di fobrictà e di continenia infcgnare ai D\£i 
cepoli fupi, e. poi ctapolando e luflureggiaor 
do efffcfiataineiite , <lidM|i|i( io fuemaiG^ie nel 

*. fliez^o r 
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mezzo della Tua Scuola m?Mrna (i). Dello 
• Scolare difertore e delle belle Epicuree dire* 
mo nel Capitolo feguente. Rundiamaora zU 
enne altre accofazioni . Diiiho die Epicarv 
ardì collocare Ce ftcflb e i fettatori fuoi tra gli 
Iddii ; che fù ambiziofo e arrogante e ingrato 
verfo i Maedri , e maledico contro gli antichi 
FiiofofiyCbe odiò la Gramnmtka, la Poedca» 
la Hecodca) la Dialettica, le Matematiche; 
e che diftrafle il naturale Diritto. Ma fu rt£^ 
porto gravemente a querte leg2;erezze, che E» 
pìcuro nùfe tale dirtanza e tale divario tra 
gli Iddii e tra gli Uomini, onde era impoflì* 
bile confonder gli uni cogli altri, e fé OeflR» 
• l (noi fegoad comporti di' Atomi ibi ubili e 
mortali trasf:)rm irc in Iddìi folhnzc immor- 
tali e infolubili. rifporto air arroganza all' 
ingratitudine alla maledìcenia importa ad 
Epicufo^ che avendo egli o credendo di ave» 
lè inventate e corrette adài cofe nella Filofo* 
fìa, potè menarne qualche vanto e riBiitare e 
riprendere i Macrtri contrari, equefto fare an* 
coia con molta veemenza peramoce del vero j 

1 3 ma . 

(0 V. Pieòo Oifcndo.k c • P. Bayle 1. J. Qnit 
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ma cflTcndo poÀ egli conofcitor grande della u- 
luana debolezza, e amator fommo della tran* 
^iliicà, e fàcile compagno cortdfc e manfue- 
e amica egn^ìoi e non foiamcnlc ^mw» 
ma Ptfim Om, ùccom Cicerone atteflò , co- 
me potea poi cflere fuperbo é ingrato e vele- 
nofoc mordace e maligno così, come la calun- 
nia cfagcrò ? c come un si triflo uomo degno 
4i elfo fisico più del ièrpe e del cane, avreb- 
be potalo eflèr f^guito ed Rimato fino al-, 
la, fuperftìzione da tanta multitudine di Ami* 
ci? Air odio di Epicuro contro le liberali Dif- 
cipiine fu rifpofto , che Epicuro tutto inten- 
to allo ftniio «iella Natura, e ^la beatìtudi* 
ae della vii»» permife quella pfirte di ciè£b» 
lamente che erano «tili a quelli fini, e co» 
dannò le vcrbofe e intempcftive proliffità , 
per le quali avviene che s'ignorino lecofe ncr 
ccflkrief imparando le fnpeHlue» le quali asii* 
chè apprendere » doviebbono apprese diamti» 
card . £ veramente ^li ìnfegnò che il Sfl(iieop> 
te ha meflieri di apparare le lettere: che egli 
(oìo può bene parlare della Poetica e della Mu* 
dea; che dee però ignorare le fina;ioni de' Poe- 
ti, mè fingere egli mai : che nemmeno dee kn^ 
vere'ftè'ieclfiaft Omionl panegiriche, nl^ 

co« 
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con affettati fioretti rcttorizzare: che T uffizio 
unico della Re teorica è la chiarezza: che lo ftii* 
dio delle Matematiche vuol efior limitata altm 
ftliciti, e purgato dalPabufo c dalla fupnflui-» 
tà. Le quali auree feutenze, benché per av* 
ventura non toneranno in ^ra.lo 3.^\i A da- 
tori, e ai maeiiri paifionati di quede Dif^ipli* 
ne» moArano per6 molto palefemence che £pi<- 
oiro non abborrìva le Arti, ma le loro depra** 
vazioni (i). Che poi Epicuro diftraggelTe il 
naturale Diritto è cofi mo'to implicata a ri- 
£>lver(i. Gli errori de' traferi ttori, e le vari mti 
lezioni, e i frammenti corrotti abbreviati e 
iconueiS, e le parole ambigue* e \c inter- 
pietacionì diverfe (2) mettono affai tenebre 
in quefta dottrina. Per quanto fi può n<cco« 
cogliere da cofiffiitti avanzi, pare eh? Epicu» 
ìo ìn&gmfk I. che il G/wr, ov veramente il G'U" 
fio oacuiale è la teflèra o il Csgno della utili* 
là, onde gli Uomini a vicenda nè vof^Itono o^ 
%ndere, ni vogliono eifereoffeiì. II. Che non 

1 4 vi 

(k) V. P. GiffeMo de Vha le Mor. £pic. tik HT; 
1F. as VIIL ove tutta twpliflhmaeate qaeA» aigo» 

nento. 

(a) V. P. Gtilènd» Not in Rttu SententiM Spioilit 
t M. Dteìbonb, ad £• Meni^ la ^ I. 



Ti è giù fio nè iHgtuJlo tra gli animali che non 
poterono patteggiare di non ofifcnderc e di non 
dière of^t^'^ così non vi è cn le Nazioni le 
quali non vogliono o non poflbno convenire 
di quefto patto. III. Che la Giuftizia è nien- 
te per fc, ed c fol qualche cofa nelle Socie- 
tà che conrcnncr nel patto. IV» La ingiufti- 
zia non eifer male per fè medefinu, ma ci» 
ittt folamente per lo timore^ che» febbene fe- 
greta , non poHa darli Tempre naicofta ai pò» 
nitori delle fcelleraggìnì. V. Uni verfal mente 
il Giulio cflerc il mcdcfimo prelìb tutte le Gen- 
ti per cagione della fcambievole utilità ; mi 
particolarmo9te non efière il medeiimo in tat- 
ti per gli gehj de'Paeii e per varie altre ca* 
gioni. VI. Quello clfer Giufto, che ha utilità 
provata per erperienza ed cftefa a tutti. VII. 
Stare il Giufio^ febbene alcuna volta non ab- 
bia utilità, purché he abbia alcuna altra voi* 
ta e concordi con V anticipata tnmiwe M Ght» 
fio. Quefta èia parte meno ofcura della Giur 
rcprud'Hza di Epicuro; l'altra parte e una 
notte profon ia, che non vuol efler toccata. 
Taluno con ibmma dottrina e libertà aggiun* 
gendo' e togliendo ed emendando eftraflè da 
l^uel bujo un qualche ordine di toUerabil dot* 

tona/ 



(t). Altri vedendo Aicconaildarfi tant# 

la UtHità c con ellk mìfurarii ti Ciujio , e l* /»• 
g'uflo, gettarono Epicuro tra i corruttori de! 
naturale diricto (2). In quefta fpinofa inve- 
ftigazkme io non tò dite altra cdfa fuoichè mi 
par di Vedere che nelle prefitte fentenie ora ù 
parli del Diritto naturale e comune, ora del 
civile e particolare. Al primo fi attribuifcc 
una idea comune a tutte le Genti e una utiUtà 
fJiefa a tutti gU Vòmim^ e r^olau dalla «1»» 
tfcifatM n^mit ir/ ^'1^0 » vuol dire fecondo 
lo (lile di Epicuro da un Crherh di ragtime 
che filTa la idea univerfale della Giuftìzia; al 
che aggiungencìofi quello che altrove Epicuro 
infegnò: non vi efier beatitudiite ftn^avìrtik^ 
t mn f9ttrfi fnven feUcemti^e^ fimmjitnnt 
ancora /api fnttmente, oneflttmente^ egiujlammtt^ 
pare che fi pofTa didurre che Epicuro regolò 
i naturali e comuni doveri dell' Uomo con la 
JRagione con la fapienza con la virtù con la 
oneftà, eoa Tutilità, odia col piacere e eoo 

« 

0) P. GalTcndo 1. c. 

(ai) R. Cudwort Difl*. de ^terois jufti n«ti«nibai. C: 
' F.Md«o De SceticiAae aor«U S* |0. 11. J. BnKke| 
L c !• XV, 104, 



fa bcaettudine che è la fomma di mete le uti- 
lità. Al fecondo Diritto Epicuro attribuifce 
grande varietà ikondo le circo(ìanze e i bifo | 
gni diverfì , e lo fa nafcsr da patti e da cotir 
veikxioai) dalle quali dipende il ginfto e Tin- 
giuflo civile e privato, e fenza le quali qveAo 
giuflo e quefto ingiufto per fc medcfimo fia un 
nulla. Chi è cfercitato in quefti ftudj vcdeaG- 
(ài bene che un cofiffatto fiftema non è aifac- 
to in onoi«9 e certamentie non può dirfi che 
diftrugga il naturale Diritto. Eccellenti Trac- 
tatori della naturale e pubblica Ragione infc- 
gnanoquefte mclefime Teorie, c non folamcn^ 
te non diQruggonoper niente la Legge natu- 
lale, ma fi dice che la ftabiliicono aflài. Non 
Il dee però tralafciare di ammonire che quan* 
do pure il fiftema di Epicuro ftefle così, come 
* abbiamo conghietturato, avrebbe tre vizj gran- 
diifìmi . Il primo è che la Tua utilità non è 
più eftefa della vita mortale. Il fecondo che 
ia lecito offendere ed eflère offefo, quando no» 
(ìafi patteggiato dinnanzi. Il terzo che il giu- 
flo elMngiufìo civile fia Tempre nulla fenza 
patto anteriore; mentre è da eccettuar^ quel- 
li gran parte di giudo e d'ingiufto che le più' 
volte è civile infieme e naturale. Noi (ianp 

flati 
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ftatì alquanto prolìffi in qadh tfittaxiooe; ma 

è da (aperfì , che aWamo racchiufb in qusfte 

carte, le quali Analmente non fono poi untCì 
1» migliore SoCUsoa d'ioceri voluoii. 





CAinXOLO XXXIV. 



E per invidie di emuli nè per fatile di 



rido e ftcquenuto da amici e fcolari molti e 
continui. Diremo ora di quegli che aniaron 
queila Filofofia in Grecia prima che i Roma** 
ni la riceveiièro, e dixem poi di altri) quan- 
do l'ovdin de* tempi conviterà a vedere la Gre- 
ca Filofofia raccolta fotto le toghe de' Poli- 
tici e fotto le armature de' Conquiftatori del 
Mondo. Oltre ai numeiofi uditori e Compa- 
gni aooorfi da più Tene a popolare le folitu- 
dtili Epicuree, de* quali già fopra abbiam fiit- 
to alcun cenno, c oltre i Fratelli di Epicuro 
Neode, Cheredemo, e Ariftobolo che filofo- 
faron con lui, Krmaco ancora fucceflbr fuo^ 
e Metrodoro, e Polìeno, e Polilhato» e Dio* 
nifio, e Bafdidei e Apollodovo, e altri nume- 




antichi Epicurei. 




maledici l'Orto di Epicuro fu men fio- 



I4r 

xati da inveAigatori diligenti (2) ebbero fanm. 
c governo nelle catMdre Epicuree • Ma £aoéf 
dd niiixieiD 0 dei nomi appena altre novelle • 
abbiam ricevute di quelli uomini ; intaillòche. 

fumo ftretti a parlare di pochi che non fu- 
rono fommerfi affatto nelle tenebre antiche.! 
Il pEimo è Metrodoro da Lampiiico amico p 
cultor tanto grande di Epicuro» che CicenH 
ne lo nominò un altro Epicuro (a). Egli fi» 
lodato per bontà di placidiflìmi coftumi c 
per intrepido animo contro i dolori e la mor-s 
te, e per libri fcricti contro i Medici:! Dia^r 
lettici e i Sofifti e contrp Democrito^ e pes, 
altre Icntture (ile intorno alla Felidtétf ali» 
via della Sapienza j alla Magnanimità, alla; 
Grandezza d'Animo, alla Kohìltà, alia Voe* 
,fia^ alia Fibfqfia (3). Ma fu poi amaraments 
prefe, perchè acculò il Tuo Fratello Timo^ 
crate, il quale , noti coiiicativa. a miJmràKò 

ad 

(1) V. P. Gafleoio de Vit, le «ort. Escori 
' 9c li. €. Gwtfio de Scr. Hìll.nu. LÌb. IV. É. Me- 
oaiio in LicftìmB L c e G. A. FabiiiM Bibl. Of^e. 
VoL IL 

Ì%) De KaSm Uh;iI.'»9L ' . ' ) 

(j) Uovo l criUMMo Adm. ColaMuGMÉMt.4; 

6lM.Lib.ll. 

• > 



I 



14» 

/ c§l vcHtn la beatitudine della vita^ e péicbè 

«B oatCD gli ioifle: Hkiste ieva^ 9 Ttmotré- 
ti^ difmukfi ì Greci e mener dt ejft cerone 
di JkfinmM; ma letm bum mangiare § ber tan» 
to che non noccta e Jsa grato al ventre (i). 
Benché alcuni imbaldanzifcano p?r qUwil: ac- 
cù&aimàj (2) altri però domiodano» che di* 
fiqapafionatainogte -il gwwii > yiellc fune ni" 
incile t maligne cóntro c*i abbiam dilputaio 
poetanti; e molto maggiornientc fi ^u. teli che 
^efto buon Timocrate reputato autore della 
parte pià turpe de' vituperi fcrfàci contro il 
tOQit Epicureo eia fot «n^iicepoio ribelle e* 
«ti Niello inumanot il quate mal fofecote 
de* rigidi avvw'rtimeiiti fraterni, o per altro 
qual che fi foffc difparcre, abbandonò la fcuo- 
la di Epicuro e pensò di efculkre la fua di- 
ioMoe iciiveiidQ e divulgiUMb certi Aiol li^ 
M sntitelatì gli Allegri f ov?eio delPu^/^ 
grnota contro il coftume e la oneftà del mac» 
ftro e del Fratello e di tutta la Scuola (3)- Io 
forte mi merairi|g^o e mi dol^o che ^ii^ici noÉ 



r • 
' » 



(1) Ckcio&e Tofe. Difp. Lib. illr FloiMCo K c. 

^ fmiktm 4ft Dm II fw; I^iff ut. 1. jMr Xiyi 
()) Ucnio I. c V. GaflMa L c Ub^ Vii 1 
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affatto perduti poflano afcoltnre gli urli di ta« 
li bcftic malefiche. Comecliè ^uelU Apologia. 
po0à dirfi lobttfta, e comechè le pratiche ne» 
mride non foketó molto avveri^ atte sfame 
di quei dì . non è però da ncgarfi , che ad un 
correttore delle altrui diilolutezze e ad un ri- 
gido Fibfofo, quale Metrodoio fte(utam»^ 
eflèrC) non Hkttt mk vivete apcvtaincnis 0 
MI me«2o alla luce de Oito £pkiirBn.Gon «na 
celebre Cortigiana della quale appreso Fagio* 
11 cremo. Ebbero anche illuftre laogo nella 
Gente Epicurea urr Diogene di TarTo fcrittoie 
«iella Efitome àii D^pti dì Mfktm^ h qnak 
da gran tempo è finaipot (i)yC un altro Ito* 
gene di Seleucia Uomo eloquente ed enufiCOf 
ma di bocca raalaiica e d' inoneiii coftumi (i), 
che tali fpeflb furono alcuni Epicurei, onde 
poi tncca la ScMl».ibtoinein£uniaodnmio. 
Furono pure nd numero de* feguad di Epicu- 
ro due Zenoni da Sidone fcrittori ornati e co- 
piofi che alcuni però riduffcro ad un folo, e 
ApoUodoro loxa maefiro e Autore di una IJfù* 
ria di Efiairo e àk alni lìM mokiifimi e co- 



gno- 




14. 
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gnommato Chifotiranno^ perchè con la e* 
rudiziofie e xonrautor.cà efcrdcò negli Orci 
Boa diQxmca Signorìa (i;* Ma ferbtndo a mi*, 
glior parte gli Uomini Epicvrei più fkiiofi nel- 
le fegu^nti età, rivolgiamoci allefaniofe Donne, 
che fecondo alcuni adornarono la famiglia di 
Epicuro, e fecondo altri la corruppero e la in- 
fiunatono. Temila fLetnnbmfFikmdiiiHiefdiay 
Wdiaf EtUii^ Ernàgf Marmria fiiion le fem- 
mine, a cui dicono chd Epicuro f^r ffe lettere 
amatorie , e a cui egli e i dUlrpoli fuo; fi mcfco- 
laron perdutamente, e cosi tu couipofto quel 
fetido lupanaie EiMCureo» che divenne T abbor- 
fimenco e la declamazione d'una proliflà e ri- 
petuta iftoria (z). Uomini p-.rò ehe non fan-» 
no rifclvcrfi a legger dormendo diflero di ve-? 
dere in quefli racconti il (olito fondo di ma- 
lignità e di £ivoU; jierciocchè non è già nuo* 
• . . vo 

(i) Laeniq in Zcnt <e in EpictifQ V. P. 6iff«|do 
de Viti 8e M«r. Epiciui ^ib. h. cip. 6, ^ Mcds- 
gioSa Llb.VIL Lisftà.G. A. PtMiio l cG. G. 

' Vòffio de Hift. Grn. Ub. IV. ctp. t*. 

^) Leetzio in Epicoxo. PlfitiraD ad?. Colotcn. Se Ubb 
•n Ittenter vilrcnd., Bc Uber nm poffe fitaviter vi?! 
ftcnndim Epiconun. Ateneo Lib. lU. VIÌ.X X1U« 
lamuùo de FaUk Sapkntit Ub. IIJi c alai» . . 



che le Donne afcokafllTO, ò aJfneno ché 
potcfl«R> a&olcare ì Filofoà^feRia <^ngìafe b 
Huole m poftrìboli* I Picagortct- » 'Platonici 

gii Ariftotelici ebbero le loro Pr»nns, nè fi le» 
, v.iFon tanti romori. Gli anni appr.'iro e tal* 
▼cita i nodtì videraDoDCte Scolare « Doant 
'Madbre» e la latita oon ebbe tinta veltm», 
£ poi quella Tettifta che ili la prima « la tnag; 
-giore di tutte le Donne, Epicure? ebbe mari» 
to, e ottenne fo uina lode di Sapienia, dl til 
-che fu dcc(o a maniera di provv.rbio, queiM 
o i|iiegli altri fono jafitmti xom TemiUd, Bc^ 
lè adunqoe Epiriiio eftre. amico di lei iènz^ 
irìtuperio^ anzi pure con lode (i). Leonzia fu 
vct.iinente meretrice atcnicfe e con^uoina di 
^MtcrQdoxo e amica.cdiCcepoiadi Epicuro [Zi; 
«la' oltre a ciò fìi aggiuifto che tifolfa alU 
«lofofia t>on lafciò la (ha Aite; che fa il tnf 
«fiullo del Maeftro e di tutta la Scuola; che 
■ Epicuro b fcrillè pazze dolcezze proferite: dal- 
«^k Eiioibfe vB) ^ U^'<oUa ^Il'i^fa di t^li toc 

1(1) «qR9iic ae FliUnt l^bw |i. at. It Ór,, ia Phh? * 

nem 16. L>mio Le. 
,fx\ Cicerone Ùk, h de N. D. 33 Ltei^iò.'l.' * 
0) Lìwiiit U e» 4i^e*.l,i(to^^^ 



fanmlne piefe gioco del Filofofo amante » # 
icriib a Lamia Amica fua: Hiime im 
fmtmù f un 9etcbÌ9 rfttAémkko , lìtìgatore , fifl 
fettofo^ feriti fre di lettere ambigue y fìd^ctbio* 
fiy marcio^ fiorpio per Anniy coperto di pelli im . 
imtgjè di MfcMimemi : abbia cfimi per fe le firn 
JUh fimim^ 9 gli (imi ]m Coitami r air 
IgfiiUkero ffm^ fimim* e wideWéi vmrreh^ 
èe imitar Swr0tc e aver FltùcU nme Alcikia^ 
dty e me (ome Santippe: io fuggirò di qui t 
muterò tnra^ an%»ìcbè fopporiarc le ftte infipi^ 
4t ln$en^ Am il M Timmo^ ^VMrraM 
frìmi 0mm (i). Gii Apologif^i di Epiaiio 
rebbonp fconfìtti, fe non folle g'à convenuto 
tra gli Eruàicì , che le Epijiole amatorie di £pi- 
coro, pzmxìx qucfta di Lconaia a Lamia fono 
filefi t»polhife(a/« (tns« aggfivaie e te* 
«a dileikier oltre 11 dovere gii Amori di queAft 
rinomata Epicurea lafciamo ch'ella abbia amato 
il più e il meglio che le piaceflfe; altri però 
ladino aÉoofa ,'€h'«Uii iM)ia iàpiM iloibik* 

(0 Aldfréiie Lib. II. Epift. i. V. Ciò. Criftiano WoU 
fio Mulicrum Grscamoi Fn^ £c Elogia. 4c 
Lcontio . . ì 

(i) V. P. Gaflendo de Vita Epi Lik VII* ap. ò. ft^ 
AiL Mpttmrt 1. e UttBÙOB. ' ' *' 
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K» ed è ben forza che lo concedano, mentre 
fui^ aocieht Scrittori pe4«6(BÌf cIm WtìiUf, 
h iri|j|^eado«ó e 6l^oi^rttmfc eoa» ìm% f orv 

re contro il gran TcofirAiJo , coofeifafio però, 
che il Scrmotf fuo fu dono, ed attico , e clic fii 
éntHM, penfdittf^ji che died< opera alla filofih 

non feqiipinile fapcre ttfi ainp| P WolWI i 
amori di Leonzia favojriti già tanto dalla i^o» 
-da e flal gufto e dalla licenza delia Tua età ^ 
^iacc)i^ jpcj^ ow^raen|i noUo minosi % 
fli«iQ>iire efirfNtcfft'V ff^ ^ «^op^ 
altre che yiypno in tempi pj^ :co^imtì| jkk^ 
nac figliuoli <^ue(li Leonzia fegui gli efempi 
materni i fi efercitò in amori anch' elTa e fi- 
lolofò. \o\ìc ancora moftrare di ftpcr morire 
da forte; ina yltvpefò U («ìftQ iMieiii^ 
che i forti non fatino Delle altre fènh 
mine Epicuree non rimangon che i nonji e le 
amicizie loro co^li Uomini Epicurei » Non ^ 

(I) CkCMtt» de N. D. IMk, I. 33. Plinio i- Prsfitt. 

le Uk XZXV. «p. II. ÀXttÈM L e. y. Meftft- 

gk» HMt mvL PUk 
(ft) Aimo 1. c 



i 

ì 



invcrifimlle che mcof 'efle abbiano amato <t 
làoMkÈo infiaae. NoK cfedo che ^ Otci'dt 
Epicuro aveflèr viltà di tiaminocare in fall 
gli abitatori. Pietro GafTcndo cerca nella fp- 
'briecà £pic^rea il prefidio della caftirà (i). 
Ma io ho udito dire da cfperti Uomini eh? 
Amor liede egiialmenic alle rioche meiife di^ 
Glandi, e alle povere tavole de* bifolchi. Iii 
ibmma pofliamo conchiudcrc, che fc vorremo 
riprendere la brigata Epicurea , perchè non 
cfdufe le belle e vivaci Donne, doviamo a a- 
ma quaiS tutte le Scuole antiche e quali tuli- 
ce le ntodecne allfeiiiblec invdg^ie odia n^r 
{lefima riprenitooe. 



lì) Ih. Vjii t/ìa4 1 ^ |. 
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CAPITOLO XXXV.; 

* • Della FtlùfofiB di Socrate . . * 

DAlla lunga ciivagazioBe a cui finora ab* 
b^uno ^orvìto affine di conofcerc inegHo 
t più brevéncnee 11 pangòne dsUe dottnné? 
di Democrito e di Epicuro, ritomiamo alF, 
ordine Cronologifco , c rivediamo i bei tem» 
pi di Grecia^ e in cHì onoriamo Socrate che^ 
de fu romamcnto inaggioré. Qucilo àovso\ 
pSac^ole coftumato e mcfavigliofb UoniQ nac** ' 
qué di padre icultore e di madre levatrice irit 
un borgo defl' Attica nominato Aìopece nel 
ttrzo o nel quarto anno della fettaaufecte- 
iima Olimpiade (i). Io non credo per ttieiK- 
ce; the l'Oracolo imcnre^p dal Padie di: 
So6raterìfpondeflè,che^4to»« lafiiape-il jkm^ 
ciullo in Jua balìa ^ perche avea in Jc ftejfo u»4> 

Kg ^uiild 

(I) Phiont in Alcibiade. Laeitlo Ul Socriie. VJ lU 
Stanlcjo Hift. Phil. P. III. Stcrata D. Pctatio R«r. 
Tempkìram P. I. .Lib^ 1(1. cif • 8^; S. Corfitt^ ratti 

Attici T. IL F.;Af>'-4l<*- - . ' ' ' ' ^ 



gmdU migliori di ben feiceuto Maefirt , Qà^^* 
( acre intra oga iioni fdcontf fplendiéHffiMfVN 
ozioli Sigileri^ e noti è veri^Ue, dtf t^tl^ 
glfah>re S pietre e una levatrice voleflTero con- 
turbare l'Oracolo nel picciolo afìr.ircd'un lo- 
ro figliuolo i e ciò che ancora è più (brano ad 
udtrfi» chd voìtfkt n^Ugerld difiB'aycrio z(f 
c«lia.t!0; inentredicond che il pente bpìdtrìlf 
«fbmfTe a formai' faflì un I^igliWolo eletto da* 
gl'Iddii ad imprimere nuove forme negli Uo- 
mini (i). Ma il tìiovane Socrate rébbcnc pe?» 
inafo. diil bifogno « dalla figliai riveieflza) 1^ 
^botafl^f un poco ifmìite|>siCsnia| e tra aitili^ 
vàc opere fcolpiUc in manne le GmJe vcfHt 
te, e non come altri ufavano, igftude (2), nel 
che> diede foliedcd argomento di buona mo« 
ndf^e..d*ingegilo (bUei^ato (opta, le ufanzè 
vidgart) fuggi peròcouie.ptrina potè'ttl^lppt 
flf6 fkéttéizc e foCcoffo dalla Itbefólid^ di-Cm 
tone aftoltò nelLi Filofbfia Anallàgora e Ar- 
abciaO|> o^iia Goometxia Xcodoro, nella Eior^ 
\\ " giteli» 

(ff Ftattvo de CMo ioató» » Téodòitt*'- ^riunii.. 

tmio L G FittMt U L Cip» n. «I Uh 
SdiolUft. Ariftsr^ii ia J|k^. 'i . - k ' 
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IMica; OUf|Mne, « coiti f« aficbéi q^ai I>i(^ 

c'tpHna, chv non i$d;gnAiimnchc di effere ani*' 
irt^ftraco nrlla eleganza c nella fibfofica arte 
d*a iure d^k chiariili ns Donne Diotima ed. 
Afy3tSitf(t)i wMà f«ul fooiineifione i:acoof' 
glicjci MI? glocìt do^neTche moretaanno gtsàh • 
di batdanz?. Con qu;fta rmifurata volontà dt 
fjipere cuip è L'animo di ogni gcncr# di lete©- 
iCt c fcr te^imomo dì tutti gli Eruditi -.c ffr 
giHdi%i¥Ìi t^itt U. Greàaf m §ué b mfmfap^ 
HéUUd fifi9$Ma fi efirqtitfìffi Mg it m imn H fit* 
il prMfe a twttì tìff^U ymiemt per 1 acu» 
me per la venujlà per la fotttgllezza ; si 
per la eloqMttoM e f$r la varietà e pfr,Ufi9fid: 
(a) Cosi pfowQdoiia non rìpotò accogantt» 
«nob^igò refticiiire' «d Atene nòli folaiiicii*' 
le doccrioe nkcmc^ mt cormie e gutdacé 

K 4 ' a &ni 

(y) Laeni* 1. c. $uì4a Soc rate j . Platone in Meione^' 
imvlcncxeno, iaPhaedro^in Thextcto,ii Convivi», 
Ariiloicte Nicomach. Lib. VI. c>f. II. Ma{Gmo. 
'Ttrìo DiC XVII. V. Menagio Hift. aiL FhU. «| 
' Otiam Vioddicun Exerc. I. 

{^y Icnofontt de Socratis faAis Se dièsis memora^. LiK 
IV. Plotone Apolo|U Ci&ctm ìm Of^xtjz 



5 t^t^ 

l ' Affini migiiori. Bendhè4k6r^a a tfbeti 

; irf todtSk tal« floridcffli; xbe. fiè ptHita^itiM 

faputo raggiungerla, «è Icpp? djpp >rT.jttliei^-> 
la, Socrate pure che non ^u.tfjava lecofecoil'! 
' * gli occhi dd volgo, vide aflai tv^nebrc n'^l mei- , 

' 19 di sella hice« I Legisbfon e t Fiiprol caf 

I rtàawsm allora e nivtgtyaiiò ìmelfia. £gl4 ^ 

flk fermo «dia fiia.Teita^ d i«Ke pen&0è« f ti . 
ahri avrr? atybafhmx viaggiato per lui , o tan- t 
to per la..iftruzion noftra valere cento Uonii-j 
; ' me ceTiKxiaii|lìa. di pasCb, ^uai^^o cenio mi*^ 

la I k* mtoca' a- un .jdipnefib tfftnéo hC taàA^T% 
ma da per meo. f ^éo^ àncoMi in qiielU) 
^' éosì florida età, e quegli pure che prima? 

, * * • aveano filofofato, twù\' io (iudio grandi Aimo 

' odteiifìohc e mccatHìche jdii'puca^ioni , e lo 

> mifrr anédtfRie neiié ótortli^ e|più*r^ffo4ilQ<^ 

' frfitirònò^n^la gloria iella ScnobiJioiÉ; :p«» 

^ la Viftik e per la felufità deHa vita. Sociate 

* andò per contrario cammino c tutt? le nnc 

quiftiuni rigtrtcìcnd.o e quelle fcienciff^h:* no*- 
jKioni ritenendo ct)e^po{jcp9 ^^lova^e ^a^b^iji^^e 

fati dalla mcdcfima ^atmrà wk Màa itòt Ux 

fofiu e il cmidujic alla t'ita comune: fHhza) 
ina;^hlrai lopracÌ£Ìio'e Ibnza vianità i^ 



• I 
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Q&ine:ri|(%)i erti, nei jì/fa^ oni? puflTifgi indo^ 
Q» ftaado Ci talvcriu gìpoando e bevèncb t 

fìnandie nella prigione e vicino al fuppllzio^ 
jparlò (ielle viltà e dc*vizj_a§ii U Tiili c^»uU 
aderite t,^i fuUioii Uoinim. .e a chiuo^acrVCh 
i^gif af^csuio , f ) . laqipelk celebrala belle%>, 
4 A|E||»e,e txa^ 1^ t^s^ooia iOeflè dell^ eIo«t 
quenza,«,£(^e per la iiidob del governo, fof»; 
(e per&l.è non vi fu beltà luai fepa^ macchi^, 
lina Scqpl^j^.dr Uomim fraM^ktotiat^a, 

feflG»W|00, d» /ir 9ft!^t^9(M>^imfa pcgfftan^ 
ocm ornate. f?nteiv2c e. -con arcìfiziofo giro di. 
certo parole d^e avcano mcita ar.npiùa e^iuif! 
^ gravità, c potcano ^ilert^re ^li orecchi»- 
qoft fi^ftope/i^ fu veric;^ V^^Auo?) giu<i»>f 
Ufan^jn initQrjtà, ed ebbero, titoti di onoeo^ 
^ ftanie. e ftiperwli, e furono git arbitri delle, 
private e delle pubbliche forame, e. fi tralTcs, 
<^^^^. H p|»^ ^.in?ro^jdl t^tti^ gli^ann^ij^i;;, 
Vtt$^|,dire il popolo di coloro che iènza (bdia 

e is* 

^)..Sei)ofoBt8 memonk Socniis LibL le tV. ac«i 
Lik Ali* sóli lerenda lUrpibi ' 



intcUigffili niuni véglmno parlare Impror- 

tifamene^ c ftolta .icnt-? di tutte le cole (i>. 
A quei ran"ffimi Sofifti Socrate fi oppofe con 
forte animo, c con argute domande gl* invi- 
luppò e gli convinf" di loquace ignoranza e 
gii riduflTe al Hlcnzio e al deferto; e cosi per- 
Allure U Grecia che non vi era eloqfienza ove 
non era fjpicnz i. Noi vediamo in quefta no- 
ftra età una ciurma di Oratorellì loquaciifum 
ne. 1^ ignoranza, e non vediamo ancora un So- 
crate valorofo che gli diferti. Eguali per la 
imperizia e pe^jgiori per la grand.^^za dell' ar- 
gomento erano i Preti idolatri j i divoti di 
Grecia, contro i quali Socrate difputò, e quel- 
le lor Deità da ppftribolo e quel moftro di 
Religione degno della sferza e della cat?na 
finenti col pjra<»,on? d'una migliore dottrina. 
Oltre la elev 7'one dell'ingegno e la rettitu- 
dine della M'>r:ilc e della T:ologia, di cui 
OTora diremo, vi^i So^r-t? due arme fue con- 
tro quei vari geh.Ti di Uomini abbagliati ; T u- 

nz 

(l> Cicerone de CI Ortt. 8. 8r in Oratore ii. Lib^ 
«io Apciogri Socra ri$ V. N Kncgi* de EloqncBlt* 

^' Sopbilt c GG. Wilcliio de PrwBùs Vet. Sophifta- 
tum. 



nt^àA^ htÈàl^ VéÉtst U ìpéaSmc • GoBh 
prìoMktgli ad Mt fttt& ptrlavift M-uà nAitlMf 
intende», e moiconnriKav» MieSo aelki «Hfpitr 
tationc e moìto efaltava qti^li che volea con- 
fa care, finché gli avefie conYÌoti c«n Uiofa 
flgtt^'faHAeltHt^Mli Ift'tetik umiltà 4» fWK. 
miÉaiU i Ml Éia i a^lkfiltoteft IIm « 4tM 
d Mmà faper^mH fum^^éì queflù Jòk^ thf-wm 
fn^A niente (2). Il perchè in qucfta fcntenia 
& 4ec iiea nVYÌikte una ironica ignoranza per 

mu Wmi éàm jpwftiii^iaiwi ipifciiifliif 1 unte», 
fide; mt Mn ^ià quella ignoraMa pwMm; 

che taluno ha voluto troppo leggiermente ac-' 
tiibuire .a Socrate (OTd quale comechè wol- 
fo,pot & dttbicaflet dubitava però molto pià 
per mniiafe gH Avm&ri f4i»i a èie. k laa 
fredde fazioni, e oonfiitirle rolanence dioetH 

do: r0 ;ro» intendo e non sò niente y e ho queflit 
fiU. faf ien%ay che non credo di fapere quel che 
mu f9 \ (4) e ìnoicre noi Cippiaiqp» eh* 

dil&. 

(0 Cicerone Acc. Qufcft. lib. IV. f. 

U) Ciceroie Acc. Qu»4t. lik. I. 4. 

(3) D. Uet io 4«Ut 4^bolesu dtUo Spirit» «iiu&o Likb 

I. ct^. 4. 
(4} Cicerdae iU ce. - . * • 

• ■ 



dHTc, la Sapienza ellcrc il fommo berte' e il fi- 
ne della Filofofia; Ci) e noi vedremo appreffo 
che affermò poi è infegnò tante cofe da poter 
comodamente liberiirlo da ogni fofpetto di pir- 
rotìifmo (2). Con la Induzione, che fu l'altra 
arme di Socrate, egli con verità concedute 
dai fuoi mcdefimi Avverfarj gli sforzava a de- 
durne e concederne altre e poi altre, cofìcchè 
per una catena conncfla e indilTolubile di con- 
ceflìoni , gli ftringea finalmente a concedere 
quello che meno afpcttavano. Di quefta So- 
cratica argomentazione ve n'ha di molti efempi 
appreflb ^li Antichi (f) e alcuni Moderni ne 
fcccr le meraviglie ineffabili (4). E veramente 
benché fu difficile affai componer buone Indu- 
zioni, grande è però l'autorità di queflo ar- 
gomento nelle Arti nelle Scienze e in tutta 
la vita. Ma io potrei agevolmente provare 
che le Induzioni Socratiche, almen quali da-, 

gli 

(1) Laenio 1. c. 

(1) V.Fràncerco Cbarpentier Vie de Socrate, e Hubner 
Effai Ice. Tom i. $. 9. 

(3) Platone e Senofonte in più luoghi. 

(4) G. Clerc. ad Acfchinem Dial. II. e Biblioteq. Chow 
fie Tom. XXI. & Logic Par. IV. ctp. 9. e N. 
Crottlài Ug. F. IV. cap. 7. . , ^ ^ 



•{It-.AMkM ci hnm tniiiiefti enno fpeflb 
Yitioéé e anclie ridìcole. A forma di efèmpio 
è fcrìtto, ch'egli un dì prcfc a provare di 
efièr più bello del belliifimo Crìtobolo, per» 
che, dicea, quali (bno le pià JbeUe cofe? non 
itm quelle, che vengono più idonee agli 
e agli ufiisj loro?, e quali adunque fono i 
più begli occhj? non fon quegli, che riefcono 
i più aQComodati a vedere? £ non faran tali 
i miei che pià loluminofi ibno e pià fporfi 
in fuof^, come quefi de'granchi} fìion è 
quello il piè bel naib che meglio lìceve gli 
odori? E il mio rivolto allMnsù non è il più 
atto ad odoiasedacigni lato? (i; Ma l^fciaqi 
quefto gioco dixut la filoTofica gravità po- 
ticbbe fdcgnaifii e pnepanaoioci alla efpqft- 
•ione dcUa Teologi^' e della NfoT^lc di So- 
crate. 

Molti fra gli Antichi negarono che So- 
ciale icriveflc,co(k nìuna (2). Platone però 
^ attibut un Iniio ad Apolliae e una tia^ 
tlaiiflae delle Eavple di BÌS)Bq in Tcifi, è ie 

(i) SenofoBte in CoBTÌm. ' 
(>) CiceroBc de Ori Lib. III. Plutarco de FfiT. 41t* 
;nndri| Lachìo ìb Fioxjmm.c iltni. . . « 
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iqcnti Socwéci. (i) IJllfi fof|MCU0no dm 
Sfchinc figliuolo del Sakicciajo promulgale 
tetti dialogtó di Socrate per fooi, c che Eup 
«ifMe «onfondfe k fuc Tiagjdic con wokù 
tiuci di Sceme (i) . Vi «bbe «fce tthm 
che gli attribuì rÉwomio'^dKSiHb fis^iliob 
Senofonte (j), e alcune Epiftole (4) dclk 
•quali Lcooo ^lawo cennc gran copto e le 
pt^ktìt^ cbmc incoc oMii|?ofiiipm, (5) Ten- 
ia (gomtntarfi per ■lo'fitaMio'di |iit^ i' 
tìchkà t p^ lo ilile Mftic» miimo ddt 

Semplicità di Socrate, e per gli Anacronifroi, 
ic per altri vizi, onde foron convinte di fro- 
de dA €6inÌiiaMi diligevi , 4 qui^H cMeio 
it taiticu fewìià mr «jpiji^oBii aiw^»- 
tcfa fcrittura Sooratìca", eie i^lÌBffmmtMfi 
•fra le fpuric attribuiionii di guifa die ptse 
«■ ; . * og- 

(1) PUtojie |a 1>A4/#IM & paffim, L*ftio iu SétrM 
e altri . ^ 

(x) Cicerone Tufc Dtfpttt Lfc* IV. ipr'UiW*-» 
Ì0$ràt$ 5c in AtJtliìnM, 

(3) Laerzio in *«fr4W . 

(4) Liba|»io Apologia Socwtis. ' -' ' 
iS) ^ fcriptis Socrati*, T, Sianifijo ,pM« «fcC P'I"* 
- lcdc^'AU4ai»4.^»— ~. . «» 
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• ce m mc t c mente , die ia legitiiao, giunft 
alla poftcrità (i). Per la qual coù iiiancando 
k parole ì&cfk di Socr;it? è fona attenerci 
•Ile narratioiil di Seaofente e di Platone., 
cbc mttat €00 W| e film» i fitoì iimiiii 
Scabii) « lei liio lilm peonUèt» 4i «MiMe 
i placiti del loro Maeftro , e gli narrarono 
vcraJDente coaie «liciti dalla bocca iflciTt di 
•lui. Ma il prino febbene abbia ^a gii Ash 
tkhi gMT hm di. AiM||it|, ffluse <|iiel. 
geniò MMMUitie eoi quaie pnWs k Hb- 
jria di CirO) inette in falche ift^Tpcteo la iìia 
Iftoria di Socraite ; t il fecqndd è già con- 
vento di avere inviluppate infieine k domine* 
PidagmdMr) le JBàmétìkc^ k £fMÌi|ee« f M 
iaei, c di «fviie fOPdnM «i.kggiMi itMauKi 
come dottrine Socratiche ; a tal 4ie Ai fcritto 
che Socrate afcolrando alcune di tali attii- 
biliofù dioeiè ; qfmnu cofi menti/ce Ji mt f «f- 

Jh <Slmmm <i)* Oitmosàò due ScoUil 

't • • . • . . CjOnr 

(1) G. Oletrìo de fcriptii Socratis contra L. AUatioiD» c 
J. Brucker ée Schola Socratica i, XII. 



confutavano intorno alle dottrina legittime 
del ior» Macftro; di forma che par difigcvo- 
k ftUài'} che fi poia. occcncrc evidottia nel 
4aeaa di uU continfiecà .t). Tuttafoita noi ' 
ieguendo il mag^^ior fni«»ero, aaccponem» 
Senofonte a Piatone, quando dif^orJano, e 
crederemo cii ottenere probabilità ; c quanJo 
•poi i due «iputi Goofencono, allora (Knfere*^ 
.010 di am ìaggionca 'la vevickt poicnè fi ha 
-ètra regno di evidenti, qoakira i nemict 
"iitcflì Tion fanno diff'ntirc. Afcoltere.no aiv 
oora Cicerone e Laerzio e alcuni aicri dove 
^90Q deviennno da quefto confcnti mento, o 
-<iofe maniio gualche plaafioile fiogolatità. 
' * Atcen^nddci a iqaHIo meiodO) inh penfi»^ 
'mo di pyt:r dire cne Socrate infegnò, efifto- 
re un Iddio fuprenio autore c governatore 
i'diU*umTcrrO|- e prtmiactMre dl'lMm a pimiv 
*fDie.de*niahrag^ 'pniinHdD| benefioo^ txjpm^ 
-te*, li-^ale in un mvmcniD e in tra atto 
vede afcolta e modera ogni colà, ed efiftc 
>dovun^e, e (H)bbic invifibiie per la Aia io- 
Ibfiaa , è p:id manifdlo ncUe fue opere ; qae* 
ila efiftenxa e qacfti divini caratrerì diniQ« 
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imfi *cknI IPMdine eoo Partiftb' con la ati» 

Ikà delle ooCe prodotte, con la numerazione 
de* benefizi , con la propenfìone di tutti i ge» 
neri prr la loro propagazione e difefà; e per 
sfgiiaidDr all ' uomo con la occellenaa della 
ìMDUia ng^one, con la fiicolt^ della linguai 
con 'Ix ìpciinazìone non mai interrotea alla' 
generazione, con la immortalità degli animi » 
con la pcrfuafìone delie migliori età e delle, 
genti non ba|[bare, e fino'Con le divinazioni | 
«•coi pnfifi 48gli imminenti pericoli: oitm 
11 ittpremo Iddio cfifteie molti Idcfiie Oenf e 
demoni diftinti da lui, e invlfìbili didributori 
di beni: da quel fupremo Iddio eflère dati 
agii uomini animi preilanti^mi , che il Dio 
nume, conofcano e adonno e fomiglinoy .c 
impGnnO'nl oorpo, e rimovano i mali, e in- 
tendendo e ncordandoiì, acquiftin fapienxa, 
e ottengano dopo morte i premj della vir* 
4ù (i) . A . quefte fentenze attcbuite .a $Qr 
oatrda.feiioébBiein d«eiCóllq|nj inóltoftò 
iniòrìtt Vf^fm lib|ì dtt Detti ^ t dei Fatti ^ 

(i) Tcai SauSmtnàUk L de Dìa^ 9c Paaiie.nM» 
'Z aor.l^oMktis'^il Oùloga ut • AiiMfW» 

^ |id ly. il EtiilQfo tn Smpi^<^a4 



memorahiìi di Sécrate fv aggiunto dia Plato? 
«c, Ini avere infcgnatp che iddio è perfetta 
in fé fteflb; che largifce alle creature I4 eli* 
flenta e la felicid^; che ignoriam veraven^ 
quello ch'egli è» e Tappiamo piut^oilo quella 
che non è; che tre fono i principi dcirual*? 
wct(6 Iddio ) la Materia , e la Idea ^ che 14^ 
dio è la n^ent: del Mondo, ed è uno, e vni* 
genito, e d^ fé niedciimo generato, fingolairei 
vero buono, mente e forma (.p^itu da ogn} 
materia, né mifta a cofa niuna p;;ffibile; che 
gli Animi particelle della Pivinirà , adorni 
delle eterne idee vivevano c ragionavano aflai 
|prima de* corpi, ne* quali eifcndo poi immcrfi, 
fimafero come (hip sfatti, e fcordaron le prir 
ine nozioni , finché furono fooflì dal raiioci? 
tiio, e fi ricordarono, e ricuperaron la fcien- 
za perduu ^i). Dalle fiffatte attribuxioni ri- 
cevute incautamente provvenner molti diicorfi 
ed errori (2). Ma l'avveduto Bruckcro d 
ammoni, che Platone contaminò la Socratlr 

(i> Fiatone in Phaedone & in Timato. V. fliitarce dt 

Plac. Phil Lib. Ir np. 3. e 7. 
|i) V. R. Cadwon. Syftc». lattU. p. i^. 7. Smit 
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m renaplicìt;^ con mcudùchc aftmiooi (i j ^ 
mi dlf aKCpnfcnlo ai Valent^omp 
^in^ affvmeDi9, che <(i| ennuplo ^ prof 
ftte a(fìrib«i^oiii platopìche vorrei ^ccerruap 
quelle, che (i confanno con le narrazioni di 
^enofofire ^ con 1* in^le Socratica . Coti ^ 
fkiiik di flèmpip io , ficcome ii Br^dbtro ùl^ 
■Oli fifiefimt IPUe (bpglicisu pbcoiikliq 
$f$tìk Cmvvmt cbe Mi/ìa i!^^iy^# 4il^<r fiv^r 
ter# P ffitff e il ejferc^ e che faffiam^ 
pHttoffo q^llo che e^li ngn ^ , che quello cbf 
ii jQDPCwàach^ fecondo ^a^foDle ancora, ?ot 
mie fi^lpi^ bcm le opfreiinaii^Dafdl im» 
l^mcfffi usili» iiiconpreiigbile jef|è|ai 
IK?ii|ità, e a pio a(cribi)ì come ad Autorp 
b eHflenza e la bgnt^ e la u^Uit^ delle cofe 
pcodocu). Q|nuipQ.^uò &r P"r ^u:(H 
confNMi^t f liiiMUmdiais e là di» 

Icordamn. fpm 4 p^r^fcl AUlà tcpl^SÌ* di 
Seccale è gipfto difciogliere ui| nodo che in,*» 
volfe alcuni noi foCpetto della irreligione di 
^aefto Filo(bfo, lafcianclo per Qra alti e oppo* 
(iioni di quefto genere, delle quali prleremQ 
i|i aìgMff fqpciocdi^ qjii 



?nìchè; Socrate adunque ebbe ftabUitc le Ib-s 
lenni e nejclTirie dottr ne della e! i fieni i, della 
£ipienza driU bontà delU guniezta, della* 
pny^nrtdsRZft d* Iddio, c ddbi immonallcà de* 
gli animi, fenza le quali pmsò dìrìtcamencef. 
che niuna Mr>ra1e p^teiiè confiftere , egli cotth 
pofe la fui in quell'ordine. Vi fono Leggi 
non ifcricce, che fi oflfervano eguaLoence ìa 
tttcd i lati della Terra. Gli Uomini non le 
' hanno. compoOe; poiché divifi per lingue* e 
per paefi non poteron mai convenir tutti in* 
(ieme ; è dunque forza che Dio folo le abbia 
date agli Uomini. Queftc Leggi di origine 
divina non fono mai violate impunemente*, 
le pene ibno infeparabili dai peccati di co- 
loro che le trafgredifcono , e fé con la fegre- 
tezia , o con la forza (ì fu^gc dalle leg^i uma- 
ne, non è poflibile a verun modo sfuggir? il 
rigore delle divine. Il caftigo indivifibile dalla 
tra%reffi7ne è opera d'un Legislatore molto 
maggiore dell* uomo. Quefb cadigo non è fo» 
lamente pofto negli interni rìraordimentì, ncK 
le riprenfioni drlla ragione , e nella idea e 
nella meoiona dolorofa del misfatto, e inai* 
fri tormenti e mali compagni della colpa; ma 
hfoào mafimammuc nella ferma intimaziotie 



tÓÓ 

éÀ pene inevitibiii ancor dopo la morte al 
tn^reflàiì (i; ; e febben Socrate non diceA 
fUefto diUinUmenfc» e deit luogo a qualche 

tavilUzione , diflè però che gli aóimi fono im* 
mortali , e che Iddio /erba i prcmj a quei chi 
gli figcqufro^ e le a coloro che gli di* 
J^offuer* (i) c che «e» mMt le vioUaioni li* 
mangono Impanìtei e che ^ fff^^ di^ 
giungerle dal cJligo; e queAe cofe dlcèodo» 
tornò al Qiedffìmo, che (c aveffc detto, il ca- 
iligo cflfcre inevitabile nella vita futura ; gìac* 
^e è trop{K> piìT mani fedo, che non può dirfiy 
fklla vita prefeote i beni non eflèr Tempre 
nmtl alla virtù e i mali alla rcellerafeiu, e 
ìe più volte i ribaldi maggiori eflér liberi pet 
abitudine dall' orror della colpi c dalle mi- 
nacce della Ragione, e divenuti forti per (cel* 
Ibragine) e fatti Signori delia fortuna gode» 
tranquillamente il frutto della mahra^cà» e 
f ivere e morir nel piacére; menare aflai Qidfe 
il giufto e virtuofo Uomo mena i giorni e 
mette T ultimo fiato nella calamità. Non fenia 

me- 

* 

(l) SeoefbDlt Uk IV* Moaor. ad.DiaL tra Soditi 
. e Ippii . 

^) Scaofoatt iti ad Dial tu Socxató é4 £atidMief 
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MiaiH^ «tanqu9 noi di ^ni (nfiamo tiO* 
«igMeft che canti (ccoli prima di noi il baom 
focrafr dei premi e nelle pene della vitaav* 
tenìre conobbe dìlilcidaaicnce quella fublime 
t ftabil ùmìotit propriamente decu delie di« 
fine Leggi della natura, nel che pine dopo 
tanta età e dopo unta Inde alcuni tra i ^pà 
ifiomati Maelbi del'natilrale Diritto pam 
€he non Tippiano ancona af^enerfi dalla dl(^ 
piita edail'crror: (t). Così coinpolto il gran 
fondamento della Lcggt nanirale Socr^c; pif- 
id tniegoatfe» tra ^it^Ue Jivlm mtherfaU 
kghtimi Ug^i H9H ifirhte^ ^uefta efljfC 
ptimìAramente da ntìmeraffi che gl* Iddii vo* 
gliono efletc adorati e pregati; e a qui-fta io* 
frana legge aggiunfe per maniera di commen* 
tafio, che la più rdigiofa e diritta adoiazio* 
ile è VoAtmesU d^li ordinamenti divini; 
die fapadtitioiie e faniei è adorare gi'tddtt 
diveriamente dagli iltituci della Città in cui 
viviamo; che i Sacrifizj non debbono eccedere 
le noi^re facoltà, dappoiché gì* Iddìi riguarda* 
flo la inccgrìlà dell' animo affai pit che le 

L 4 ode» 

|l) f. LeiliQitt Ju^eaeht àtna Anonime, e Haboiff 
Mia teim ém Dtflit nu. T.L <. VUL 
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Qfffcrt? ; e che (t dee pregancb 9 dòmnditvA»»- 

pliccmentc il bene, ch^ gli Iddii conofcono 
meglio di noi, e da effi prendere i con((glj e 
ancepcrgli a tutte le umane opinioni (x)« Tm 
le «niverfiili JL^i Socrate numecò ancoia^U 
tiveienta verTo i Genitori e h leAitinìont 
de' e la gratitudine ▼cr(b i bene£it- 

tori e l*abborrim:nto delle hiceftuof: con- 
giunzioni tra i Genitori e i figliuoli (2). Da 
quelli principi egli raccolfe una elevata ÌQi> 
nugine della Virtù,, la quale iniégnè eflèicJl 
medefimo che la fapienza e la fànità della 
mente e la cognÌ7Ìonc del vero applicata allV 
mendazione dell'animo, ed cflere propria de- • 
gli Iddii, e degli ottimi uomini, ed elKèr )a 
erigine delie buone opere divine ed- amane) 
e il fondamento della vera utilità e della vera 
beatitudine, e T unico e (bmmo buono (j); 
donde io deduco, che Socrate immaginava la 
virtù ciTerc la feifuM^o la fdfieMM^ che le 

opt* 

(t> SciiolSMiie Men»r. Lik I. <e IV. 
(ft) Sencfonte Memor. Ltb. IV. 
(3) Seooibatt Mtmor. Lib. II. ae IH. Gcenmc dt 
Ofic. Lib. I. 3. Laenio in SMrjM • Ckmaàs^àU^ 



i«9 

Qftxt e i pziUkxì urnapl GOoforoia .alU divi- 
na (cMTfana nniverfalo Kzgi^ne f, di ck^viam 
' più augni(ico era (beo 4stto In tutta U'Grpf 
oa. Piatone Intorbidò tutta qus(b chìares* 
sa, (i) e appreflb vi ebbe chi la contorfe e 
poi h cenfurò (z). Cosi fcrtnau la idea ge* 
aerale della virtù, e quindi per facile confe- 
guenza Ja idea del ràioi Socrate difcefe alle 
bdleue» e alle lodi delle particolari virtù, e 
alle biiittesze e al biafimi de' particolari vtz}* 
E confiderando Tuomo in fe ftelfo, infcgnò 
che fi dee cuOodirc la fanìcà del corpo dalla 
quale dipende la lànità della mente: che igno- 
sare le fteflb e dir di (apese ifnello che noo 
ii sà è profilino ali* infama » ed è (àpiensa oo* 
nofccre di non fapere qu:llo che non fi sà: 
che è bene aHuefarfi volentieri alla fatica e 
.alle di^raaie per (bftcnerle fortemente e an- 
.cor Uetameotti quandp la neoeifiti le impoi^ 
^: che la vita* dura ci addeUra alle opere 
grandi, e la molle non giova nè alla fanità 
•del corpo, nè aila.perfaione dell' animo: che 

iboo 

^i) Platone in Pliìkbo; 

(s) V. Io Stoltio Hift. Phil. mot. Gc&t S. 42. e l'Kas 
fpvxM Aa« fkil Voi. Il, 
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fono dt firetitHi e éà, Tìncarii le corporee wo* 
kmà «kconTuelMdìiii coi bei voiti,fie*qiiiU 
tddio act» Mie tifuitiiff: die «Ut 
|Ttfi merife ote d màn^ olire U fine, e 

fi bcc oltrf la lete, fiedoild i porci di Circe: 
che la quiete e To^io è la p ù bella dì tutte 
kpotkl&ùni:<be è éiDì^moùruMias^^ di 
iitcnie. e Palibitiqp^ d^pòeo^ profimo «Ut 
Divitùti: cbe k Alldii k po(tft Ad In flb 

e nella rupnbta: nè dee cercarli in alt^i, ma 

4entfO a noi ftcfll: che la nobiltà e la ricciiezu 

non (blamente non hanno veruna oncftà % ma 

Ano phtttofto le ocigifti di ogni male; che 

h fera fiobìlcà è k bvofia cotitotìoae dd 

corpo e dell animo , e la vera riochcHa t con* 

tentarti del meno e guirJ;tr(i dal troppo (i)* 

Non so però crcdcxe, ch'e|;li infegnaife, noa 

tfTereda teiuerfi la mone, e cIm fia una dHn* 

itone di ogni icnib i o nn lonnò pidondifr 

ino, o ana peregrifiaaioM m àkri paeii* Qne» 

fta ambiguità importa a Socrate da Platone e 

ila Cicerone e da Pitturo non confcnts 

coli'crpo- 

(I) SOMfeme l^tMe ad qiattf* liM de Mb 
* diftif mgm. Sodati!» Lacnio l c Stobcaia |li 
iMild. V. T. Stiiikja 1. e. 

(I) PlMie pielb Ciecr, tll^ Mlh Uk L 4t* 



oAPeiyòlbfitan idt Sociiite crt^akipn» 
flìf e le pene detla Tita* intÉn mn tiopp# 

conneffi. Nè sò pur credere ch'egli dicefiè| 
dover noi riaianer nella vita come in un tea^ 
aro, finatantoche fia giocondo J» rptttacolo del- 
k coté e delle epeie di qttelb vìca.- Uaafif^ 
frcttr fenceoia laceontata dai Stobeo i aenie 
di Socrate (f), rooftrercbbe che egli £oft: d\C* 
po(b al Suicidio ; quando più veramente fap* 
piamo che (a awerib) e che rpinto da fuoa 
Aimid in fln tragico ipectacobnon peiii6p« 
tuenee ad uedderfi e tiM|iiillàaKsee lafóòS 
penriere dcHa fila TÌCa e MÌMtìu «ori» «lit 
fapieotiffìma Provvidenta (2). Confiderando 
poi Socrate i*uonK) in focietà, riparti I fuoi 
ft?yerdmenti alia ibcieCà generale» alla dome» 
fticai aUa politica: e mnado aUa priastlod^ 
la fede, la macicà, la giudizia, F«lNUiità| 
la corteda , la liberalità , la magnanimità » 
ramicitia e altre fbciali virtù, e riprefe la 
menzogna l'adulazione, la frode, la iniquità^ 
là fiiperbia» ravaeiaiai TódiOf il finoir tial» 
ttk triti conturbatori della pubblica armoniat 

O fi» 

(t) Siobco Serti* CCSCCf 
. (ft) nuaaa la JUiM* . . 
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e'fìpetè ffiHib cn Lfooi».i'ofidbc:lbciorolft 
wùofiO'òomx dfiBc vcmncntc ttntD bnonoy 
^(uanct ami di a|iparÌTe; e tali òtmr cfTcrc i 

iuoi cofhiini) che più a lui fì creda che al 
fiuramento (i). Guardando poi Socrate la 
domiftica ibcietà diede molti buoni , ma nofi 
ttolto peB^rmi configli mtoraci all'agncoitii* 
fa , allà vigiUma^ aU*a(Kiiefitt dal Indo, dal* 
la libidine dalPabbriachezza dalU difpcndiofa 
ambizione, dal gioco, dagli inutili piaceri, e 
intorno ai doveri dei padroni e d;i fervi, e 
dei fluriti e delle mogli (a), e di quefto oIp 
tino propofi«>%i iarttco che egli era vrretCo 
qualmente al celibato e alle nozte ; poiché 
a chi lo interrogava fc migliore p 'rtito fofìfe 
, menar moglie o no, rifpondea, o tuno9 VaU 
fnebetm fucdd^ m itprgi ftmimittt% ; la quale > 
coocrariecà noii è anifiirme a .i)itella.clie diflè 
della ubbidiensa dovuta alle le^gi delia Cie- 
*i c a quello che fece menando due mo» 
gli per accrefcere il numero degli uoaiini Ate- 
ncfi e Mevaie i biiqgiù e ubbidire agli ìb«. 

tea- 

(I) Scaefòntt H ce. V. T. StiÉlcjo L 6 

(») ScBofMte Lek W^Aemmico. 

Ci) Lmrìo L & Inbto Sem GXIU. « » 



( 

tHidirncÉfi-di Atene; Il buon Gtèdìno #: 
inaflifiiafiieftfé Socnt:; per quàiu quw* cafo gir 
dovcil^ avvenire , non potè mai fcnrir penti»' 
mento di avere ubbidito alle intenzioni delts 
Patria . Finalmenrc Sociale riguardando (a So» « 
cktà politica, inftjgaòv quolia eflère Is-ìótt* 
mdffiina Cittài che' d» òn^ uominir è'popo* 
lata: ^Ha efoe coftituita rett ffimaiTiefitei* 
• ove i macftrati onorin le leggi e abbian prin- 
cipi concordi: quella eij^re ottima in cui fio»! 
no piopofH moltiiiimi pfdift) aUa ▼ircì^: e in 
quella eib fdice fb^iomo , ove le ingisftiiie 
fieno punite, e le teggi fieno le tegole -dtllà 
vita: qu-llo cff-te il buon cittadino che fi zi» 
fatica a far la Repubblica opulenta nella pa« 
- ce, e vittoriofa nella gu rra, ea riconciliarle 
i iieniici cdle ambafcierie, e a fiienare pav^ 
landò le (bdixioQt plebee. Aggiunfe, non que* 
gli eiler Principi e Rè, che Iblkinente tengon 
io fccttro, nè quegli che da confufi moltitu- 
dine furono eletti, o per cafo pei violenza 
per fio^ fi elevarono; ma qi^gli che fonò 
dotti iiéU-arte del regàaie, e cbe imp:i«M> 
tt eottfeniienti , quegli eCere Prìncipi e Rè; 
laddove coloro fono tiranni) che non colla 
Ic^ei ma c«U* arbitrio rq^oano a in cuo« 

n 



« (t>. $9crM M Atw Sem 

fseile ri(bl«te festestt, che forfè non avitb- 
te dette ed Ecbatani o a Memfi; febbene egli 
tra yemnente un ul yonio ali^donafe 
.la vki. ipìittMkpd^ la % ffinipM * 
. :M« non m ^.SqqntQ ^ fV» f«H^* 

te ubbidifcono e^cgfmn t^ttele fpalle fuor- 
ché le lorot Sta fcritto che la Tua Morale e 
U Tua vita non fi|i!9Q giai in diIcQ|dÌ4 niHoa 

n i laoi ooinini fm^m ìMiiìimm yei^eto^, 

^ quello Iddip e di quella Religione» che in^ 
le^nò, con imiiDp ^ano e con cuor puro adorava 
« fycti^Wàf e coti era mitnio a pioooovcre la 

Kcl^g^ con l'efcnvìni die ftMioie n'ivoyaffi; 
li «fiMdick gim Molaiiia pnrc cpn* 

giungendo la interna purefu e il rito comò* 
nC) firequentaya i Templi degl'Iddìi patrii e 
interveniva alle pubbliche foienqitft , interpre- 
tando qnegU IMi iVtWe niioiftff 
Aoma Divinili^ t 4^ di onore e di pilfOi 
•dando aquel fomimS Udipantno 9Ìfiu- 

(i) Scoofontc Ìi9m, Uh, III. le IV. StebM Stnf. 
V. T. Stanici© le \, * 
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IMe %iiiÌpstDft). ^gé wmmSàmt^ 

Ijpntiio GMt di Social» iurte ofi iiiiDfOMV»! 
fooien^ della fya Religifin^: perciocché di* 
cono ch'agli a quel Geith come smI uo Nv^vr 
facrifìcò mjHibblici e privari altari i Cifbc 'c* 
lìfiofiui«fiCDa£aQl|ò i Àmì configlfi <hflOfil'i|{^ 
fiAeoia eli Ibi dWxniie bwNio e f^rfoif^ fW»»' 
c finanche Profeta» e i fuot aipici e f^* Ae^t 
campò da molti perìcoli ; di che niara^iglìoA 
eicnipi fono raccontati (|}* QoUa tt^ iQeffii 
lU Saccate fino alla, opto ipna nioItt|iMiii« Im^ 
famim.fi cv noi 11911U11I mille eiphifiif 1 cIki 
fi»fl« o^ii qtieib CSnrf^t t <jyc(lo Dmiiiw t 
DemoHtQ^ c qu.ilo /^^ic di Sperate, impsv 
rocchè or cpn V uno or cqh Ì* altero di ^ipei 
Roaii ftt difegn iCo Mentre S^cr^f^ vivea 
ccrrcgato di ^wM aff-re «iepiiQ ri^es f 
fon qodb filcmio $ Ubcp^ 4si iiM«ve.iiifef» 
rogazioni. Vi fii poi chi difrefe nelP orrendo 
IMitio di Trofonio e intenog^ intorno a qite» 

Ito • 

(1) SemaUMtc Ub |. le IT. Mcn. Pbtoae ia Eolfr 

phroBc V. J. J. ZimeROABSO AqiflBait. Utter. T^** 

l^L c J. Bmcker 1. c. f . VI. 
(•) Seaa^ Mea. Uli I. H IT. le hi Apf1o|tp 

fMMIb. Pbtone ia Eutcfpliroa««àa Ti^e«ti|ÌA Tè*^ 

lUte» ia Apotofia Sanatile 
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ih) G:nio le mfftìflinie ombre dì qudia pro- 
forKÌità,«e vide e ai..oltò cofe, che aoa me* 
fttan puce (ii dikt narrate (ij. PUtoneeuna 
fjimài caterva ài noniini pUconici Scam 
terrogare nilino intdér quel. Genio cóme una' 
inettina natura tra Dio e gli uomini j e quel-, 
lo che più leva, Senofonte illclFo lo intefc al 
Ainkfimo modo (a>. Altri poi foprawenncro 
die difo quei Genio un Demone igneoi* alcrii 
iereòi «Ieri ^inniiore òoil marziale^ altri Jbud< 
no éoekftf) altri catriNro e infernale. Ma v^ 
ebbero altri , cui qucfta dottrina dei Gcnj non 
giacque, c r folutamente, affermarono} IVA* 
Bima o la Ragione, oppure certa impul/ionè 
fenia difonrft) ellbtt ftaca il vero Genio di So^ 
efate E iinalmcme non manca^on di que^r 
gli, che il Socratico Genio rigettarono tra le 
ùii4c £iVole .e le pie im^fti^e antiche (4); 
* * • j • . •che i 

(t)<nataico de Genio Socradi» Ciceioae Lik L de 

div. 54, ed altri rooltiffimi. 
(x) Platone e ScBofonie II. ce» Frodo in Alcibi^dem^ 
- Apulejo de Dee Socntii Plotino, Giamblica» Porr 

firio e altri, V. G, Oktno de' Genio Socracis. 
<l) V. G. Oleario . L e. e Michdc Moani^ ftfva 

Liv. I. eh II . . i 

U) A. Vaadale de Oncolis*.. ' * . ... . , 
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o che vrduto il turbamento di tante opinioni 
tagliarono il nodo colU pre- p toHi autorità 
del pirronifmo idoneo (ij. Noi guardando la, 
leggerem t la contrarietà de' racconci e delle 
incerpretazìom di quel Genio, abbiam quafi 
ubbidito alla voglia di sbandirlo traile ineite; 
ma guardando poi la Tua tanta celebrità, ab- 
biamo temuto che il difprezzo noftro non foflc. 
difcafo ad akuni, che forfè con qualche ra- 
ffOM ascoltano volentieri le inezie ifteilè^ 
qu^Hido appartengono ai grand' ttomhiiie fona 
celebri aliai. Diremo adunque, brevemente 
che tutte le accenn.-^tc interpretazioni fonp 
foggette a gravi difiìcoità , ficcome il dotto 
Bruckero provò, e vi è fogg^tta por anch* 
la interprtitaiton Tua, che cucco incero qud 
Qento Socratico abbandonando allMftorìco pip>. 
ronifmo, mette a nient: l'autorità di Seno- 
fonte , e di tanti altri Socratici uoinini e Pla- 
tonici , i quali ie diicordarono nella natura di 
quel Genio , oonvenncr però cucci nella e6* 
'flenza. Il p'^rdtè lo penfo, che quella dovrà 
clTere la più ver fìmile interpretazione, la 
quale metterà in falvo la fede. i(k>jcica, e farà 

M libesa 

(I) J[. j|»cker c I. IX. 



libera dagli inciampi delle altre fentenze. Mi 
pare adunque, che quel Genio Socratico non 
fia iltta colà che una Socratica Ironia , quella 
tanto amata e fiunigliaie figuia di Cociate « 
I Geni e le Genie erano un grave jwticolos 
e quuii ufia moda della Religione e della Fi* 
lorofia Greca e ftranicra. Le Repubbliche, i 
Kegni) le Città, le c^^fci le montagne 
coia le fclve i fiumi i mm i Cieli aveano \ 
lor Geni e n'era popolata ogni cofa. I Ma^ 
Uri i Legislatori e i Capitani non voleano e^ 
fer da meno dei monti e dei. bofchi. Socrate 
probabilmente, icbbene non fofle avverfo alla 
cfifierza di certe mettane foiiapfe .tra Dio c 
. gli ttoiiùm } Yvette però ièco medesimo rideae 
ddle diftinie incQmbenae .dei Cepi diAnbuìtC 
con tanta ficure^za da indovinatori impuden^ 
ti ; e cosi riilendo , ficcome oppugnava gli al- 
tri errori popolari fingendo di approvargli con 
la Ironia I allo ftefiò modo è veri(imUe, che 
oppugnafl^ il fiivol^iamenfo dei C^i> 
gendo di bene conofcergli, e di ayerpe uno 
anch' egli a Tua guardia: e per quella guifa 
quando era domandato di conHglio, o qua* 
lon dovea deliberare per fé aiedefìmo, ulava 
diie ìioniauDcute; che il fuo Genio lo ifpi» 

J3V1* 
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rava. Ma quando poi intervenne che taluno 
ardì (bringerlo ;ì p;àrlar chiaramente, egli di 
mal volto fi, tacque* sdegnandofi» io qEcdO| 
che il fiio metodo irpn&op iifàio pur tantè 
volte poq (bUcr afi(»r conoTciiito. Se io fofli 
cosi nielapconico da (crivere una copioCa dif- 
fertazionc fu quefto arjjomeato, avrei animo 
di moftrare, chele confultec le indovinazioni 
iftefiè) fbe ^oqca^e attribuiva ni fuo Geoio^ 
pale&yanp )in iroqicp iofeiidinientOi eqoan^ 
tnnque i^lornate dai Soctatìd c pi4 dai Pla^ 
tonici, niente ayeano di fchìetto prcfagio e 
di virtù pon ^mana,e talvolta fentivano un 
poco anco^ del ridicolo (i). Ma V iftituto no- 
flio ci vieta \g melanfOQÌa ^lelle (èaipitenie 
diflèrtaxioni , 9 quclhi bwre (ka^snxaL noAsa 
bafta per liberar Socrate o dair ignoranza, 9 
dalla impoftura, e gli Scrittori fuoi dalla fro- 
de; nientre ufarqq ottima fede narrando ciò 
die Socrate dicea del Tuo Genio ; benché poi 
cmibo in feofi diverfit quando volendo ef- 
iese interpceti , lardarono xfi eflère laorict. 
Io farei grandemente propenfo a conghiettu- 
rare, che il medefimo difcorfo poCa teneri 

Mi intor- 

(1) Vi« i Uba dttkl di rkmm H Ckcmi 

tUVDo 
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intorno agli Oracoli e alla Divinazione lo^ 
daca e lacscomandata da Socrate, é intorno a' 
quellk iàunola rifpofta di'Apdkrj il quale èf 
hmz che diccflè: Sofocle è fapìente^ Euripiéì^ 
è più fa piente^ ma Socrate è il piti fapientìjjt* 
mo di tutti i Valentuomini (i) . Altri diflTero' 
che quelle divinazioni erano tmpofture (2) ; 
io dico che ndi'atiimo t nei difcorfi di So^ 
jcrate fbrft non erano altro che ironie. Egli 
è introdotto da Senofonte a parlare in quello 
tenore. Ccoie da mc^ con da tutti Jt dice e fi 
fenftì che Iddio conofce il futuro c 16 dHtam%id 
'm fiacer Jùo, AUn^tùmmèéh ì^fte MmmtaùA* 
wdùm attpny forteiOi viifiei»f: io moìf megSè 
U nmìHo JCfemnìd Se adunque H Soéni- 

tico Demonio o Genio era una Ironia, cosi 
pure è mcfticri che fofl'ero gli Oracoli c le Di- 
vinazioni, che fecondo lui non erano altro 
. che . Non è però da negarli che Sdctt^fe 

* dai ' 

(i) Senofonte e PUtoae celle Apologie ài Socsato Sui^ 

4t V. «♦.'c. ' 
(») Gli Epicurei apprelTo Mttatoo adv. Coloten. Atf- 

neo Dipnofoph. Lab. Okf, if . J. Cafaubon. Aai; 
r ntdv. in h. 1. V. H. y^méùt Le. 
il) toiofofite Apelog. S^m^ 
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dai preiàgi c cìaHc divinazioni pretidea uno 
de' Tuoi »rgof9eflCuper U efifhnza d'un IddÌQ 
(4pieiit9-beiieficp t piovvidoi ficQome (open 
Ihbiaiiid rsc^ Ma rimMictbe pure ^ 
vederti, fe queir argomento folle di quegli, 
cbf fi dicono ad hominem e» che prrndono la 
lor fon^ iv>Q daliak tioftu, ina ,dalla fcnteoza 
4^ «prqrfiuìir.fo tncliqo fotte a j^nsibi opi* 





tlsJ 




Èli 



tiàiminior tanto, rigido e ùn nano censore 

delle fuperftizio'ìi popolari volelìj ricevere a 
chiufi occhi la plebea religion degli oracoli e 
4elle altre divioaaiofiì , di cui fi dice che ikh 
Jlripi.afki meoo (byeiri di lai aveaiia i| bitoit 
g^ttcK^lp.di.xjdefe (t)* Con. quefle medcfimc 
(cortei io nt awilb^ che fi poflàlio diflipare 
le opposizioni, o piuttofto le comiche e fati- 
ciche infiinazioni contro la pietà di Socrate 
piefe da cord fuoi Muramenti io GaUèf 
prfQM^ per b mr, ftr PinOf fer là qmnr 
ma^ ftr lo fafio^ per ìù fiàìMno^ t da cene 
file adoraaionle invocazioni delie HfiwlcdcK 

Mg Ete- 



(I) V. A. YmNM* 1. e. e 1. FMtMlk mk, 4* 



Etere y del Caof (i). Ricevute aicoraperTC- 
rità quefte dicerie, che han rutti i icmbianct 
èBÌk ùfffoU, à può c fi. dee giiflattfente diit 
the Cftno iiooìe rivolte m derìdete gli^ggccti 
ftiailiiBiiii delle Religioni di qvdla età. 
• Dopo !a Religione Socrate efercitò le alnw 
morali virtù con quell'amore medciimo coli 
cui le avea inf^pgiiate. Fù fobriò tem^iintt 
tibenk paiiento^odefto cafid giuAiqcamlìdtf 
Mko, bm marito, ed ocdmo dcndiiio. 
Egregi afgomefiti di quefte virtù vennero a 
lioftra memoria i quali nè tutti poflbno rac- 
coiitarii nè tutti tacerli. Ogni bevanda pef 
Itti era gioooflida ed ogni dbo fotvc^ {>eitioo* 
thè non htv^ mai fenaa farnes e non mai»» 
giò Tenta (éce, e felica eflèrfi prepaikto con 
la efcrcitazione del corpo che nomina'^^i il fuo 
ntUimento (2). Guardando la copia ddle cofft 
TCnal^: Jip, dicea; fon frojpmo agVldMi; di 
^Mt» ami- mm -ékhifi^! €h* è l*9n § U 
porpora f quejlì fono oHtommtì délld fUM , 
deÙd wta. Alcibiade gli fece prefeniié di mote! 

e maf- 

(i) AiiAofinc «die MmwtU Atto L Se. ÌIU SeoUato 
fai Ik l. S«Ub V. Sooaiei le AiVMw. V 

(i) Scoofbatc Mem. Lìb. L le lY. Umio k t,Wk* 
ao V. H. LIb. XUL a?. 
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c mafCmi doni. La Santìppa lo p^rfuadeva a 
ricevergli: ^«2-/, egli diflfe, gtre^^Umo Mot 
noi di liberalità con AUilfiado: riméndioMf^^' 
dom^ fi ififtitUm* mmttfic€it%d « ma^ 
àfira. B in wi altro di Alcibiade medeiimo 
avendogli conceduto un gran tratto di terra 
perchè fi edificaflTc una csiCd: firficbè^ ^li difi 
fi^ mi darejii tu un intero cuofo perfitmidkn 
cvfooMi? €ert0 che Jkrm itgn» di irifif fi hr^ 
ioififfi. Rifiutò i denari e gl* invici di gramii 
t ricelli Signori dicendo: non 'VogUo benefizj 
ia cotono a cui non fofio renderne eguaU. Li- 
^almence infegnò fenxa mercede niuna.* Non 
prefe mài cura di chi 1* oltraggiò.. BercoAb 
Ciin calcio dt on imparo e iéroce giovane 
ài fuoi che lo animavano a vmdetta, rifpofe: 
iporrefle voi che al calcio d'un afino io rifyon- 
iejfi con un altro? Offefo con uno fchiaffo 
diiTe folamente: quanto molejia co/a è «m fa» 
fon quando fiédtt ufiir m pihbUco tmt U to^ 
Uul Con fermo volto a viila dì tutto il po- 
polo aicoictvat Commedianti che lo vitupe- 
ravano, e ufava dire: fi narrano colpe vere^ 
ei cmeudcremi fi /alfe non parlait di noi (t)^ 

. M4* Go- 
to V. i duti SeQ9£iAtc Uexxio td JSliaiie 11. ce. k, 
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Come poi foflè buon roaficò e fbpjportàfie k > 
inceroperìe ddla tinto celdne e vitupemtM- 
Sanripi»a, è argomento di molto Vana e mol- 
to fcorrctta iftori.i. Afflitta c fpopolatà Atene, 
dalla p"fk e dalla guerra fù conceduta per 
legge la bigamu(ij. Socrate intento aUeuti*). 
licà delia Patria condutTe due moglieiis, runa 
sominata Mìrtona, di cui ibUmeoce tiinaiè, 
qu^I.a tenue novelletta, che quando le don-, 
nefehe fmanìe la agitivano, giungeva a batccrc. 
il marito < di che egli profufaoìente rii^a (2). 
L'altra fu la rinomau SancipfU, delia quale, 
è icrrtto che ebbe poco nome di pudicizia 
che a proAituI a molti ; e che Sociace ifieflb 
non ebbe gelofia di prcftarU ad Aldbiade^ e 
ad alcun altro amico, ed ella non fu ritrofa 
a quei prediti C^): che garrula e litigio(a • 
piena di moleftie e dMie «muliebri «afflUTc coo^ 
peicofle e eoa ogni manieisi di -oltraggi il 

V H. LiW. V. S. & IX. if. e Plutarco de libera- 
rum rducanerc, de cohih. Ira. c Seaec^ de Iri^ 

' Lib. III. cap II U He Bcncf V. 6, 

(lì Laerrio l e. 

(r) Porfiri» prefTo Tcodorcto Tlirrap. Lib. XII* 
Tcodoreto L c. Aicnco Dipao(opk. Lik V* 
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udb fparfe m aflàt librì andcAi e n^pdatm 

fii ferite^ un.i recente Apologia, nelli qaile, 
valere il filepzio di Plat«n^ di Arifto- 
ipic jB. di Ar,iftof^ne., 5 fi bjUodar)Oo ie. «u- 
^{tàdei l>f*n?itQiX5^ fv trowfono ii^cgnofe 
tiflJoUe A. ^tte ie 4^tt(iiii.0||^i , e a fona d'in- 
gegno erudito fi credè. S rrct difefa Santip* 
pa a)» Ma pare che poche parole di S.'nor 
fonte vogliano diftruggerc infelicemente tutta 
Alleila Ap^lp&i^ ' x^cconta, che Socr«it6 
Ìntanosat99 ftt<M noii.suBmaeftra^;::4i^lU, 
f«a Maglie MtrJnJftma /opra quante furono e, 
fono e faranno y non negò il fatto, e rifpafe 
chc-ftccomc i Macftri dell'arte tqueftrq pili 
ima$9& cavalli aroaao» che i iiianru:ti, 
tttfliaódo» aiD^DanCtno qusgli, ^i .potsie 
fiicUmcote frenar tutti .^gU altrU cosi liiì amat 
quefta moglie , fpenwdochc (t giungea a foppor» 
tarla, avrebbe laputo agevolmente fopportarc 
l|iialiuuiu€ altra diàì%iie. ipdoie d'upioini 

. . . . •;. • ,j ; Ir* T 

(i)-V. fi. Menagio iH l C Laotu, c T,.fiiBlc).é «g 
tfstts cip. XVI. *• ■ *- ' • • 

(x) C. A. Eamanno Afla Pbil. T«ia, 1; 



06 

La tn'fb Saotipps difemita qui la più acerba 
delle mogli fajiate^ f re/enti ^ e future^ il che 
vuol dire pur molto, farebbe decadu(;itia ogni 
Apologtt, fé il medefiiHo Senofones non treiiè 
Altiove indicato^ ch'ella t nùniéfa degli aiHinoll 
cavalli il aramantònn pòco ndfar dfictpKna df 
Socrate, e così com'era loquace acerba petu- 
lante, fu ancora buona e vigilante madre di 
famiglia e amorofa del marito e de'figfittoK 
é de' A w oeftic i fncri; il che coiì diendo, fio* 
come, per la grave autorità di Senofiyiice par 
lÀeftìeti che fia, la vituperata Sant^ppa rice- 
ve una certa Apologia, che innumerabili mo- 
gli applaudite e lodate non potrebbon riceve- 
te (i); £bbe Socrate più l^inoli da qudte 
flx^fi, toofi dandK> nuovi nomhri alta Patria; 
H mdftr^V ottimo cittadino; e fi moftrò poi 
maggiormente, foccorrendola nella milizia e 
irci fenato ; e febbene amico della pace gran- 
diifìmo e dei tranquilli e privati oaf delia Fv* 
lòfofia, foflenne con meravigliofo animo le fih 
tìche e i pericoli della guerra e campò Alci» 
biade ferito, e Senofonte caduto recò fulle 
fpalle a fàlvamcnto, ed ebbe le lodi c i pie- 
ni 

(f) Senofonte Mcm. Lib» II. 



ibi 

é^ mlpAm fiAMdf A'cnM(i); Mi ncHT 

inclinare ndegli anni eletto Senatore acenìdl 
trafportò nel pubblico miniftero quella cofpicoa 
giiiftiiia.dìe'amò reiigioiamentf nella prurata 

non- eèft6d2 HpmfdM'fe'Violeiiie dei cmm 

Tiranni, che la fignoria di Atene ufurpavano, 
« con intrepida e libera voce parlando, mo^ 
Arò bene che nè gli sdegni nè i pericoli aè 
la morte lo intimonfaiio Ma fé m tsv* 
te le «loende ddU vitai Sdeimee h ftuipce «é^ 
duto col noedefimo volto, e coftantemefite («« 
ftenne la fortezza dell'animo, nel più tragico 
|>ol di tutei i Tuoi cafi egU ieppe foflenerbi 
tnaggiofC. Uff notilo, o^me Socrate, irriforc^ 
4 diflìpatote degli- cirori iqnfilaiKlIn edé fì4 
diletti! ed amati , e avtetfo alle Tupedlitio^ 
ni de' t*reti c alle frodi retoriche de' bei parla-- 
tori, e cenCoie dell* ini^uic^ dcTotenti, e ador'^ 
• t^. ■' ' no- ^ 

(0 Platone in Convivio. Ltento 1. c. Planm fa* Ali 

dbùée 8c de Genio SÒcntìs'rAttaco coàcnrfo 
- li nùlitia di SocrfteiMi VÌMÌ«fo0iMtf»»j \ 
(a) S«iMfootc Mcm. Mb.\ dt Wà, Gnec Vk L^p 
. II. Platone in Apok>«., Uenia L cIUaaQ Y»ì^ 
lU li. V. T. Stanilo U c. Of. VIIL 



Ho di Qtft ufote liftilkiòtMMt ^xtéÈfàtmiìi^ 
krare gnindi « inote «liiiiei. Il teuiacK) di 

quelli fu accrefciuto dai Commedianti, eh' cgl? 
difprezz^ come uà bugiardo xnoidKe. iccdlkii* 
nato « jridioolo |)efim..'dl'c>Éomi^ johctjiyHi 

«ii-^i«avaBo b*viifeniitticNi^' deli MoiM^c 

Ariftofarìc il più avvelenato focio ,di quefbt 
makfìv a ciurma fi col legò coi due Sofiftt Ani» 
Hor t MeliCQt e tre ribaldi, che per pochi obo* 
fi «priMP^n fRenctoi gH jMmiim. e gl^'IddU) or* 
diflooo ia'^nlliMcjMìmsHor.iio^ d'Attbe« 
Nella Ma de'Bamtiay U commediaittt rap- 
^fentò una fua ofcenità intitolata le Kuvole^ 
c miTe tra i parlatori Socrate i e calunniò la 
fua Religione e: la fua vita ^op ogni forma 
4\iii£Hnaaioiie« A^ìBm, di. canta ribaldcarta il 
fitfDirto il doIcMv'te.k deq^ftaxiane fb dì po-. 
chi., poiché Tempre • pochi ^furono i buoni* 
La moltitudine comporta di maligni d'invi- 
dia^; di buffoni e di ftorditi afcoltò lietar 

menile i vilipendi . della Filofofia e dell* or* 

•••t' • .... ^ . • 

luupei^to. maggipre, di Creda, e rife e ap» 
piaudi exiecretò Ariftofiine vittoriofo, e men* 
tre* tutti urlavano, la Ragione, e Socrate 
tacquero . Qiidl' uomo che inteato ad al* 



fio jhe a beffe nóa u&va aftoltn niu le 

ùmiche finrrìKtà}' rotervémie a qnéftì' np^* 
tn^i«ntaziòne) è perthè molti Smnierr don' 
mandavano chi foliè quel Socrate di cui fi 
facca tanto ftrazio, egli eoa altiflimo animo 
c con VdlCo ridente ù le? ò in luogo tofpicuo,' 
acdoccbè tòtci bene e i|;iataiDeoie >oteflèir 
coooCcerlo. 'Afttf Gomniedìantì lo vitupènn 
tono anma, ed egli rifpofe con Tifteflo di4 
fprezzo (i). Quefti furono i primi paffi de* 
gli empi uomini veifo il facriicgio. Cosi pre- 
parata contro Socrate la moltitiHtine,e fparlè 
altre fcgrece maledicenze, penfaioixr efl*er già 
tempo di opprimer T uomo innocente e tnmr 
quìllo; c primieramenee lo accufarono che 
negava gP Iddìi ricevuti dalla Città j che in- 
troducea nuovi Iddii ; che corrompeva la gio- 
ventù, e che iHeritava la morte * Indi nel 
giorno flatuito al giudizio con molta letorìca 
e con maggiore invidia parlarono e aggiwlfè^ 
IO, che Socrate perfuadeva il difprezzo delle 
Leggi ricevute, e dicea ftoltezza il governo 
per £ive, e negava la riverenza e Tamore do- 
vttto 9i fcnifori e ai fflnfanguind» e 

defi* 

U) Bint %tLtJkc. Càf, i|. Lttixip L c 
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^fimo foUmente come fapìcntifliiTìo riputavat 
di onore, c ì vciù de' Poeti vplgca a 
peffimo (ènia 9 ed era .^mico di Crisìa e #t 
dbiadc 0)* mezi^ Vi quefte niì^ ^pr- 
▼enture Socrate CwxorCo dagli amici eoo Apo- 
logie, le rifiutò, e ammonito a prrpararfi alla 
difefa, non acconfentì, e cliiTe ottima difeTa 
d&re la innocenza dfUa liia.?i|a)j^ /i^ |in>* 
piaio Iddio tolcrlorquopaie a biioii.tcaipt.iia 
lina troppo lunga vita, ^ è peggior della 
morte. Solamente alle orazioni degli accufa- 
tori, non come fupplichevole e reo, ma come 
mausSUp ^, Signore ^e*.Qi}i(ticf« c qqu coq^^- 
peitta, ma cpn libertà e grandezza di animo 
virpoTe dMmproyvirQ^^bf U fua ReligiQi^t 
la (imìlttudine del Tuo Genio agli Iddit e alla 
divinaz pn: de Greci erano cofe note e com- 
provate^ ^alla pubblica tcl^ioionianza ; che niu- 
110 potea mollarli s , il,, spiali: di biioii^^(^{lc 
flato da Ipl cangiato p malvagio r Cbg^ì^ 
molti cittadini e foteflieri amici^ èeUftffirtù 
vokaoo convcifare fou 1^ e gli rcii4c^o 

u 

(t) SeMbm Mm. Uk I. he ia A^^* «Me 
ApBligii . Licriio l.c. Ubtiio Apolòtl** V. G. Na«- 
4eo Apolog. dei Gna. HfMii.acc.de Mi|icG. Cktc 
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tegiatìe e fi tfbmvano conem iàz VQgMa fi . 
rimuiKii'Tlo* Menile dicci quidts ed «Ine di* 
fefe fue, i Giudici fcontenti, ch'egli con me- 
todo inufiuto fi difendeffe, lo condannarono» 
rotea con danaro rediioerfi» e molti affdtw 
vano aiuto alia fiia povertà ; ma riputi 
-^eilo'papiiieoto «na coafettone di leiiA» C 
diflè nw)ltt> ai iGittlì<;)> Ipi 9 luogo amr 
menda ingiuiU efièr degno piutrofto di lodi 
e di premj ampliflìmi, e meritare di cflerc a 
IHibbliche fpefe alimentato pel Pritaneo, che 
onor naffimp era tra i Ored. A qucfti vanti 
i Giudici aifer di degne t eoo nuova giano 
di fuifiragj lo condannafono a morce« Sostate 
ricevè la fentcnz.i ridendo, e delia Tua inno- 
cenza c della altrui iniquità parlò cogli amici 
magnanimamente) e non già coirabieaiooe 
' d'un condannatOf ma cql volp d'un uom 
che condanna, entrò nella cafoere» Per oeroi 
folennità, in cui le punizioni capitali eiano 
vietate, la fua prigionia fu dilungata a trt:nta 
giorni, ne' quali Socrate viflc tranquillo ed 
intrqpidoi e con gli amia Tuoi che lo accooi* 
pugnarono fino oltimt fiati» parlò e di* 
fwtò con animo prdènte e feteno, ora della 
•bbidienxa alle l^i) per la quale invitami 

cor* 



cmnwu p dt le gnarifie e fuggire , non locaiv 
lentl: era della fortma degna d'un vero Fi<p 
lofofo nella proflìrnirà della morte; ora della 
fellonia del Suicidio; ou della imjiiortajita de* 
gli Animi) di cai con le p?role e coi fatti 
diede canti atgomenti , benché depravai al* 
guanto dalle eloqueact fiincaiie ài Haiune, che 
in lui fi vi e chtflriifìnia la fperanza di forte 
migliore e perpetua nella vita futura. due 
„ fono le vie , c^W dicea, e due i cori degli 
I, animi che efcon da'ooipi* Impeioochè i con? 

tamìnaci p;r vizi errano irav?iati io intiere 
9, divilb dal conciHo deglMddii; om gli ani» 
^ mi cafti e puri imitatori della vita dc^ridr 
D dii vanno dirittamente a riunirli con loro. 
I, Il perchè tutti i buoni e i fapienti) fiocome 
M i Cigni dédicati ad Apollo ) muofdnai nel 
„ piacere e nel canto* Ognuno adunque dee 

accingerà alla morte come ad un viaggio . 
„ Vci, amici, anderete in voftro tempo. I9 
yf "Vailo ora^ fecondo che quel Tragico diffe, 
• „ €9e ti fate mi chiama, ^ A Critonecfae b 
3, interrogava, come gli pìaoellè di eflèie ftp* 
„ pelKto, rifpofe, io nob giungo a perfus- 

detti, o Critone, che io non fono quel So- 
,1 era te I che or ora vedrai morto: e perciò 

SI 
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^ mi domandi, 00.11: io voglia eflrre f^ppci- 
^ Itto, t non giungo pure a farti chiaro, che. 
y, bevuto il veleno io non xiourrò pii^ gob. 
„ te, e farò partita verib la felicità de* beati., 
j, Tu adunque, o Critone, non Socrate, ma 
ji il corpo di Socrate feppellirai come ti pia- 
I, ce, o piuttofto come piace alle L?«gi„ (i.)» 
Non è però da pteternetterfi, che Sbcrate 
altrove pariò a ^iiefta guifa. „ Io grande* 
fi mente (peio dovermi avvenir bene che io 
/„ fia meflb a morte; perciocché o tutti i fcn(ì 
\ii (bno tolti per morte, o per lei in csrcq 
ji, altro luogo fi paflà. Per la qual cofa (èqgnf 
^ Jenfo fi flftiogue, e la morte è fimika^^ 
M ibnfloclie lensavifiont di fogni apporu pia? 

cidiflima quiete, boom Iddìi ! quale guada- 
ci gno è il morire! e quai giorni pafTono an- 
I, teporfi a tal notte cui farà fw*mpre fimii^^ 
„ tutta la perpetuità del tempo avvenire.! 
y Ma fe la morte è un (jafliggio agli albes* 
SI ghi defli eftinti, molto maggior beatiti»^ 
^ dine à, quaodo facemo (campati dst coloro^ 

I 

' (i) ScBoliMte in Apologia Socnds k Mm Uh, IV. 
Fhtoiie» in Phadone^fn Ontone, in Apologia, Ci» 
uroac de Ontote Lib. I. $4. le TuTc. Difjp. Uli» 
( 30. Umiò 1. & • ' 
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^ che fi rqiutan Giudici, accoftard a qiiD- 
gli, che ÙM Giudici veramente « inlrd a 
^ cdoio die Tìifeco con ginftiaia é con fisdè» 
„ Non p«ò awcnìt male a ohm ooino ddb* 

„ bene nè vivo nè morto , e non mai fatà 
5, negletto dagriddii, nè a me ftcflb quefta 
^ condannationQ accade .fi^ipCHitamente . Ma 
,1 gli# teiiipo«dieiioipaitìaa»diqoiriopà( 
^ awcìfe, e voi per ytvexe. Quale lìa il 

glìQ) to' (anno gl'immortali Iddìi: certa*. 
^ mente io credo, che nìtino degli uomini il 
„ fappia (i). „ Da quefte dubitazioni fu de- 
«btfo, che Socrate io^c pei|>lefro nella dot- 
Iriia-^li Aaiim ionMrtalie delle oofe futii- 
se« |4a' io foiiQ di avvilo^ cbe SocfM aoo 
'fweftiineiè di elll*r gipnto alla evidensa ia 
^ucfto arg<)mcnto, e quindi non vantò cer- 
tezza, e fi cop tenne modeA^i mente a Tuo ulo 
lieUa foia fperanza ; la quk però, fu tanta 
the lo elefò al gnfdo inaggioiedi coolidema 
dt allcgretta e di magoaiilniiià. £ veraMRitie 
oltre le intrep[det?!é già raccontate, egli i 
pianti e le Arida delle Tue mogli e de* figliuoli 
fotope COI) occhic) aiciuttOi e accomis^tò 

con 



(i; Flatcme fxtSo Cicerone Tuffai» Pifpok. Lik ^ 4i< 
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•con volto cofhnt; Apprcfè^tandoTi poi il 
Meflb ile'Madhaci li oiUJs: Salve , o Socrate. 
U I» eemfte geifera^me e wmmfiiet^m.e et'*' 
timo fofra quanti fien qiù ^fimutt^ né eformì 
fie^iiMrtì meco nè efecrarmì^ Jiccome gii altrh 
fétnnoy perchè ti 4nntfnz»Ì0y che dfiì bere il ve* 
km* Salve ^ aduwjpie^ e sforzati a fopfOff4re. 
ime fifk jifi fatìlmeute I4 mefqlfiià r Qc^e.^t|> . 
fle oofe pafri piepo idi Ijigfiaie, SoqMtealioKa 
guiArdandolo, e tu amora Salve ^ 0 ottime tie^ 
mo^ gli diiTè, e lodò la lua urbanità c qujllc 
^^rPP gcnerorcf H ubyi4i4ai^i aggiunfe, ^yS" 
rechi il vefem» Ma «mi wderf ceti ajfret^rti^ 
éiSc CntQoe; «r è amor $emfe^ GÙ mitri nem 
fogliono ejpr tttHtewkci. OH altri ^ Socrate li* . 
fpofr, quejio fanno meritamente , perche eji inta- 
no di trarre utilità duU* indugio» lo non penjò 
€ot), Affirettiameci : c gii fu porca ia 't<iua. 
£gli la week tfanquiUo.i oè trcm^ psv men- 
te^ uè cangiò, volto e colovci e gU4idò fey^ 
mo il mefcitore della bevanda , e domandò fi 
fojje lecito libare ad alcuno: e colui riipofe: 
tanto fi i verfato^ guanto ahht/o^na* però le* 
tité^ SoOBK fo^i^aièi^ ed è manieri fregare 
fViMi «éf '^/io, mfir; ft^agg^e da fttè ad 
ejpfia faufio e felice ; e dopo qucftS pifole fe* 



cUflieiitt e ipeditamenté bevve. Qui gli ami* 
d» che fino «l queir ora aveano rattemperate 
le lagrime, come vider bevuta la 

tate, fcoppiarono in grandiflìno pianto. E 
Socrate allora: che fate o Jlmki? io ho con- 
gedate le mogli e ì figliuoli miei ^ perchè non 
feccajptr dì quefia imbecillità, raiTercna- 
ttvl e fitte di fine ammo^ e accomfa^ngte éU 
htòni angurj e di congrattilationt il mio tranfito. 
Gli amici arrolTìrono e comprcflTcr le lagrime* 
Egli pafleggiò, e ientendo le ginocchia ag- 
gravatfi, giacque fupino; indi agghiacciò, e 
balbettando taccomandfii il facrifizio d' un gaU 
lo ad Eicùlapio (i) e nel fno fettantefimo 
anno morì (2;. Gli Amici e i Difcepoli fpar- 
fero fiori e lamenti fui Tuo fepolcro, e poi 
.^borrirono e abbandonarono Atene . Divul- 
gata la fama del miffatto tutta la Qiecia fu 
in lutto. Gli Atenie(i ifte(fi fvegliati da quelU 
fibbrìacheixa ne furon dolenti oltte ogni mir 

fura. 

(1) Qoeftp Sacrifizio diede occafione d'infàintre It 
tigioiie di Socrate. Lattaniio 1>. L Libi HI. Gap. 
xo.*^Mt è ben pibgiiiilo dire che giMl gdto'e ^adl* 

dnanem^ d*aii noaio che anitre. 
/litODe, la ^luB^ne V» T. ÀàiJiio L «. 
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fiiri'i la iiiglùfta fentenza ù rivoeò. Melio»' 
ed Aiiito inòriron peflitnamente, e gli alni' 

nimìci di Socrate andarono a tanto abbdi'hH 
niojC maledizione, che a vita così difpcrata 
ancepdfcr la morte. Gli amici efuli fiicono 
cfatamatv e ^lefli in otiore. Per pubbiìoo de« 
creta Uùppo focAfì td iifnaltò la Abitila di' 
Soorate; i giuochi è gh fpettaoali sMntov*' 
dilTero per certo tempo; e fu vietato, che 
non fi pronunziaCe mai più nel teatro il no- 
me di Socrate per eterna dimendcanta ótìtix 
comica fceUeraggine« Gii ingegni troppo, vk 
▼ao di^li Ateniefi da «oa fmania paflBiìpEHH^ 
ad un altra, e trafcorfcro ìit dimoftritioni 
cfaggerate , e la pcftc e la decadenza della 
pubblica fortuna e altre fciagure che fopxaV'' 
vennero dopo quella crudeltà, le attribuito* 
no tutte alla oppieflione di àoàate (i). QtuB<; 
fla vivacità fi tnsMe neite età tnUkffàBoA ! 
E altri elevarono le dottrine e le Virtù fu e 
oltre i limiti della umanità, e difTefo eh* egli 
appieiè la fapienaa dagli ibnì; che conobbe 

N j la. 

(I) Plutarco in Ifocrate 6c de invidia le o^o. Laér- 
zio in StcrMt» 8c Lib. VI. f. xo. Diodoro S. Lib. 

' XIV. Saida t. Snrdtit, LikuùO in Apologia. ÉWt 
«apio ia Atdijit < " 



la Rivelazione e il prccito originale e il Ver* 
faò eterno» eh' <;gli fa il Tipo e il Piectirrore 
di'Criftcj, e il fua-Geqto fii lo Spirilo Sao» 
to; e che oetenh; U Cdilt? etem (i). Al- 
tri per Poppvifico oltre le accufazioni fp^rfa- 
mcntc finora n rnt?, lo di Acro povcriflimo 
cT ingegno, e aiTiCto iiteroditoy e finanche 
neU' alfaber> ignorante (2) e b nomiiarono 
lOeAra dMaipoftur.!, bilingue, e iimalatote, 
bufFoneddr Atcka, ialtitor^', pufillaniino ; 
c quello che più comniovc o^ni ftornaco, ac* 
cuiarono di p?dera(ìia 4) un uonio, che quan- 
tun^e amafle i bei volti Come Indizi delia 
lelleis^t dcirafiiino, fìt però (émpre avverfi» 
«Ile corporee voluttà , e proibì co.ne pieni <H 
vekno i vagh^i^.iienci e le famigliarità coq 



(t) V. G. C. Wòli» Bibt Hebr« Tw», I. p. 919. T. 

Gtictf Aolt Gentil. Lìb. III. cap. i. J. Bafh^eHìÉ; 
*4es Joif. Tom IH. cap^ ao J. CaA«|MMi# È». Am^ 

tìkui 1. 1. f..P Poira Qepoa. dtv. UK'III. Ofb 

. j, J. Irucker I. c. f . VU. 

(ft^ Porfirì» preiTo T«o4oreto Tlierap. Lib I. 

Q) Laerzio Le Lodanain MeAÌppo« in Cerbero, in 

.Panfita in Viurum auAiooe Salutio&e'V. 

Sunkjo e J. Bruckcr !! ce 
f^) Porfirio Luciano Teoacrcto Cirìllp AlelL od «hd 
òm di J« Brocktr L c. I. VU. 
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le apparitemi pvrfon* ; e non curando ven* 

detta c pericolo alcuno riprei'c acremente i 
marchi amori di Crizia ; è Critobolo che bar 
dava il 4%liuoIo bdUfllhio ài Alciliìade , no- 
mtnò- ttoM iblio^ è temerarie, die fi getta 
tra b fpade t le damm* (i) . Onde vediamo^ 
the l*ift^nb Arifbfane e gli accufatori fuoi, 
tuttoché foifero audaci (lì mi nella caLunRia, pur 
non atdiifono di affliggerlo con queda cropp» 
iiiienttta eriorraìcà. Qtislla medeiitna vogKa 
£ lodali ^ O di biafimare a Calentt^H eftefe M 
volto e fu la figura dV Socrate, e mentre al- 
cuni gli diedero un corpo adorno di grazia e 
di dolcezza e foavc molto a guardarfi (i) ^ 
altri lo difléro (bmigliante a Sileno ed a Mar- 
$a, e gli preftavoii Uneamenti deiformi e tali ^ 
che un Fiiionomifb ki aimuniid oomc Qn ba« 
lordo, e poi ancora come un donnaiolo, il 
che Alcibiade arcoltmdo, levò un gran rifo, 
ikcome Cicerone con eloquente malizia rac« 

N 4 oon- 

(t) Seaofoate MeoL Lilft. t. li, it Iti. MalBmo Tliia 
Pif. va 

(1) Bpitetto preflb Artimo OiiT. Spi& Lili. IV. ctpw 
II. V. O. A. Fibtitio Btk OnM. teL t. # C A^^. 
, BanaBae Ada tML tel. t. 



contò (i\ 0 nm vedute còtefle e&ggentioni 

d immaginarie o invidiofe polTìam levarlo inag- 
^giorc fcnza malizia niuna, e poflìaino final- 
mente concbiudere .cìi^ .Socrate (lè nel mezzo 
a lodi e a vitopeiazioni. ecceffive i ma €he 
fladte purgate da ^erte elevazioni fovramane 
fyM quafi tutte vere, e quefte non potranno 
mai cosi purgarfi dalle inumane malignità, 
che non rimangano quafi tutte bugiarde i c 
che <}uindi egli fu il più faptente» il più co- 
fiumatOi U più utilei e internamente il ptA 
iblice ed etenam^nte it più mìCm nomo di 
Grecia . . 

CA- 



(i) Senofonte in Conv. Piatene in Conr. & in TtiH» 
• acto. Cicerone de Fato S. V. T. Stinlajo c Ani- 
. ckeio IL ce. 
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CAPITOLO XXXVI: 

* Degli jlmici e degli Scolari di 

Socrate « 

I Gompagiii e diicepòii <ii Cociate poflbo ^ 
modamofite ridarfi a c)re ordini. Il pnmo è 

di quegli che uQron con Socrate c lo afcol» 
tarono volentieri non per divenir maeftri q 
Autori di Scuole e di libri t aia o per spv»» 
naie, fé fiefli oocftainente e privatamente 9 o 
per emdìrii e prepararla ad alte imprciè nella 
Repubblica . Tali furono Critobolo, Eroio* 
gene, Epigcne, e Ccefippo figliuoli di Crito- 
ne, ei Lilla, Eutideaio, Diodoro > Eutero, Ari* 
flaicOv NicoftratOi Cb^^ra^, Ariftodemo) 
Charnude, Ippìa ^Teecefio^. Batifio^, ed altnf 
e fingolarmente Alcibiade eCriiia giovani pei 
nobiltà per potenza e per ambizione cofpi^ 
cui) i quali finatantochè A attennero alle ani» 
mookioni di Socrate» furono buoni , o parve» 
<o; ma lo abbandonarono e anche 1* odiammo 
dappoiché vinti dalla veemenza delle laro 'pa^*• 
fioni ù kbbandgnacono alle petulanze e alte 



fòt 

violenze e a q\ì€\U tante mteniperie , d\ cui 
a loro vergogna la Greca Idoria è ripiena (i). 
Di qucfti fia detto abbafhinza, perchè piccini 
nome trafinifero agli Annali della Filofofia. 
Il fecondo ordine è di quegli che volendo cC- 
fere nominati e tenuti Filofofi Socratici , aduna- 
rono Scuole molto difgiunte e dijcordì (2) . Tali 
furono Fedone, Euclide, Ariftippo, Platone, 
Antiftene, dc*quali fcriveremo diftintamenteé 
Il terzo è di quei Socratici uomini che ftudio- 
Jàmentc filofofaron col loro Maeftro e fcrifTer 
dì quefta Filofofia; ma non afpirarono alla 
gloria di dare il lor nome a filofofiche Fami- 
glie, e fi contennero nei filenzj dorile lor cafe, 
ove fembra che la miglior Filofofia ci ripofi 
più agiatamente, che tragli ftrepiti delle Ac- 
cademie. Tali furono Critone , Cherefonte, 
Simone, Senefonte, Efchine, Simmia, Glau- 
cone, Cebete. Di quelli direm brevemente, 
ferbando maggior copia per gli Principi delle 
Scuole famcfe ufciti &A\à difciplina di Socra- 
te. E convien certo ufar brevità verfo quei 

mode- 

(x) Fiatone e Senofonte in più luoghi. Lacrtio 1. e' 
V. T. Stanlejo P. Bayle art. Critw, c J. Brucker 
* B. ce. 

{X) Gcerone de Or. Lib. ZIL itf. 



IMKleAi Sdcttttci: mentve dopocbè ^ è dece» 
che Criroiie fu bsHffictore e afiUoo compa» , 

gno di Socrate c che Simone fu cuoiaio eailr 
Botatar diligente di tutte I: parole di Soct»» 
te, e che Sim nia fu Tifano e Glaucone Atc- 
Bìefe , e che tutti fcrilfero ceni lo? «Uaksghi 
in iftUe Spmctco * e che qaefti cxxrvomnienii 
fono perduti, è già detta ogni ooTa (i). QH 
t però bene tratt-rierfi alquanto con Seno- 
fonte con Erchine « <;off Cebete, i quali per- 
venueio fitto a uoi QM,&m iM ìgnMk • 
eoo litnri acdamad « ' • . 

A Seifofefii» Aietffefe gievintf di Ifcm 
fronte e di verecondo e bellifli«Tio fembianie 
Socrate in certo incontro ,^ ftefo il Tuo ba- 
ftoflccllo, vic^ò di paflure oltre, e lo Inter* 

iffi degli nmtmf un» iena rìfpoftii, e 

fcgul ad inestrogaft: ivffejt formajfen i prtH 
uomtmì Senofonte efitò, e Socrate aggiunfe; 
Quinti e impara . Senofonte ubbidì e (\^ ko* 
JoiQ di Socraie e filorofaioiio e militaròno o 

(A) V«« i IbflMitMi^ eMt V. Soénttt Wano V; 
Qtcc tot* !• 
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viflcto còftaiit trientc irifieme. Invitato poi 
Senofonte a feguir le parti di Ciro minore c 
guerreggiate nell* Afia domandò con figlio a 
Socrate, il <)uale rioti trovando che rifponde- 
TC nella ironia del Aio Cenio, ticorft: alla iro- 
nia deir Oracolo di Delfo, a cui Setìofontc 
già fermo di Teguit la fua voglia ricorfc. 
N'ebbe una i^ìfpofta ambigua, e navigò . Giun- 
to airefercito di Ciro armeggiò feco contro 
il fratello Artaferfe, ed ebbe parte nella in- 
giuftizia e nella fconfitta , e non ebbe altra 
lode e fortuna in quefta guerra, che di aver 
faputo ricondurre alla Patria diecimila Greci, 
che doveano elTer perduti, e di aver tratta a 
fine per una fmifurata via e tra inniimerabili 
difficoltà la pili bella di tutte le ritirate (i). 
Abbiamo altrove infognato che Senofonte nel 
Diritto della guerra era più foldato che Filo- 
fofo, mentre lodava e feguiva Ciro e Age- 
iilao^ i quali corrompeano quefto Diritto coit 
l' abufo flella forza c con la sfrenatezza della 

con- 

(r) Senofonte de Ixped. Cyrì mm. 8c in Agcfilao; 
. , Plutarco • e C. Nipote in AgefiUo . Laerzio in Xe« 
s RophoDte. 
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conquida (i). Ufìn credo che qtiefti violenti 
principi veDi:Ccio dalla ifticuione idi Socntei* 
febbene aacb'cglt non rìcufailè di eflèr foldato . 
Gli Atcniefi fcoocenti di quefte fp^dizioni , e 
maflìniamentc che Senofonte militafle coi La- 
cedemoni , lo efìgliaroBo. Ma quelli rìpasarono 
il danno e la ingiuria e lo alimentarono a 
pubbliche fpeiè e |;li diedercaiè 9 ceivBy ove 
con la moglie e i figlinoli fi ridtiflè a^ vita piì-r 
vata e tranquilla e pafsò lietamente i l'uoi 
giorni nello ftudio della Religione c della vir-» 
tù, nella coltivazione, nelle pelche, nelle cac^ 
ce, nei pailoiali diletti 9 nei conviti ooigU am^ 
ci , e nella (mipofisione di molti libri , dc^quai^ 
lì oltre f Detti e i Fatti mnwrMinli^ e V Apù* 
logia, di Socrate prcziofi monumenti della vita 
di quel Filofofo, giunfsro alia poftcrità il 
Cotrtùto fparfo abbondantemente di filoCofid 
fermoni) e i Libri d^'amwrìmJirMSbkme dmfr 
jSlrM, ddhcofe cqueflrì^ dtUd coidéy MUKe' 
pubbliche de* Lacedemoni e degli Atemefi^ delle 
lodi di Agejìlao^ della fpedizione di Ciro jwi- 
tme n^'AJid^ della f/hria Greca ^ che i|ioo- 

rain- 

(1) V. a noàrn Tnnato Mt GaoqvUle cdcbd Ufi: 
|Lc^.S. 



mincia ove fiftifce Tucidide, t (ìngolanaentr 
i libri biella f/Httmbiie di Ciro méiggim , i 

verd , «0» fer fièle d* tfiorU , nu per im» 

magine d'un giù fio impero (jj; c a tP'HU» 
me pfàaipiic Tooo ora tenuti ^oipe |in ronjan^ 

wqnqfid ^ JMa#D. Moo fi pii^ oqyir |biu 
Mmd^dTe qudfco oofi roaaaio com è, non 

dica Je grandi e colpicue verità; ma non fi 
può n^are nemmeno, che narrando ed e£iU 
tando ie-ipafline politiche e le tifurpazioni di 
Cin>5 non ^iranica le ùAft ingioni di (Uco e 
le tetvnate r4ifiie (z). Queftì e {xù altit U» 
kri tìiroa da Senofonte nel Tuo ozio cotnpofli 
con una dolce c mite eloquenza e luti tana dal- ' 
lo ftrepito del foro, onde fu detto che parla- 
va con. la bocca «ielle Miife, ed era ami «^ii 
MK^la Mmf€ Ji$iM C)). Eflèiidqli poi ac* 
cdÙL la guena cóntro i Lacedemoni , le belle 
terre di Senofonte furono occupate, ed egli 

lì ri- • I 

(t) Gcerone In Bruto 19. taua^ le.* j 

(t' Ddle conquide edebri Lib. II. cap. 3. 

^) acerene de Or. 19. LMrzio L e. Le EpIRole folto 

* Il Jiomt di fenofoiité Ibao lipomeiviptèfll^ t tUr 

i to non ibao icritte cdlo Itile delle Mafe* 
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i rìpftfò a CofintD c vi iqorì in gmde 
chiaja (i)* Fu ioìtaiiioye dàtdfim di So-i 

a^ice e a €milin|diiie <K lui IHofofè con le pa- 
iole c coi £itci) e gli ibptti Cuoi fpirano yc- 
ramente k più pura dottrina §ocfa(ic^ (2)^ 
ùX^ockt nei fìAema liella guerra^ in q|i aC!-« 
tempefwbft alte Tiùo^e ip|pÌBÌ<|iii «nliran, 
«lofM crfando, oont uàu cvfr ^ jl 
foldato t il Filoii^fb fi congiungano inficine. 
Efcrcitò grave nimicizìa con Piatone, perchè 
oxa abba^doop.! ora conrttf>pc ia docmaa dì 
Soicnlr» t cm Anftippoi petchè gtoA cii^ 
deflè alla volsatà U f«iiio iipcgò òella f ìlo^ 
fofia» e quegli «e fece vendetta accttfiifiéoto di 
pederaftia , che era la diffamatione promulga- 
ta contro i Socratici (g) . Quedi oltraggi 
, Iborì di quidione fono indegni dell' onefto UDr 
no c ind^niUìnH étìì*fov» FMSofo» 

EiUiine fij^iiplo d'an laldociaìo Attldelè 
o di alcun altro uomo vuigare, a difpetco 
dell' abieziooc e dcdia povertà) oad* ebbe a fo^ 

.« * 

(i) Lamio Lee Lndmo de Loi^|«vif. 

(1) Lamio L €, ateneo Lik IV. A. Gdiio N. A. 

LA. SliT, ci^. 3. Ettoapio Pioenu 
(3) Lacnto I. c. le ia AiWifa A. «mia l c A% 

aeo Uh, 30. / 
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portare impedimenti e vilipendi' grandiilifni da 
WHDÌm «mcfaiij) che pcnf^vano» ficcoineog' 
giiÉi penfiwo MJVÀ» di poter eflòic toiìilt»» 
tori e Tìllaiii a fom di (aUfa nobiltà e di (b- 

perchic ricchczz*, folicvò pur t'animo alla 
Fiiofofia, e fi ofFerfc tutto int.ru a Socrate 
che ttmaniffimamcote lo a^colfe, e esosi lo eb- 
èe affidilo I che un mtco di0«» SHrMtttJferc 
fir p^iio al foìofigUmk M /Mcciafù. Parve 
che l- Avvocato Lilia, e il nobH Piatone, e • 
il Cortigiano At'ft ppo fi adiralllro di qajfta * 
preferenza e volefìTerq aggr^ivas le difgrazie 
dd mifeso Efchioe* Nop tù raamence accu? 
lato pcderaftìa, che fbde aon fi riputava 
delitlD da nomo ignobile e povero; ma lo acr 
cufarono di averditefc le caule ingiufte, e di 
aver ricevuti e negati i prediti e di ciì'er col- 
pevole di ladrodiiio letterario lecitando e veiK 
dendo i dialoghi di- Socrate come fuoi 
Eichine pazientemet^te e fortemente portò que» 
mifen'e e non dcpofe l'animo per l'avvcrfa 
fortuna e lènza dolore e vendetu profegui 

(i) Lterftio in £fckiiie. Caidt V. iEfcbines. Seneca 
Benef. Lih. I. cy. 8. ?ìmm de coib. U»»..9e 
de Diicr. Mvi^ 9t amid. * ' • 
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tranquillamene? il fuo viaggio fìlofofico, a ul 
che i fuoi Avveriàri flasdefimi pirvcr pentiti 
cfaTcrio perT^taco. lacanto che ftudiamio 
tgH pure a trovar modo di (bllevar^ i fuoi 
i|uU e coireggeve la Fortuna cod la Filofofìa , 
navigò in Sicilia e vifi^ò il fecondo Dionilìo 
tiranno di Siracqia, il quale allora con la 
bcnevolcnaa e coi prcmj inyitiva i Filofoli 
alia Aia cor(e. Il fitchiae fu dapprima, 
negletto pcar la fua povertà» ma perfeverando 
ad cflcr Ftlofofo nella calan^ità, dicono che 
da Piatone c da Ariftippo medefimi fu intro-, 
dotto a Dion (ìo, ii qu^ie oncftamente lo aoi 
colfe, e afwoUò i fuoi Quloghi fooiacici, q 
lo rimunerò magnifi«;ameD|C| e lo ritenne §9% 
co fino a quella mutazione d\ co(e p.*r c^i - 
da Tiranno di Siracufa pafsò ad cu-rc peda- 
gogo a Corinto a)- Dopo qu.fta caduu 
£ichi9£ fi raccoiToad A^^oe^ e fofle rivc^rn^ 
sa o timore oda asdl levar pubblica Jkjioh^ 
alla ptelènxa 4i PUtone e di Arìftippo e pri« 
latamente iniègnò e trattò caufe nel foro , 
pei che fomiga^i^ncc va|fe, e rc^ìiTe Qrazipoi 

0 Epi-. 

(1)^ Lami* I. c. Ludaiio ip PmfitQ F9oftnto 
Apóu. Uk 9ag. g5. (latiNo c ^«iiìa fl. ce/ - 
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Èpiflole c Dialoghi, nc*quali è lodata la gio- 
condità e la nitidma del parlare, e la tem-- 
peranza) )a puràsa e la umaniti^ delle dot-* 
frine CO* Di que' Pialoghi tre foli rimango- 
no, ì qu iU apprefentin candidanrnt: una 
parte della dottrina di Socrate, e manima- 
inente qudU Sovrana Tent^nza, non il corfù 
àeWuomo^ ma Vantmo divijò M €0ffù dttf^ 
mftr ^mfiAmnU vkMto qif^ggià ifi^rc trasfo^ 
fito a qu^ luoghi ove fi levd 4 C9gni%fì§rii Iht^ 
re dtt molejlia e piene ili wrtfà. Altre Icn- 
tenic furono attribuite a quefto Efchine, traile 
quali niolce^ appartengono ad EfchiDC Orato* 
te cotitemporaiieo di Deaioflcne» perdoccbè 
quefU due 'fuion confnfi negligentemeiits «a» 
file da uomini aflai diligenti (2). 

Cebete Tebano accompagnq Socrate c lo 
interrogò c lo alcoltò fino all' ultimo fuppli- 
^io. Scriliè tre Dialoghi Socratici de* quali è 
«pinioac» che quel (òki ùa giunto » noi j chs 

(i) Laerzio I. c. Luciano I. c. Ateneo Lib. XIII. V. 

T. Staolcjo I. c. e G. A. Fabrizio fi.ibl. G. VoU I; 
(x) Plutarco de Auditiotic & de Stoicorum rcpugnan» 

tiis. Siobco Scnn. XXVliL e CXLV. Marco Mei* 

bornio errò ponendo la immagine di £fchÌBC Oia^ 

toic in froAU all' £fdùae di Lmoìo* 



è nominato Tavola dijQtbèìe (f).'$iccoai;.al-: 
cunt> amici delle tneravigUe coftumano 4i iHa*. 
§ér yemiQ <iai CdÙ 4»gU Ia4uili dai' Cinefi- 
certi iitm fwiui al!« voice -ed infipi ii , che. 
effi ntedefimi compofero ; così l'Autore di 
quefto Dialogo racconfa , o finge, che iq un 
TempiQ di Saturno, da un uoaio Mni(a|3^js.dÌ!. 
un ocri0 feocre di yitt .pita£0]ciGa c. parme*. 
sidearfollè dedìcapi ttna tavola o pitturi v$t 
cui ent^diregnata la ifbria degli animi prima' 
che fi unifcano ai corpi , e le iminagini.de' co- 
ftumi degli iiudj dq|li errori dei p;:ricoU>94ei 
fini degli pooiini, che yivoiia e m|^aa<^ st 
per l'ai^oftp ktpe^ dteUa 'yinA o pen 
ibà(b fpaziafit delle voluttà- e de*vitj. EH 
^ttefta Tintola furon fatte vcrfioni, cdizo* 
ni, commentari, e miracoli mQl^iiflmi (ijr 
Altri però penlaronQ di yede|Vi gl* indiai del 
pitagoriGuo, t del pbftmifaio, ed altxi: fsffii 
^ xecente età j e negarono che foUè ops^ 

P * XSL 

ti» in Oiè9t§^ .. • 

U) V. le Ediiioai 4t G. OtonoYìo, di AdrianQV dl 
•'RpMò , di AtaM ta^^ » e Cf. A. faMi 
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ra di Gcbcte (i) . Fu r'ifpofto che quelle opr 
pofìzioni non vagliono ad indebolire T auto- 
rità di Laerzio di Luciano di Tertulliano di 
Calcìdio e dì altri antichi Scrittori, che al 
focratico Cebctc attribuifcono quefta* Tav(h 
li {z). Noi ci afterremo dalle critiche di(* 
iènlìoni di quefti faticoiì uomini; tanto mag^ 
giormcntc perchè non abbiam faputo mai con-? 
fentire, che la Tavola di Gebete fia un mi; 
racolo di fapienza focratica ; che anzi con pa- 
ce de' valenti uomini, che ne fanno le tante 
meravìglie, abbiamo veduto in quefta fcrittu- 
ra la precfiftcnza degli animi, e la dottrina 
de'Genj,euna ftrana e non focratica abbon- 
danza di allegorie, e una eftrcma fupcrficia- 
lità e trivialità di fentenze, e altre tali non 
eftraordinarie bellezze ; coficchè non abbiamo 
crrJuto, che la fcuola focratica polla molto 
yantarfi di quello Poemetto, c non abbiani 

por 



(l) Girolamo Wolfio Ann. ad Ccbctcm , G. Oeric.Q 
Sylv Phil. cap. 8. M. Sctìu. Hiit de l' Aca des In^ 
fcript. Tom. II. . , • ** ' 

(») J. Guglielmo Fcurlino Mileella^. Lipf. Tom. HI, 
Pbf. SS' J. Biucker de Sch. Socr. f. XXV. 
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l^tuto meravigliarci per cosi poco* Se alcu- 
no de' noftri uomini fcrivelfe ora un ùmWc at* 
tafofmO) otterrebbe) io credo, molte pià né* 
miglie che non vocr^bc. * 
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:cAPjiToto XXXV n- 

Delia Fdofofia Eliaca ed Er Ciriaca^ 
e della Megarica o Erifiica • 

S£ è Icdto alle cofe che (i dicono grandi 
e non fono poi tanto, paragonare le co- 
ié che fi dicono piccìble c più fpeflb e piik 
veramente fono poi mag^rfori dell^ altre, io pa- 
ragonerò volentieri le filofofiche origiiH alle 
politiche, e dirò per guifa di efcmpio , che 
molto (i raiìoinigliino le fuccrflìoni di Aleir 
iandro e di Socrate; perciocché (iccdinédopo 
la morte del Conquilfatore la (uai enedttà 
divì(a tra Tuoi Capitani , i quali per fa divet- 
fità delle indoli loro e ppr la diflbmiglianza 
de'Paefje de' Popoli fog j^ioi a ti, compofero 
governi e regni dìfcordijchc (i abborrironoe 
fi travagliarono (cainbievotmente;; così dopoìa 
morte di Socrate la Filofofia che era la Tua 
eredità, fu difpcrfa tra ì fuoi Pifcepoli e Com- 
pagni, i qu;ili fc.^bcne per la fama del Mae- 
(Iro e per l'amor verfo lui volefler tutti ef» 
fec fociacici; per .la divcifità però degli in- 
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gcgni e de' Climi compofcro fiftcmi c fcuole 
diveriìfllmc c fi odiarono anche c fi afflilTcro 
H vicenda, e fuori del nome di Succeflbri di 
Socrate poco più altro ritennero che lor (òde 
comune* Fedone adunò la fenoli Eliaca che 
da Menedcmo fu poi nominata Erctriaca, Eu- 
clide la Mcgarica, Ariftippo la Cirenaica, An- 
tiftcnc la Cirfica, Platone T Accademica , e da 
quefle più altre ne forferoj e la Grecia lu in- 
nondata di Filofofiai o più veramente di tan- 
te Filofofie, quante cran le Scuole. Comin- 
ceremo dalle più tenui per follevarci a gradi 
veiCo quelle juagniiiche e direi quafi |;igantc* 
fche che tanta terra e tanta età occuparono 
col nome con la corpulenta e con Tombca. 

Fedone da Elide rapito da corTari e ven- . 
duto a difonefto Padrone ferviva nel poftri- 
bolo, quando Socrate per buona ventura lo 
vide, e confiderando la fingolare bellezza del 
piotane, perTuaiè ad Alcibiade o a Ciitone^ 
altri diilèro a Cebete di rìicattarlo. 
Da queir ora Fedone fi dedicò alla Filofofia 
e fu indivifibile da Socrate, onde Platone lo 
introdufle come alTiduo teftimonio a raccontare 
U Iftoria delle ultime ore e degli eftremi di- 
Icorfi di Socrate in quel tanto cdeb^ diaW 

O4 go 
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go ìnticoiato fedone^ Ttoviaihd fcntto, che 
egli diede origine ad una Scuola cognomina- 
u Eliaca da Elide tua patria, c che fcriflè 
alcuni dialoghi tutci rmanitl (I); ma noif 
troviamo in Autoie Veruno, cti*églt (ègniUè 
xigidamenie , ó che miglioraffò o corrompcfle 
la dottrina ricevuta da Socrate. A Fedone 
fucccfle Pliftano dì cui non fappiamo altro 
che il nome (a). Di quefli fu fucccflbre Me^ * 
nedemo da Erecria, cui piacque per onore 
delia faa Patria la Scuola Eliaca nominart 
Etetrìaca. Egli afcolrò Platone viaf giatido e 
alcuni altri Filofofi Greci, e gli difpTcttò; 
Lodò alquanto Stilpone e finalmente abbrac- 
ciò la difcipl ina eliaca . Ritornato alia Patria 
]a erudì con la nuova Tua Scuòla i la governò 
ancora e la Vendkò dai tiranni ^ e condufle a 
buon fine gravififtme ambafcierie, e fu mae* 
ftro e contradittore dei Re. Dop» la gloria 
di qudìe opere alcuni dicono 5 che n* ebbe iil 

(t) ttenUo ih Plissé « A. CdUo N. A. Lib. ti, 
Ctp. 18 Snida V. Pk4d» Origene contra Celfum Lib. 
II. V. Egidio Menagio in 1. c. Laertii G. A» Fabà^ 
tio Blbl. Graec. YoL i. T. Stuikjo Pkàdé, 
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ricompcnni refigllò, c aUri che non a vendè 
potuto ottenere la libertà delU Patria, lalciò 
morird di &Qie e di dolore . Ebbe ingegno acre 
e véeoieAce e idònea ad ógni dirpucaziorie pet 
«odo che quantunque abbèrfiflè leargu^ diae* 
Jettfche, cosi ptrò fifaTa di eflè, che fap^ 
irifilupparé i maefVri folenni d\ quelle vanità 
e gettarli nella irrisone. Fiorì egualmente 
per gravità e fantìtà di coftùmi e pier dime* 
ftichem e giocondità. Nella fiia (cuda noU 
volle cattedte c circoli e maggioRitlte, è ogniH 
to cohie piacela il meglio (èdendo e paflèg* 
giando filorofava. Facile e liberale con tutti 
tchea conviti frequenti, ma frugali e conditi 
più da filolofici parlamenti dtf da cibi abbona 
datiti* Amò i Poeti giaridemente, condchè da 
alcuni feflè lacerato nette Satite, é nellé 
Commedie; ma più amò gli Amici, e fopra 
tutti Afclepiadc con cui vifle in perpetua con» 
^ittitaione dalla prima gioventù fino alla sùot* 
te, e in tutte le mutaxiòrii delia fortuna. 
Dapprima tfièrido pdmiffiihi inllemé, nel 
giorno aiboltavaifo i FiloM e ilella Aotté gi* 
Tavafio il molino per viv re; onde furon chia* 
matì all' Areopi8;o , perchè fecondo la leggtì 
di.SoloDO xcndeflèr ragione di quale arte # 

JB9r 
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jentrata TÌveflcio. I metavigliofi giovani na»- 
ftrafoiio il «olmo ed ebber lodi e pttìnì dar- 
gli attoniti Areopagiti e da tutta Atene. Me^ 
ncdemo falì poi ad onori c a riccherze , e A- 
iclq)ia4c oc fu a parte. Gli è molto degno 
di oifervazione, che McDedemo Bella povertà 
ìnteCe alla Filofofia con ibmma veemenza • 
divenne capo dt^ Sotola ; ma nell* agiata for- 
tuna intiepidì e fìlofofò mangiando e dilet- 
tandofi, e così la Scuola Eretriaca s'intorpidì 
ed ebbe fine con lui; dal quale efempio e da 
l»iù altri io conoicO) che icbbene . i Filofofi 
ncriterebbono di eflère i pipi ricchi degli no» 
nini) pure non è ièmpre mak che Gcn po* 
ycri, e non è quafi mai bene, che (iene ric- 
chi più del bifogno. L'abbondanza adunque e 
gli agi di Menedemo mifeio a dimen^canaa 
gueUe dottrine» che avea meditate nella povec^ 
là 9 e non rimane altro ^i lui, (alvocbè info- 
gnò, uno cflcre il buono, e una la virtù: le 
mogli non difconvenire ai Sapienti: dovcrfì 
)n ogni dì afcoltare i Filofofi: *eflcr malTimo 
bcDs defideraié quei che conviene: dalle di* 
fpatazioni eflèrda toglìerii le piopofizioni ner 
ganti , edoverfi conceder luogo alle fole affer- 
manti, ^ 514 qpefte ri(ievjpr ìq fe{nplici) e ri* 

• ' . . ■ gct- 



gtttaxc le complicate (i)* SgK eiakavar qve» 
fte ulrime (cnteoze per fréUare 1* audacia dia» 

lectica della Scuola Mcgarica con la quale fi| 
in perpetua contrfa. 

. Tra le varie opinioni molto erpdite e mol^ 
to fuperflile iotoraq^ fUle priine origina écg\i 
Ar^ifisidi^tettidyiinjC ve n'ebbe^ che aìttiìbiii 
qu?(b gloria alla Scuola Metrica, alcranietip 

te nominata Eriftìca e Dialettica appunto per 
Tufo intemperante delle jogkhie n)<i|i^e. Ma 
fc alivi vizi maocafiè^p a quciìa op^woM) im 
le manca certamente qudlp di una tnemoÀ 
erronea ^jTatro^ meiinpe aìTai prima della 'iftì* 
tuzione mcgarica vi ebbero in Grecia e faori 
uomini rottili, che cop dialettici art'.fijj ftor 
^iaropQ d'intricarci lor Eaiuli. Diciamo a duAr 

q^e .c|)e ìfi. fot^gltexie .4|a|pf^ch«. fotio «ad* 

ik^ (^pme le «m«li^ipiii 4pgli uminii^^ a^: 
cofliamqci. alla Secca Megarica. Encl^ \Mèf 

garefe,che le diede il nome fu già prim. iedu- 
c^ljp nella jScupl^ ()j Parmenide onde pt.vie il 
m^(^A Vr)!}#9ea|^ Mfi.fi»nMai<»rq:j|^ 
-Li:> aie. 

, 8c X. T Stnnlcjo Mtntdtmut, DM Itodef, ,I4Ì^ da 
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GioftòàoAante tadita la fiuna di SocraW 
volle fperlméfitailo, e tatto fi compiacque di 
tagionarc cóh lui, che per una molto fdegno- 
ÙL guerra cffcndo vietato con pena capitale 
at Megarefi di metter piede in Atene ^ Eu* 
dide veftiio di abito donnefco nel -commciat 
della notte fi fecaVa ad Acebe e afcoltava So* 
orate , e lui fare del giorno ritvmava nel me- 
defimo abito a Mcgara (i). Per quefti parla* 
menti s'ìmpréfièro alcuni buoni prìncipi di 
Morale nell'animo di Euclide; ma non li 
diinre la fmania ddle aigniie e delle ooncen» 
«ooì dialecikle. Si vide in lui un animo 
piacevole benefico fociale e amico dell'uomo. 
Ad un fratelle adirato, il quale dicea, che i$ 
muqja fi non fremdù vendetta^ egli rifpoiè^ 
^ mmoja io pm^fi ma ti Ubero €oh la matH 
fiauditti mia da totefta tma ira^ o fi io mm 
fiueié che tu mi awd com dapfrima , Dopo la 
morte di Socrate, Platone e gli altri Socratici 
fi rìpararono a Megara e furono accolti e au- 
mentati ynaniflìmaBiente da Euclide (a)* In 

qnai- 

(I) Umào in tnOUi. A. GdBo N. A. Lilfc«VIé 

IO. 

dk) Plvtiieo 4e Adi, Fc • Lmibìo Le, 



^aakhe filo dettt» fi conobber g)i indili d^Ua 
dottrìoa SociatìGi. Interrogato, tbc fificr 
griddii e Jtebe piendefir diletto ^ rifpofe: /# 
ignoro il re/io ^ ma sò certa che odiano i cu- 
rio^ (i). Egli folca ancor dire, quello ejfere 
folamcMc buOBO ^bc è mto^ e Jimtle^ e il me- 
d^mQ^ tfimprcy o com' altri efyofkx qncftk 
ioiteiiia, U kumio ^tr miù^feihuu tr^Mf 
ditto Dro, erg Mente ^ er/t frudtuzity e $m 
altre parole fia nominato. Il contrario poi del 
Bene non ^er ttepfmrc {^), Qui Pietro J^ay- 
ìe trovò indampi che non i«pps viqioere 9 
conchiniè che queAo fiftema q» hd paof 
A me pare che quefto Caos pofla alqtunCQ 
ordinaifì di queilo modo . Fu dottrina della 
Scuola Eleatiga, che tutto era uno ncU' uni- 
irerfo) e fu dottrina di Socrate, che Dip era 
benefico e piovvido e dirpenfatore di . tutti i 
beni • Non fadi dunque eocefliiro a^dini^nto 
U dire che Euclide congìangendo le dottrine 
^elle due Scuole in cui era educato, infegnaf- 
£Cf DJo uno Jimilc c med^mo femore eflere 

l'unH 

(1) Antonio e >laffimo Scrm. XXXVII. 

i%) Cicerone Accad- Quaeft. 4%* HF^P ' 

(}) Pietro dayk MiuUé$ B. 



runico e fommo bens c il fonte di ogni boir- 
là , e il largitore a' o^ni beneficenza ; qu jiio 
che. non k buono, non cfloe nò Dio nò 
da piO} e dofcrfi r^uardace cose ikna pri*. 
tazione, non conoe coik cfiftente QucHa^ 
potrà parer qualche luce a gente che già era' 
feoimcrfa nei C^os. Euclide ufi va an^or dire 
che ttàn da toglici^ h difputa»ioài pre/e dai 
JkmU^ il che fotte tonane a quell'adagio: 
ili argmemi di fdrhk fià» argomenti d' ittfef* 
viltà. Raccontano pare ch'egli ufivalecon* 
fe^uenze accun^uUtc {^nzd propolizioni ante- 
fiori | eoa la qual (ainieradi ar^oinentare era 
i^é&aioitt e i9pesuofo, onde fu detto che 
ève» ìfpìUX» d*M9p[«A mut rabbia di di^^ 
filtrazione t Ji litigio (2) . I Thoi fcolarì ao- 
colfcro qucftc c altro loiche eleganze e le ac- 
cr.'LÒero e le foUcy^iron fino al delirio. Eu- 
baltde da Mileto fa terribile invcntor di fof^ 
Sfratai quali ^Mé nomi fecondo la lor varili 
iiidole iniictk>ra, e i'iiao Chìaniò Mentitore f 

i' ■ . i?ai- 

(i) Stollio Hill. PhiL pior. |. 57. J. Bruckcr de Seda 
■ Mcgarica $.111. ' ' ' -"^ ,. • . 

Laerzio 1. c V; P. GafleDdo de Logica cap. 3. P» 
Bayle 1. c. C. 



V^ttó Octultó^ td altri nomini l'Elettra^ ih 
VflatOy l'iffTMMAr, il Confuta, il Clivo (i>i. 
Non ^Mntendèrebbfe come un iiom piovve^ 
duto di queftefontnofefuppjllettili potefle cf- 
ler maeftro di Demoftcne, e ardillc difputaro 
Gon AB^otelcy fe non vcdefllaio tutto di 
Grainliiaikutat e iagìcaftvi fare i MatArl -0 
gli Emuli de'gfind'iioiiiiflli. £liddb 
con qiieftie médefline ikdità difpvtò anch'cgli 
con Ariftottle,é poi con Zenone Cizieo, con * 
Mensdcmo, con Srilpone, e in fine cercando 
nùggiore Teatro « aprì fcuoU ad Olimpia , ove 
ptc g\ì giochi' OUmpici «• per l'Oracolo^ 
Gio^^ la fieqiteina eìn .inoltifHina} e qiiivi 
meditando im» Scuola' Olimpiaca, che fupe«> 
riffe la celebrità ifteffa de* Giuochi, e dell' O- 
racok) di Olimpia) rimafe Iplo, e poco ap- 
pieffò mori (1) • Si dileturono in quefte chi» 
mete» Gfìnonnco,' Ichiia).:Tiafimaooi :£a» 
iuito, Apollonio GroBpi DIodoio Crouo^ f 
Sciipone Q), de' quali ÙMiAhc oggimai vitu^ 

. (I) V. Gifcndo L e IttnlgiO'hi Lik SL teitìi» 
' Wikhio Mift. Ldilce fed àhii ìmimmuMì. 

(1) LMfiio 1. «. Ateneo Lih. XV. 

(}} Ltenio 1. 6. «e in DM$rt 6iilf»m « V, T. Sia»; 
J^o M»^kMii$9 Jtftihmm» DkjUrm» stUft, 



fnio pudarc piò oltrs i (è alcune piacevoli 
avrenttse di Diodoro e aleute nofrlU di Sfil* 
pone non c*lnviuflèio a ftare anche un poco 
tra quefti uomini. Non folamente vaife Dio- 
doro airaiirimo nei foffifmi domeftici, ma ebbe 
ÌSL fomiiia fortuna d' invcnturne .d^'uHPyì) 0. 
«n altia 9acot.a*i^jlù/9f^9gf^ 
cò da cinqiié Viglioole adcme^ pMtQ9>a e 
di Dialettica , c tanto valorofe nelle arti pa- 
'terne, che tiion',- Macftro ni C .rn^adc ùiA^s 
<li,cH'c un' a m plurima Iftoria (ij. Nonfai]|^t 

SM^Aéanm^^ gU aiuai^: 

nei mariti . li buon P oJoxq favorito da 
quefte inuficatc fortune armeggiando forte- 
mente con cl^itt^e iiicoutrav<i| ebbe i^n 1* acn 
Amento di ntgm nutfO} c r9.alcuu;| co* 
ikH moteflèi BiqeaV moverebbr^ne) lvo> 
go dove è^o nel luogo dove non è. ^^a pon 
ft -muove nei iuoga dov è> pcrch^ fe ivi 

ivi 

(i) Làcmù io ttUAn. Setto Empirico Ut. 'Gwn|. 
t altrofc. ArruMo Dif. Uà, IL cap. ^9, Opmmte * 
A. Strom. Lib^ lY. S. GfrobuDO c(«it, Jo^in. 
i; V. E. Men%id k L c. LaeitU, le. Hift. Malica 
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ìyì (ìkf Ne fi muove nel luogo dove ,099 6^, 
perchè'wente pnò opemce niente patire dov 
▼e Don Adunque nipna oifa 4 miicnr^- 
Ma il medico Brofilo lifpole alla fallacia e* 
caftigò il foSfta, perciocché pregato da Dio» 
doro k rimettergli una IpaiU slogati, r^on è. 
pofllbile^gU dilic, che la Ci)a lìialla Cufi moila 
dal Tuo luogo. Il Qial$t^<H> ^onfefsè.la 
tesa delle fus arga^ e il m^co lo pùaQ 
Non pare però che quella coofìiGotiQ lo rì(à-^ 
naffe dallo slogamento del capo, mentre fe-r 
guì a far pompa della contenzioCi fqa arts 
finanche nella prt-feoia dei Re oye gli avyeon^ 
tal cafo» che fu ben altro che ravviiUiitca»dd 
modico. Imperocché troviamo fodcco che aln- 
h, menia é& Tolommeo Sot^re cgji fu da SclU 
pone inviluppato con lìlfatta fottigliezza che 
rimafe perduto, ili B^c <ì bc|fé) di Iqi, ed egli 
fi nùk a Ibnvefe un libro inprno alla fatai 
ibttigliena, e fcrifendo uiorà d*ira q d' affair 
no (z). Se nella noftra ecà rimaneflè ancora 
taluno di quarti dialettici Megarjfi, che forfè 
ne; rimao^on {vuecchi iiicofi (alyol^a doye mcn 

(1 ) Sefto Empirico Fyrrh. Hy^ , Ub. II. 01^. ii. e altrove 
(xj Laerzio i. q. 
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no fi crede, io gì* invitela gifaidar quefta le» 
pick inM^gine. Stilpone ^Mq^ difoepol^ - 
moA 4i EucNei'percbè'i tmpi nel oonièii» 
f«no, mi di altri poAeriorì Megarefi fa cui» 

tor foiiìmo delle acutcìze dialettiche e fojfciw 
fé anch' egli per la vanire di quefto (ìudio uiui 
beffa infignc; mentre dicono che Glicn no» 
bile cortigiana da liti ripralk ia un contrita» 
amie quella che conompsflsr b^'Qioventt> 
r rpofe, tu U corrdmpì niente meno^ riempiett^ 
do i giovanili animi </' inutili fottiUtà e di fo^ 
JiyUcke eavìUazÀom. Poco It^a r-efir €orroit0 
ili m fihfèfi fatM/h 9k€uàé 9m Heretrìm 

(1). Ma ftbbeoe Sdlpone cfoibicaCe tal^ 
folta nelle oonfenyiqfit Icolaftiche, è però fev^ 

fno per antiche teftifnonianze eh* egli ebbe i|i<> 
gegno elevato ed inventore, e robufto animo ^ 
e fempiict e grafi^ooftifoly e.^ovì ||e| .au9« 
^ifima enidiiiMe e ytx olqqBenia fittonot 
per lina Filolbia ftvoita a gi|ìdaie rio* 
teHetto, e a regolate i coftumi, di talché tutti 
gli ordini di Atene if^.^lfa lo ammirarono, e 
1 giovani direnarono dalle alprui Scifole per 
fcgpiirbii c i awdefiaii Re opDquii)atofi lo rìr 

(*} tMm Mv 



verìrotio, e vollero che foflb cfsofie dai 
mi deiU'COiNiviftA (i)* Ma k dmec i aia* 
UgHÌi cbe fpsdfo fvfan rin&oua e il flageil* 
dc^ Filo(bfi, fixinnimAfano argomenti con- 
tro la gloru di Stilpone. Niccrata non già 
ignobile e ofcara cortigiana, ma per aatali 
fyleodidi e per dottrina amabiliinma) fineque»- 
t6 la iàioiadi Stilpoiie; e vi fii chi iì^edtKN 
nenccrìTolfe a- naie quella firequema. GII 
fii pur d4to a vergogni la difon-fta vita di 
Aia figliuola, diche bcfTtniolì rirpofe, tfpn po* 
ter colti efiere f ià a luì di vergoj^M^ di queU 
k fofic 4 M dt éu^; quala fij^ 

pofta floi afiebbe fo^/m iilkie i^ejsU feft 
Ibfto nella aedefimaélbiieft^ (a). Intorno 
la fua Religione fyron poi raccontate <)u.>fte 
Dovclìe* Non fo quii uoaio fy mterro^al» 
da lui , yè Minerva figliuoli^ di Qmfc Ji^ m 

Wrt .Cotni aileiKi, ed c^U 9ààk^mkik U M>» 
aanradifidia,coy/f/} dilfe,^ oper^ di Fidìa^ 

tdv. CdotCB. I| ia QraMtnq, Sdifa fif. g. df 
«•aftantia a^ |. SqM^ Y* JT'*^ V. F«bii|jic| AibL 
' Gmc. VoL 11» f F. B^jle Sfii|^« 

fi) Li^o L e. Atpfo iUU. riimo de TtM* 
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WOH di G/mV} # fwWi nm è tm lÀéUo» Per 
tiiica empietà fu accufalo air Aitopago. Egli' 
non negò, e diiTe, che yeramenté Minerra 

non era un Dio , perchè era una Dea . Ma 
r Areopago, che non fi dilettava di facezie, 
lo efigliò. Interrogato egli poi da certo Cra-" 
tCjte) fi gl'Iddìi godtffero degti onori e delia, 
freghìerc degU uomnì^ ri(po(e: wm voim^ a 
fatuo ^ domandarmi tali co fi neUa fubbUca via^ 
ma parliam da. noi foli e fiparatamente (i). 
A chiunque avefle mangiato aglio era vieta- 
lo r ingrelfi) nel ceoipio «Iella Nladre degl* Id« 
liii* Scilpone dopo averne mangialo yi entrò 
ficenzio^mence,' e vi fi addonnentò anconi t 
La Dea gli apparve, e tu fii Fìlofofo , difle, 
€ rompi le leggi f acre? Egli rifpofe: Dammi ^ 
0 DcAy altro che io mu^giy f farò ajlinente 
daW aglio (t). Docmeodo un altra ^ta'Scil- 
-pone ebbe una ytfione di Nettuno che lo ri* 
prefe, peicbi non gli facrifìcaya un bue. H 
Filofofo fenza fmarrirn gli diffè: tu a guìfa 
di fanciullo muovi querela perchè tolto denaro 
ad ufura non bo ojnfiuta la Città con V odore d'ut^ 

(i) Lacraio I. c. 
(&) Ateneo Uk. X. 

•* . . 
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$Wff fieri fìcato: maio ti ho pur fàtto onore con " 
là povera foflanza mia, Nettuno ridcnJo gli 
ftefe la mano, promife acqua a Megara, e (i. 
nppacificaroiio(i). Alcuni aggiunfero che Scil* 
pone fi adìtò niòlcci eòi Pieti dì Ccrctc e di 
Gibfle, che lo invita vario ad iiiìiiaffi^cr de-, 
naro nei miftcrì delle Dee. Q^ale guadagno ^ 
dxiie loro, raccoglierò da cotefla ceremonìa f- 
far mW altro mondo y rirpofero i Preti, fult-» 
nti ueìU frime fidi t farai fitpertore ad Ag^ - 
taoy a Pericle y ad Epamtaonda^ 4 Socrate ijlefi\ 
fi. Ma qual pegno mi date delle vojlre prom&fi 
fi? Stilpone foggi un fc; Debbo io credere che 
voi ignoranti e impojlori Jiate gli arbitri delle 
fidi nel paefi della luce e della writaì (2) Or 
daU*iiiiai òr dall' alm di quelle leggende al- 
enili propenfi ad aumentafe il popolo degli 
increduli raccolfcro che Stilpone era un Ateo. 
(l) Ma fe io non fogno affatto, penfo di po- 
' ter a&hnars> che liiun ateifmo fii oiai pcg* 

Pi gU> 

(i) Plutarco de Prof. virt. Scnt. 

(i) Dcslandcs Hift. de la Philof. Lir. IV. eh. 17. Non 

ho rapato vedere donde fia prefa quella leggenda, 
(j) P. Bayle 1. c. G. F. Buddco de Atheifmo cap. i. 
, S. 17. G. F. Reimanno Hift. Ath. cap. 25. £ Me*. 

«agio ia StiipoAen Laertii. 



git) pioni». 6e coiM'è Am elie n^ga k ^ 

vinità una (^acua, e non repura decente ó\C» 
pucare delle cofe divine nel mezzo della ple- 
be, e fchem un poco con gli fchenevoli Id- 
àii di Creda 9 e vltapei!a la igfiorama e T im* 
pofbin «de* Fleti pagani) fi dorià aflcoR ao- 
tafzTt «enieralriainentc di Ateirmo una copia tu* 
dicibiledi uomini feligiofì Almi , che le ftatue e 
gl'Iddìi c i Preti del Paganefimo vicupera- 
fono e dalle dmite fnveffigaXiofii alloncanaioii 
b plebe. Pietro Bayle iinmaglnd che Stilile 
era p?r la vta'cHIo Spinozifino peichè ne^ò 
gli Univerfdtt, Noi lodiamo ora grandemente 
i nofìri buoni Metafifici, perchè ne^jano que- 
gli im;iiaginari unlverM^ c il Bayle medcfi- 
no declodargH, fe non vucd decadere dall'o* 
noie di gm metafificare frattanto Stilpone 
ffAo dee ifitoperaHi come Ateo, perchè ne^ò 
queì^li univerfali prima di noi. Tutta la Scii> 
la M?5;arica non ebbe fallacia più in fui fa di 
qu.*{h. Tra i Megareff in generale quefto Bay- 
le immaginò un altra indialo di Spinoairmoi 
perchè fu detta da Arìibtele, che nella Fi* 
lofofia megarica infegnava non eflèrvi po- 
tenza feparata dal Tuo atto, vale a dire, una 
cagione che non produce atcualmentc il Tuo 



diftto noti avere la potédl ptòdurlo (i)/ 
Io noti voglio ora difputirc, (c da quello pa<* 
fadoflo Ci poflfano trar ccmfegucDze -€ivorc«i^ 
iroli aito Spinozirmo, t àiQot ffAmet!iS^3 chi 
t ìnédk deHt Seodlà om^oì <ti di tbikaef 
paradoifi per giocò e pei* ofteiimioAe d* in-> 
gcgrto, e moftra di non cofiofccf ^uefla in« 
dole chi viiol dedurle confeguenie ferie -dai 
giocoli pandorfB ubatici} e coltfi ccito^dii^ 
icbbtf AdiiD da Oderei <^ gftiVMKnm 4nl^ 
boM* od feocEdfo le cortiegiieiittf dèlia iKga** 
lione del moto Tenta riflettere alla Tua fpalla 
slogata é Ennippo preilb Laerzio narrò che 
Mlppilt già i^eochio e moribondo bfltibe vino 
fmm-ftr Mrtie |^ù fpodkmmte (i). IXd 
^McMbccm'pÙl «agioiie i jpoaiMefaoi 
flogliere) (e itoli unateifmo, certamente una 
Teoic^ia viziofa e lontana dalla bella fpe-. 
laaaa e dalla xaflègnaiione di Soocate* * 

1»4 • CA. ^ 

. . . ■ 

(t) Arìftotde Mmphyf. LO». VL ca|i, jt F. fia^le Ailk 

Emcltdt . 



CAPITOLO XXX ViW-' 

Della Rlo/ofia Cirenaica^^. : j 



ArKiìftìppo dft Girent Città deU* Afirifl» fif 
mpife iii*tilKte4oiiiai«ticsi«« v^meStf' 

Grecia per vedere ìa greca eieganta, ci :GiiiO» 
chi Olimpici , e Socrate. Nato tra le ric- 
«hew je le^ delizie, delia buona forcarla crcibbe. 
t>JUft ioJol'lKHnpagnia e 1^ a«ò .gratfdemcflf 
te V m (ft belb e folK^^lo -iog^o eilbade , 
amò del pari la f^pienta e la 4rirtdj e.qutftf: 
ducf amori compofero il Tuo carattere . e. tutto 
jl tepoie dc'fuoi ftudj e d-lla Tua vita. (i). 
Voane 9g\\ adunque in Grecia ricchiffimo e 
di tal nudo cbe,.%PMe alcuni fianil^f • 
efaggerando Q feb^meodO) ai fefri Tuoi, che 
andava n tardi per troppa pefo comandò che 
gcttaflcr parte dell' oro per vìa (2;. Appena 
anivaco, il Aio primo desiderio fu Socrate, e . 

non 

• • • ' 

(t) V. le Vite dì Arlftippo fcrittc da Laerzio , da Paor 
Io Leopardo, da T. Stanìejo, da Federico Mcnùo. 
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Boll 0ttlf^9àì9^À 9*0Ìeiltf iÌ'toA0-MMII9'ìllfI^k^y 

fcc?«éllli9Ì9 4suig|t) «•idimàgtd ef impaludi co- 
me un araante. Lo vide in fine e Io afèoltò 
e gli ofFei^fe il Tuo cafo per fe.s^uirc £id, udirlo^ 
Socrate a Alo ilile rifutò^ ji*p%rca e lo accolfe 
tri i.fliail e Ariftipf|o.dK>''!^«g)ia inm^ibik 

fonar d^i^gegllo init^ aUa . mpiale Filpfofftft 

coficchè fu numerato tra i maggiori difccpalt 
dì Socrate e fa rorDaioento non ultioio e an- 
che ViniEiciià-dt tutta la,. Scuola. $ocraaca^ii)i^ 
Con .^iléto dgkb ioiptMiiiiierdi Vtsti^Y^lmk, 

* diè oon.ai^Re^e H imiom nopa c-^un^, 
ftippocongiunfc le belle vefti e le ornate cafo 
c le cene e i balli e un poco di amor^ e di, 
corógiaflcria e tutto io.'^%liAfe iwiiec^ dì^ 

IcatOf e i'.Siiclatìci già ftrìti 4' ipvidia. mt ibi 

cer queiTelé , che poi divennero vilUioie* Egle 
prioja difpr^xzò la malevolenza degli emuli, 
Cipoi nojato lafciò Atene e il rifugi ^d,£gÌ4;Mi, 
ove fu divulgato che dilTolutamente viveilè 

• pelle delicatezze e negli amori di Liide. Que* 
fta per. bellezza e per licenza celetee Siciliana^ 

i : - che 

(f) LicndaL c P. Miaib f. ootà 
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che infiammò ì grandi i mezzani a ì picdòli € 
gli Oratori c ì Filofofi iftcffì , e vide alle fuc 
porte tutta la Grecia, (r) (blea in ogfii anno 
recarfi da Corinto ad Egina per la feda di 
Nettuno. Quivi Arii^ppo la vide e ratnò; 
di che cflèndo fiprefo, Io fefftedo Laide ^ egli 
di (Tè, 9101$ fin fojfetLfo da lei: e altra volta 
eflèndogti dettò per ifcherno, che Laide non 
l'amava, rirpofe: Il 'Vino et pefct non mi ama» 
no, e fure io ne bevo e ne mangio con molto 
piacer mio (i). Così Arìftippo nelle debolezze 
medefinoe volea parere di efler Filofofo. Ma 
^uefte ed altre amorofe novelle non fono fcn* 
la difficoltà cronologiche e critiche , per le 
quali i benevoli di Ariftippo infegnarono che 
Laide air ufo delle libere Femmine di quella 
età amò la Filofofia e i Filorofi, « che Ari- 
ftippo non fu più reo di quegli altri che nelle 
loro Scuole accolfero gentilmente le belle Fi- 
lofofefTe fcnza violar molto i limiti d'un amore 
enidito e iòciale (i). ló ffon credo che U 

con- 
ci) Platarco in Aiaator. Propcnk) Lib. II. Eleg. 6. mÌ 

€ujHs jéeuit. GrécU tot» f»rtt. V. P. Bayle Art. Léìt . 
(a^ Cicerone Epifì. fain. Lib. IX^ Ep. 16. PlaUicoLC 

Ateneo Lib. XIII. 
(3) V. J. BfttcUr de fca» Cyrcaùa %. US. 
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flonr nciRe wgu aiman ncooiHi ci iomiiii« 

Uri manorie oppormne » diriineie quedo Ih 
tieio. Frattanto Arii^ippo da Egina navicò a 
Corinto forfè per amote delia medefima Lai» 
de 9 e in qudla navigazione iai|iaiirito dalift 
leiiipeihi .c ripeti» di certi .aoirtcrigoii» che 
H wituono di BDR tentW} # hmA mmMi 
Mfr loro , \n aiflodif€0 wté vttA fommamattt 
^XS'^ ^^^^^ i^r*! (i). Navigò ancora ia 
, Aiìa e gettato per nanfingio aUe ^piafge di 
Rodi, vide figlia te aloMie (igtttegeofBeOkhe 
full' amia, e jSàif ir èmm einb», • Cmf0t 
gtà^ difc; h tmdo vcfltgi Ji «mnM. Andò a 
\Rodi, parlò di Filofofia nel Ginnafio, ed egli 
e i cirtnpagni ebbero ajato nella difgraiia (t)* 
Con quef^e peregrinazioni Ariftippo fi moAiò- 
alieno daik ftabUità di Socmie ftelia te IV 
tria, e tocorft né fìlipndf derfeoi tmMs^. 
pofi. Ma molto maggiore alienaxione moftr^ 
c più ^ravi abborrimentì foft-nne quando cn* 
trò acUa com di Dìmàùq e aflàdè i'aittie' 

G) Ucitla I. cHìao V. M* Uh. nt aa A.ai|r 

Uo N. A. Lib. XIX. Cip. I. 
(1) Ueraioi e. V^ttavte lib. VL Meao la Pntii|dc^ ' 



e i coMm' ii còrtìgiaho. Nón fi viidl gik 
cttedere di' «gii Me perduto ad Mo c lid 
Ittflb ddia corte, e menalle trita parafitica , 

c gareggiane coi bevitori, e in vcftc effem* 
minata falrafle, e fi proftituiflTc in viliflfime adu- 
hzioiii^ c meritafle il Dome di Cane regio ^ 
ficcome 0ÌQ»gefte dticoi ben più vecameate 
Cane egli fteflb, lo Honiià (i). Qnefti toh 
piti han tutto il colore Mia eimilaiiofiie e 
dell'ira. Ma è molto più vcrifimile ch'egli 
xecailèfeco alla Corte quel fuo doppio carattc- 
18 <Ìi uom facile delizioro e magnifico, e infieme 
di «mifioddla Filofoia* In fatti è narrato di 
ini« che inienogato dal Tiradnò il qnàl finv 
fife TfemifB dU firn wrff, rilpofc, ftr Jgre- 
quello che hn^ e ftr ricever quel che non ho. 
Qugndo ahbifognai di fa f lenza , ricorji a So- 
€mt€* Or chi Mìfi^nù di, danaro y ricorro a 
Domandato ancoia fnAè i Fiiof^ fre* \ 
qmutagkr k tsfi i^rkebi^ t i rtctki imjf 
1/edefief mai alle forte de^Filofqfiy rifpofe, 
perchè quelli conofiono il loro bifogno^ quefl't 
r ignorano. Per altre rifpofte date a Dioniso 
noftiò animo fibeio e forte fino ad offender* 

lo; 

(ft) Laerzio 1. c. Filoftratò in Vki Apollonii Uh. U 
Cip. 3^* SttidAy, Mifi^mt LndaaoiaFanfiMt 
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lo; ingirifii dié mr tratto b ooodamiò a fnm 
dcr rgldmo kogo 4idl'afeiiUci, 4i che 
Filofofb non turbato per niente, Tm vitti | 

ÓììTì: a Dionifìo, che // luogo ove mi mandi ^ 
fia il primo e il fiù. onorato , e il luogo che U" 
JthfjSà V infimo* In quella vita cortigiana mo^ 
filò pttie ai|UBo benefico e fiovò a moiti f 
inanche ad EfeMoe eacl AntHbae emoli fnpi) 
e non è fcrttto che nuoceflè a veruno. Gli 
fcritto bensì, che intercedendo per alcuni e 
Dioniiìo ricufando di afcoltare, egli fi proftr6 
a fnoi piedi) e quello impetrò che domanda^ 
va; per la qoale ahicaiooe eflcndii ómpfove^ 
rato, quefl^ diflè, mn è wUs' solfa y m è M 
DioniJiOy che ha le orecchie nei piedi, Nè l'in- 
gegno grave e temperante fu Tempre alieno 
da lui , perchè elicndogli prefentate per libe- 
ralità di Diooiiìo tre Ànciulle beUifiiioe) acàd 
quella iocglicflè» che più gli eia a gcadQf 
egli tutte tre 1^ condpflè, dicendo, ngn effere 
fiato Jtcuro 4 Paride averne antepofla una alle 
Altre i Ma le guid^ fino al vedibolo della Tua 
Cafa e le congedò, mdhando eguale facilità 
nielli' ekiggerle e nel difpienarle (i). Ne' fnoi 

apofte* 

(1) Uenio I. c Orazio Epift. X\VL UUL^teMqj- 
idhi XU. riiaaico in fwft^i 
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apofcegmi e nelle Tue argute f:Rtenie per la 

qaÀÌi fuperò tutte le antiche vivacità e ^r^n 
parte ancora delle mcxlcrne, app:4rvc qa^i dop- 
pio carattere di piacevolezza e di l'iiolòtia . 
Kon farà difcaro raccont^e alcune. £^ii 
/ adunque ufava dire, t dotiicosì di^crin du^ti 

indotti^ come i domati cavalli dagli indomiti^ 
^ f U dijfèrcHLa coMofcetJi più m^wjc^jiumente^J'e 

gli um c gli altri jòtto mandati ignudi tra gen- 
ti ^ che non gli conoftono: quejta ejiere la eccel-^ 
^enzta de^ Filof^fi che pojfono con ogni uomo con^ 
^ verfare intrepidamente ^ e che fe tutte le leggi 
/ ferijfero , effi pure faprebbero virtuoj amente vi- 
vere: V ignorante ejjer più mijero del mendico^ 
: giacche quejlo è privo di ricchezze e quello di 
umanità: i Cultori delle difcipli^e liiteralt y che 
n0tt curano la Filofnfia , Jomigliare i drudi di 
Venelope^ che guudagnaron le ferve y nè fif^ 
fero vincere la Padrona: Jìccome non quegli 
fiù fanamsnte vivono che più cibi divorano^ m€ 
fiuttojio quegli che fi nudron del necefiario; cori 
i "Veri Dotti efiima>fi non ddl nunnero^ ma dal Ut 
utilità delle nozioni: gli cae/èi Giovani doverjf 
erudire in quello che poi giovi ad uomini ma- 
turi: le furole non ejfer da accomodarfi ad efpri" 
. mer (o fdcgnoy ma, ad ejiit^ucrh: a £olot9 

I? 

il 
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• hi wffteadamfffmU 'à^4mm 
fio&Niddiè Itt accdB in fOà ekialne M»» 
tic, cgWdkn, m§m g 9 mf r H^i fwl qMefl€ ki^ 
tizjie fer un fbolof affermarono: ed egli: oj^tù 
gran denaro è un obolo per me^ e non la virt^ 
adunque y èl diiffeudio vi fà temperanti 

akD die idìMno» LBkf^ a/Mm Ut^pm 

mm^M9aMe tafe d^P infermi; ma ninm di p§i 
amerebbe di ejier malato piuttojio che Medico» 
Ad un Avvocato ch6 vinu uni li^ di Arir 
ftippo, e firn Apdbo itic^ft: €h ti giem^ 
Sifr^i & 19^9 ifli nrpdA» lAr li Imm 
i^rtrr fit /tfoir mh fiirmm.9mtf Ad fa» 
dre che col molto denaro domandato da A ri* 
ft^PPo per la educazione del figliuolo volea 
piuttofto» compfnre uno tbbiavO) comperak^ 

firn €9mper§rai (i). Le ike éomm Sihfiafi» 

che (èntirono di quel doppio genio medefim^ 
e fé noi aveilìmo le fqritture Tue, che anda^ 

foi^ ^;te ùmwtR e ie gM AvyejL^ 

(1) Mfnìa l « Atcnee lik ZIL V. T. SMÓ» 4ri^ 
fi) V. Mniio ■ iiMd^^ «. 
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ftioi avefler prófuf- mmo prodi^ament? Ic- 
mvidiof^ altwTùzioni , forfè vcdreffiino più a* 
pTtamentc nel fuo (ìftema la dignità di So- 
crate, c la degania c l'acume di Ariftippo. 
Ma nel mezzo di quefhi ofcurità noi vcdiam 
pure che Ariftippo imitò T incide Socrati* 
ca , quando le cruf'itc e fcientifiche pompe 
rifiutò e folamente quelle Arti e Scienza, a 
quelle parti di cife raccomandò che fono utili 
alla Morale e giovano a bene c beaumcnte 
Vivercf, e a tal modo abborrì la licenza de^ 
gli Jlnciclop?uifti di quella età, che akuni la 
cenlurarono comL- nimico delle Mattcmatichc, 
delle Filicne, c della Dialettica, e delle al- 
tre Enciclicnc dif..ipiine; ma è chiaro ch'egli 
non il aillr^to ed utile ufo delle fcicnze e 
delle Arti, ma Tintcmpcranza e l'abuib riget-^ 
tò; iinpjrOwCiiè abbiamo veduto ch'egli de- 
fìdcruva clic le umane diL plme folTero ancelle 
della Filofofia, e le mattematiche fij;ure efaltò 
come indizj dell'uomo, e da ciò può dedurfi, 
che amaiftf ancora le Fifichc, e certo la Diar 
lettici e la Metà tìfica pur^ò dalle fup:rfluità 
air ufo Socratico, e le folieuò ancora a pen- 
lì.ri fublimi, ed è venuto a noftra memoria 
ch'egli infegnò, le J'plc /i/ez,/om, o vogliai^ 

dixe 
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dire rcnfanoni o. ider, che fi p^xccpircon col 
fi9f9 hUfkrc^ tSit furtuài jt imprender/i^ ed 
eftwre i criterj e i gkdki del vere e del fai/o; 
ma-le'jcagioni éH quelle ajfltfheè non pjter(ì 
comprendere, c intorno ad eflr aggirar li j^Ii 
errori degli uomini, i quali non tutti eileado 
affetti ad un modo p:r le diverfe pofìtiira c. 
coAttuiiom de*ieiifi, poÌbn beo dire» che la 
loto affezioni ibn verC} ma aon poflbno afli- 
ctirarfi ^e raflbmtgtino le affezioni degli aU 
tri uomini ; nè colui che vede il bianco, o 
ìi nero può dire che il medefìmo vedano gli slU 
tri, fiibbeneefli pm ttiìiM i roedffiaii iKMiii (t>. 
QidH penfiuaenct non ibb non poflono ca«* 
deve ih 'ammo i^t odiàtori della metafifìca y 
ma fuperano le forze de'metafifici triviali. 
Ingegnava ancora Ariftippo, che le affeztitnù 
altre fono gtoconde, il cai fine è lavoiuttà, 
e quindi ibn buonci al^se moleft;» il cut fi« 
he è il dotòK) e fono cattive; altre ÌRtenne« 
die; e che quefte giocondità , e qu.il; moleftie 
fono le regole, i giudici, e i fini di tutti. Sa 
^ttcftl principi di Qaturali fcnGizioBi Ariftipp» 

et «ilo- 

^i) Cicerone Acc. qux(l. Lib. IV. 7. Laerzio 1, c. Sq» 
a9 £aipiiko adf. M«t^ Lib. Vi(^ • ' ' t' 
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collocò il Tuo flftema morale, in cui ftatu), 
che il fommo male è il Dolore podo in un 
afpro movimento, e la Voluttà poibi in un 
movimento foaye dell'animo e del corpo t il 
fommo bene e T ultimo fine dell'uomo: che 
la Voluttà è buona, febbene da cofe turpi 
provenga, perchè quantunque l'azione in fc 
medefìma fia difonelU, la voluttà però in fc 
confidcrata è dcfidcrabile e buona: che non 
tutti i piaceri e i dolori dell'animo proven- 
gono dal corpo : che ambidue foflfrono le im- 
prc'flìoni: che non dalla memoria de' beni paf- 
faii o dalla fperanza de' futuri forge la per- 
fetta Voluttà, ma Ità nel prefente, che Iblo 
è noftro, giacche il palfato andò e il futuro 
è incerto: che molto più fono predanti le 
voluttà del corpo, e così i dolori molto più 
acerbi, di quelli dell'animo; che difficiliiTmia 
è la fcclta e la congiunzion de' piaceri di cui 
la beata vita è comporta: che niente 6 foave 
c niente è ingrato per fc, ma per forza delle 
immaginazioni: che le ricchezze la prudenza, 
e la virtù fono dcfiderabili, perchè apporuno 
voluttà: che il Savio fà tutto in grazia di fc 
medefuTio, perciocché non penfa, altri cffervi 
più degni di lui: che il Savio ancora guarda 



la viu e la morte cod eguale e indiifercnce 
nonno: die non per natura, ma per confue- 
cudine e per Icg^e 6 «oftifuifce il giu(jk> e l' ii^ 
^ttftO) i* Quello eil diroAcfto (i). Contro ^uc^ 
fto, come ognjin vede, non bene comporto fi- 
rtema fino dagli anpichi tempi fy oppofto, c 
a Qp|jK)f)c |u(tayia, che Arid ppo i* uìti.))j Fi- 
se 9 il ipniiQo ^ctyc d^li yoinini pofe nelle 
vola^ anche dìfondle e ^rpì del c9rpo, 9 
che il nt^gralp Pirirto, e ogni ^tica dìQru^^ 
fc ; il Giudo e 1* Onefto deducendo folamcnte 
dolile ^oni'yeti|dini , e dall^ leggi ; e coii aperfe 
giao via air empierà, fé non teoretica» alnoen 
pratiGit (1) 14^ riguafd^ivio atitn^aniente 
alle lacopncafe (fii|en?c, fi vede paleièf^tc 
ch'egli tenne in conto le Voluttà ancora dell* 
Animo, e volle anzi che l'Animo ift.lTo le fcie*^ 
gli effe I le coogi^ngelfc , e le modera ilei ^ 
^PMB|i) 9l)a tuipimdine delle Yol^tti, nòi| 

Q^^ diffc 

(i) Ciceroni de Off. Lib. III. ij. Tnkml difp. Lik 
H. d. & III. 13. Laerzio 1. c. Ateneo Lib. 
Eliano V. H. Lib. XIV. 6. V. T. Stanlejo 1. c. 

Laerzio I. c. $. Par^kcro de Deo & Prov. diff- i. 
fe<fl. 8. G. F. Buddeo de Scepiicifmo mor. f 9. 5c 
éc Atheifmo cap. i. |. 6. Q, btfi>fynic f (cf. a fw\ 
fca4, I. jgiU. ; 
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difle gik eflcr buopa la turpittidine i ma Ia 
fola roluttà natafalmeiite confidenta, e noa- 
nioraIiii?nte; donde fi dee ancora ntcogliM,' 
che egli confeflàira advnque in alcune voluttà 
cflcrvi turpitudine, o vogiiam dire difoncftài? 
Qiicftc d fcolpe poflbno eflcr prdbtc adAri- 
fìippo con molta vcriinmilitudineir Mi<i|||iWÌo 
infegnò» niente eiTerf inflo tmdb è tn^ fk 
nol^e per confuetudiiìe e per legge, non pa- 
re tanto agevole difcolparlo con quella efcu- 
fazionc del dotto Bruckero, il quale avvifa 
cflerc incerto. Ce Ariftippo intcndcfle la Legf 
^ ifedeUa natura^ o degU iifiM. A\^^^^jfl^A0^ 
certezza io Aon t6 iè ^a tei»' cofefesiii^ 
fierchè Ariftippo dììflè apertamente, niente cf- 
fcrc per natura ^iufto e oncfto; sì perchè fog- 
gi un fc, V uomo buono niente operar male per. 
^ evmre i danni tmmmti e k opinioni Jimìjèrt (i)^ 
^de fi potrebbe' oónplitttdeve ch^i Ariftin^ 
non tenne conto tleila Legge namtale. Tut- 
tavia perchè egli fnolte volte con le fentenzc 
e coi fatti ammonì a regolare le Voluttà con 
la Ragione, cornea modo di cfcmpio quando 
^\Sky che I Fihjqfi fafrebkoM firtMjkmeta» 

il) Laenì» 1. c. J. Bruckcr L c f • VII. a. 18» 

♦ • »• .„•«. •(.- .— . 
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^fH/trCy fi mitWiè tnittìe leggi perijjfro^c quan- 
do infegnò, che non è tanto male entrare 
luoghi di piacere^ quanto non fapenie ufcire^ c 
quando affermò di pojfed er L aide , non efiett 
fofiedKto da lei^ e quando le Voluttà ioito» 
pofe alla fi9ha e zVi^ ordine \ e oltncdò perr 
chè k fne moniU (èntcnle fiiroho alterate dar- 
gli emuli , e nella perdita de' fuoi libri, ri- 
mangono ora molto intricate e fconneflc; pciv 
cdf io iàrei propenfo a dire , che U fuo fide' 
ma mòrale odia gviià che fi trova oca rìdo^ 
«o, moftn di eflère in una parte più volita 
tuofo del dovere; ma poiché nell'altra parte 
vi (ì vede per entro alcuni fegni di dottrina 
migliore, la equità domanda che i giudizj non 
fi pfecipidno pù oltre» 

I Greci Sctittorì negligenti nelle avvtoturp 
de* Barbari noh hiciatolio memoHa alante 
della morte di Ariftippo, il che difpiacerà a 
coloro, cui piacciono tanto i ragguagli delle 
•nlttme ore de*oofpicai uomini, e di quegli 
maflifiiamentè , eh* ebbero fama di licenxiofi 
. penfierì. Fu bebé (critto che Ariftippo oltre 
, un Figlìooio degeneranti ebbe una figliuola 
nominata Arete, la quale belU come Eletta^ 
on^a come Sirnuiy farlatrkc come Omero ^ fa* 



» • • 4. . 
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tf'a conié Socrate^ t dd Padie educati lieM»- 

tilofofia, (crilfc molti libri e divenne Mae- 
ftra di cento Filofbfi c del giovine Arift'ppo 
filo (igUdolo, maertro poi anch egli di altri 
UomiAì Citenaici (i). Troviamo (crittò ancora 
cli^ Smallo, AntipaM, Èp{tiiiride< Pardwte,- 
Egefìa, Anniccride, Teodoro é Bioné Àirono 
tucceflbri e macftri nella Scuola di Ar.ft-ppo. 
Difemó di qiiffti ultimi j percbi niente hma- 
lie a dirfi igli i^ltri. Ègcfia fil cognominato 
ii«rf^,S^tii*«« éfMàtàratU awrle^ perché pnimicta- 
mefnttf (crifle tirt librd intitolatd a-«imi^, nel , 
^ualc fingea , che utì uom Mòrto pef iSiM 
folTc richiamata alla vita dagli amici Tuoi , C 
faccoilfaflc che la morte non dai beni , ma 
da mali ftiolriffimi toglieva gU domini : e poi 
con fort!a di gfaUdìHiHia coli rap- , 

|jfe(^-ntava i mali della vita,<he ( l>tf otti Udi- 
toti Tuoi fi perluadcano a morire volontira- 
mente, fenza vedere che V orator della morte 
fi follie perfttafo per niènte (1) . Un dcdamaf 

tot 

(l> Ljienio 1. c. Clemente A. Strom. Lib. IV. Eufe- 
' bla Pr«p. Etan. L«b. XIV. cap. 18. G Boccacci» 
de Liud. MbI. Lib. H E. Mcnagio H»ft. mal. PW. 
G. C. Wolfio Mul Grsc. Elogii ArtUs . 
(t) Ciccrcmc. Tufc. Diiput. Lib, i. 34. Lacnio l ^ 
(ce 93* V. MaOimo Lib« Vili. ^. 
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M CÌn|94bado ft^iiK miolm lè kggi della 
liffìanftft e MU Aetorka è abbandonala W 

dottrine Cirdffìithe, per cui era infegnata la 
molta cura della voluttà, e la poca eiliqi^r 
tion del doloce^e 1» ìndHIèrenca tra Ift) i^ 
cMMmvl#fi^ profcfill<ii|ìà<lii> 
HMNlfpretvaco Half^loftfi e dagli domini, 
Laeraié t Silanlejo attribuirono ed E j;'1Ì.i qui'i 
dogmi iftcffi di Arift ppo che rpugnano alle 
dteclanìaKiom del fiine(lo Oratole fii^.nHn 
i»#^MÉMd«*tta n arg<kiieiMÀ « «MMÉi 
lUftl'IfciM . iftf0 M§tc Egefiaca, e nort^impof- 
fibile che Tadunafle artche ilumcrofa, mentre 
i Declamatori, qualiche fieno i lor paradof* 
ii, riefcono i più idonei a coAgifcgaie la moi- 
ikiidiiie. Aaiiiceridd tìiseileéaQitròaiIch*^ 
ft comporrt OM iìticca die tifknittò AniVicé^rìa* 
Ma con tutta (|u?{(a pompa egli giacque con* 
fufo con altri di <)ucfto riome, e appena ft 
p'ocè bene dilfcemirc fé foflt OiranaioQ o Eptt 
ciweò, t al 4iiat tenp^^iorifle ; a tal db» 
ftnbèCdKiitilìdl è Ho» ri'sMffdarto'pìè éH^ 
l^encemente (a). Teodoro denominato ^rr» 

Qj^ alcoU • 

Lei. nL 
Ci}'Lieitio e i ibpiidttti. 
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tie, e altri FiloTofi e riciajrfè l'iMiiniodi aflTai 

ampia e aflai varia dottrina ^ c iftituita la 
Scuola Teodofia fì levò a tanto corraggioy 
che dirprezzò i Popoli, i Kejt. € gl'^Iddii. I 
Cifóiei poich'eUxit) wo^fAum h: fbmmj 
ch'egli fìioesi di tiMisi^ l»(lleUimie di ^ei djN^ 
lo cagliarono, ed egli dcrife la lorocondan* 
nazione dicenda: w /tfff t'frrfwfwfr uh 
gTMH male^ o Cireneiy mentre Libia mi 
meUta bt Ci^MH'KcCBLtipfi ad AftCne^ diyiil- 
gò t mtddiini fchemi ceatni la greca. Teoìor 
già, e l'Areopago, che non cn già un-fb^ 
ferente tribunale Cireneo, lo condannò a bc- 
jt il veleno , e la fencenza fu ,ei€guita 5 fé- 
òondo che aktinr dUKete^ e (modo altri % 
cicuta per favore di. Demetrio Palmo; p 
<pÌDdi Teodon>f fiocome fii icrittOj potè rì^ 
jJarjifi prcfib Teloni meo Lago, ed eflere ara* 
ba^ttiatorc di lui a Lifìmacoi t fpargere an- 
the colà i fuoi òitnfsl contro gl'Iddìi r Jj 
<pen:h^';I*iltimw:o lo rigettò didia Coi^, ^ 
egli ferocemente parlò, e ad ufi real Giova- 
ne, che gli dicca: Tu non cotto/ci ne gVlddiì^ 
nè i K^, egli rirpofe: come non conofct gVld^ 
da f i quali fo io bene che wmf<m tuoimmciì 




Jl lifianujd!:» da ì^ mmovfii 4i morisi 

40iloH fdpeUjMèfih^'Jii prkfù del vt^ére M 
quello avefjt che bgmo U CMHUrelU e i 

leni. Quivi LifimaCo lo minacciò di levario in 
croce^ ed egli beffando « Tu cotefle ompiU^i^e 

^trU (i). Per quelle -anlitnae e per alcuna 

iuc fcritture intorno ^agli Iddìi {%) Teodoro 
acquifià itiopn^P^i <^ abbiam dpuo, e 

^«filMwe di cgoir-Divin^à» e a inolti Mo- 
dmt dljconftntirc melila i^^fima imputazio* 

ne (5). Ma altri per autorità per mod:rra'* 
aiont e per cùm £eg^o|ìq che IqoF 

fi) Cicerone de M. D. Lùb. I. 1. le l^ulb. fif^. LiliC . 
I. 43. & V. 40. Laertió in 4rifiiff Sec. 8$. e 97; 

. ; ^ (^g. Sttuh V. Tlmd*rm. Seneca de Pranq. An. 
caf. ^4 Plutarco de PI. Phit .Lib. I. cap. 7. & Aà 
Viticci:' ÌdK fa^/VaU 'tSlaàìiào Lib. ti. ciy, %. 

Olf eterne de N. D. I. e. e PhMtio) de Pktt. PUt' 
.5. Eplpluiipo Ez|tor. Fifl. Uf^aiuuo.Uh. I. ca^. fa; 

^ 'jfiii^utip in bàvifo] cap. 8. IS^ Partkèi' àe tJco ift 
Prov^ dirpat. I. iìé. '7."P, Gtflca^ó Synt Phì. £j»i- 
««n P. II. sòr. t. f \ Éayl» iIm. Buddìeo dd Àffifi^k 
.fise ap. I. i, ip. 
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doro fomigliava Evemeto ed altri gravi c IT- 
bfri indegni, i quali diceano, gì' Iddii efiTcre 
ftati uomini potenti, c moftravano Is loro fc- 
polture, c per quefto ilal Popolo luperftizio- 
fo e dai Preti peggiori del Popolo ifteflb fi 
accufavano dì Areifmo. Penfarono ancora, 
che dalle Scritture di Teodoro, (ìccomc Lacr- 
lio raccontò > avendo Epicuro prefe alTai co* 
re,cquefti non efìTcndo ftato Ateo, non do- 
vea cflerc nemmeno queir altro* Conchiufero 
infine che i Libri di Teodoro eflcndo perduti , 
dovca parere ingiuftizia imporgli la grave mac- 
chia di Ateifmo fuUa fede di gridi popolari . 
(i) Se queftc ragioni non fon tutte buone, 
fono però rili che debbono fofpendere l* au- 
dacia delle precipitofe ccnfure . Tra le fen- 
tenzc morali di Teodoro quefte furono an» 
novverate , buona elTjre la prudenza e la 
giuflizia, e cattivi gli abiti contrari, e la vo- 
luttà e il dolore Oarfi nel mezzo: la One- 
iU eifere il fole bene, e la difone(là 11 folo 

male: 

(i) Gemente A. in Proteptico. Sello Empirico tir, 
Math. Lib. IX. Lacaio 1. c. G, Voffio de Idolatrit 
Lib. 1. cap. I. Michele Mourges Pian du Pitagorifmc 
T. I. Ep. 3. G. F. Reimanno Hill. Atheilim cap* 
^XIV. ap. 3. J. Brucher 1. c. f. XI. 




ut 

màtt TmUMm «mi dt^tt ieù^e^ A. 
degli innpientì ; perchè qu^H bidandò % 

fe ftein non abbi fognano di amicizia, c que- 
f^i non fanno ufurncnon eiìère conrcntan^, 
wikaf Kti^m chètiè -yndetitr ndmitit muoiiino 
^llMMlfipMIè BOA è gittfb €be a fa^ 
pi ntr p.-rifca, iiediWChè ifCH* Iclici gli ftol- 
ti: il Mondo eflere la Patria (Jòmnmne: il 
favio dover fcnza rolTote daif opera al facri^ 
IsgmHSt m^^ m mYf^ ^ ha nieftieri;m:atTC 
tQCto t iridiifeietite, t nkote è diàiAdb pqr 
naturi quandi ti tolgt la opitetoite intrddottti 
per freno degli ftolti . Dà qdcfte non molto 
caftigatc llncenzc di Teodoro, e inoltre dalla 
impudènte iaicivia de' Tuoi co(lumi furono 
tratti nooti at^goneiiti di éonpietà* (!>• Ma 
tra(cunmdo U imitagitil tton ben pforata 
dc^coftumidi Teodoro, dai quali, quando fo(^ 
fero anche provati , Tappiamo come debol- 
ftiettte fi deduca la malvagità delle iiuffiine, 
e^^tiuido fofpra al difiKdtne e alla iiicot- 
lema delie cfiviiate (éntente, per cui fi po- 
trebbe abbandonare il defiderlo di condurle A 

qiial- 

(t) Laerzio t. c. Suida V. S«cr4ttt, Sfbt9 preiTo l# 
$MlU« Hift. fkil. Dèor. S. 



25» 

^Mkhe iighìficasioile, hi voglid artifclnàniil 
m dhe che itn uomo, il qnìe infcgnò, kàmm 
efiieff lagit^^U e U mejià^ cattiva U fnghn 
JHtU e U difoneflà^ debbe conofcerc una fo 
Vfatla c ragionata norma del buono del giu- 
fto e dell' ohefloi Dunque allorché qiieft*iK>* 
m Ì0teiiiQ&,f«ff0 ^mindifniemf^ non dee 
InteDckrfi d'uni iodiffirraHa allbluta che di* 
ftruggà ogni gìaftim ed ogni bontà ; e allor- 
ché diflc, niente ejfere dtfoneflo dtfc intcrpre* 
tarli della dtfoneftà dipendeMe dalla proibi- 
tione aibicnria e dvile, c com'egli medefi" 
no rpiegò) di ofhim»^ e alloichè iit fitte i»> 
legnò pocerii dar operM ai fiuri!egh e a ^a* 
lunque Venere^ o il Sacrilegio dee refìringerfi 
al d»rprcz7.o degli Iddìi di Grecia efigliati dal- 
ia FilofofiAte rnib di Ogni Véntife può Tup- 
j^orfi non oMttnria alla oneflà naturale nel 
fiftema'di Teodoro; o <picAe due afFermacio» 
ni poffono riputarfi come confcguciize dagli 
AvVerfaf j di Teódoro dedotte dal canone della 
IndilFefenaa incefa in afibluto figore^ e a lui 
invidiofanetite attfilmite^ come ad alcé Fi- 
loibfi intervenne. Io così penfb di quella Ft- 
lofofìa, e fpero che i miei Leggitori, fe vor- 
tanno efleife attenti e difctedi penferanrto al 

niede* 



iiMNiefimo nodo; Foidé fi è htto sàam cm* 
no di Evcmero a cui Teodoro fomigliava ncU 
la opinion de^PIddii, è bene far qualche me- 
moria di queft' uomo famofo pes gii fuoi viagn 
gi e )per 1- awiiiiieRtoiÀ gusna die n^oflè » 
fBM la fagàKi^fiipeilKBÌoae. Bgli o Meie^ 
Rio o Agfigeittino o di attn tersa -che loft» 
per ordine di un figli uol di Caffandro Re di 
Macedonia navicò molto e in gran iontanan* 
la per rOoeaao meiidiaiio e viittò la Tena 
Pancaja e iti ed alcreve vide la oolomia e la 
ifcrìiione di Giove TrifiHQ e altre inemone di 
antichi Imperadori e Re defcritte in lettere 
d'oro (0* Scsiilè poi una /aera JJhria pei> 
duca per ingiuria de' tempi, aliinfiiori di cerd 
fiammenci volti in latino da Ennio (a)* In 
quefto libro era inftgnato, i Ibrci e cbiaTi t 
potenti uomini eflère cangiati dopo morte in 
Iddiij e quei medeitmi efiere» che fi ado<a¥at • 

(i) Eufcbio Praep. Ev. Lib. II. S. Agoftino de C D, 
Lib. VII. cap. 7. Lattanzio Lib. I. cap. ii. Plutar- 
co de Ifide & Ofiride. Ateneo Lib. XIV. e altri 

. V. G. Voflìo de Hift. Grscc. Lib. I. cap. ir. Ge- 
ronimo Fragm. Ennii. fientlejo ad CaUimachuia.F^. 
brillo ad Sex. Empijfiaunt 

irì Coloana Le. 
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no, c fi rigavano e fi veneravano dalla Gen- 
tilità, e da Evcmero ardìmentoranience e ia 
maniera da n.ucvcre a rifo Q modravan le 
morti c le rcpoiturc degl'lJdii (i). Contro 
qu.ftù profan^iZione della Religion dominante 
i gridi furono eilrcmi, ed ^vernerò fu un 
àt2o ,2;. Noi crttliaroo che T /\^eirmo di 
qu.ft uoii O pofll 1: folv rfi a quella opinione » 
che non la Ibmnia Divinità, 0)a gl'Iddìi di 
Orfeo di Efiodo e d'Qaiero volgeva ad irri- 
fione. Bone Borftjnita fu pniiia accademi- 
co, :nJi Cinico e Peripat tico, e poi diede il 
fuo nome alla fetta di Teodoro. Da quefte 
vane difw'pline raccolfe un car. ttcrc coiupo- 
fto di aftuzia , di rofifma ^ di fatira , d* inve- 
recondia, d' iiT.p.;flÌ0il.tà, di ludo e di volut- 
tà (l). Da Antigono Rè di Macedonia ri- 
chiedo di cui foflc iìgliuolo , r Ipofe con gran 
firontc ; mio Padre fu un liberto venditor di 
Salumi frgnato dì marchio dal fevero Padrone* 
Mia madre fu una meritrice ff ariana dal lu- 

fdnu* 

(i> Cicerone de N D Lib. I. 41. Plutarco I. c 
(i tliano V H. L«b. II. cap 31. Tcofilo Antioche- 
no ad. Auioìycun Lib. III. Lattantio Lib. I. cip. 
Il & 13. Minuzie Febee in Oétavio cap. 
(jy Lacnio m ìì»b*. 



a biim £g!i eé( io fummo ^vméttì» JlCr tm la* 

£rato gioofinetto un Oratore comperò e fuo tre» 
de nCiJlìtuì, io arfi fut$j t /noi libri e 'venni 
àd Aiene f$r t^r Filofofo* M4 tu 0 Re gn,if^ 

no ed arguti gli altri Tuoi mptti, dp' quali 

grandemente valea. Solea dire di AldbiadCi 
che quando tra gioy^^ rtikdva i mar^i ali* 

eloquenza inf^naflè : vetfderd h Punto^ diife, 
mentre fojfo vender f or mento? Se vcdea racr 
kncoflici gii invidioiì «9 fi -4 

vm fià étniffmiiQ jUttm m^.o altrui akum 
Al^ttapmmi vecchiaia fi>lia di» 
m mi d^derau fmr mti di giungervi. Sor 
lea ancor dire, che gli amici qualunque Jìeno 
debbono confervarjt^ aacioccbè non Jia detto ^ p 
$be maiif^gi gli Miam» accAr€z,Mti^ 0 huom 
gU Mkki0m di/^i^etuutii^ dn i irMi àdf^ 
htmn fmmgUawo h Mmfire^ le quali fin frefi 
§ menate attorno fer le orecchie ; che la For» 

mmd 

IO SMbeo Seno, LXUIV. 



immagii^ ài Rè om di Memdki^ ed ùrd cidh. 
fienj'a in quejlo teatro li^ prime ^' ore le ultime 
parti: che il huon Muefìrato non più ricc$^ mt^ 
fik cofpìcuo ejie d*uffitàfi^ che è gran nulle non 
Jkfen fipportan nim HMki il viaggio daU* - 
Mitra vita di$ e/leif mtit» agevoh^ pnrdofithè 
Jì fa ad occhi vbhifii •che fi obbrtKiano gli uo^ 
mini dopo morte ^ come fe fijfero infenfitili ^ e 
fi piangono come fe fafiero jenfihili Ma 
tra ù»À oiotti Tc-n'cti^di quegli che la firn 
Inoiate e la fva Rdigioac tàScn^ % vicupe* 
rky. 5^ Socrate^ egli dicei» ma atò di Aki^ 
biade abbifognandone ^ fu un grandijpmo fiol-> 
toi' WHt'ft am ae ebbi bifogno^ la fua conti'* 
ìHmKM arn fa étn^ao gNlm^ieofa* Volgcwio.poi 
a bdFe k pene deU'altia ¥Ì0(; ufava dite, fhe 
note* era condaniiaaìOfie pomr acqua Movali 
pertugiati ; ma che maggior pena farebbe por- 
t:.rla nc'vafi non bugi. Afcoltando a dire che 
la dhrhiaTcndecta paiii?a talvolta ne* figliuoli 
I peccati dé'Paohjqiiiib aftmiava efe uiA 

xidii 

I \ 

(l) hmùo 1. c. PiQtarco de Aéultior. 8c Aaiid ^ 
ctimiDc & de Tioofo .pudore. Stobco Stm. XL!V« 
C alttofc. * ' . . 
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Ikikoto, tome fé iin Medico per la malattia 
dd^Padfi e degli Avi dcBe medicina ai figliuoli 
«f ai nipoti (i). Dà! fovrafto' imperio di Dio 
parca eh* egli traclle quefteaflbrde confet^uenzi 
per ifcherno di quella dottrina : Tutti i ladri 
firn flurìlegbt ; e nìun ladr9 è Jkcriligo^ nem» 
mmt fitelìo che rtàkai ftmfU degl* lidi. Tut^ 
Jbttùféfcnki^bf , p.'pcliè tutto éfl<^ degli Id- 
diij niente può rubarfì che non fu fuo e che 
polTa elcufarfi da facrilcgio. Niuno è (acrile- 
go, perchè ogni cofain ogni luogo eflèndo 
di Dio, il l»dfo niente Ridendo altfo che 
ttafportarf le cof* da un luogo airaltm^ 
non le rapifce al Divino doraipio, e quindi 
non incorre nel ricrllegio (2). Domandato 
anche alcuna volta pubblicamente fe e(ì(l>:irer 
gli Id^il, è fama che ufaiTe rifpondere agU 
intérn^torì » perchè noa rimovete voi prima 
W qui tutta quefta turba? (3) Dai cofifFatti 
parlamenti di Bìoae fu dedotto eh' egli era 
un Atcc^, ^ isLiìt^ prevalile qi^ell;^ opiniopc^; 
io derifero amaramente come tti|o di 

K que'mi- 

(0 Menio I. c. Plutarco^ de fcft aunln^ Tìi^^U^ 

Seneca 4e Bcnef. cap. YU, 
ti) WMniq i« $tU|pm^ t . 



qfnc^ mifcredentì che afpettano la febbre pei: 
aedefc in Dio» alioiquàqdo caduco in gxw 
malattia» lo yidéio empiene M famo e dkodmi 
i nafi degli ìddU^ e ricevere gì* incantanienti: 
e le divozioni delle vecchie fuperftiziofe (i) . 
Ma queilo Ateifnio di Bione fi rifolve in voci 
popolari (2) divulgate probabiimenlie dai cul- 
tori dei Greci Iddii| e (ebbene ^i tendfe 
opinioni fcorrette incorno agli attributi della 
divinità, e in qualche articolo di Morale, 
non per quedo dee e Agre opprellb di Ateifmo 
e derifo con tanto infulto come uno di quei 
g)ii iloiti, di lik noftì» et^ non à fteriloi 
i quali non (anno concedere 9, Dio la cQr 
ftenza, fenonch^ a pattq di xìlaoaie e di 
tivere. 

- . CA- 

(x) Laenio in Bione. Vedi P. Bayle u^, <f#»« G. F« 

Buddeo de rAteifme cap. I S. 17. 
(a) I>mJ[9'é»Mvtmm^ mìM MiM^ Lteaio Le; ' 
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CAPATOLO XXXIX. 

Isella Ftlofofia (fi PlatoHe. 

IGran noixit» iiccome per più efenipj ab^ 
biam oonofciut^ per più, altri cono(ce* 
jemo .appreflb., vennero' quafi fecnpre alla 
poftcrità corrotti da (plendide inezie e da fa- 
vole portcntofe; e così Platone, nome nella 
Filofoiìa iMitica e aelk fe^u^pte i^randifliino 
gitinfe a noi jpavc di quefti incjoiQodi orna* 
menti • ^Itri diflèio che fii di reale origine è 
che la Ola Airpc ebbe i prìncipi da Nettuno: 
altri che Apollo invaghito di fua Madre lo 
generò: altri che fuo Padre fu uno fpettr^ 
je fua madre una verdine; ed altri rifero e 
jòÀfkto che fu fpurio.1 e che quefte £ivolette 
fimo coprìmentì vani delle materne lafcl- 
vie (i). Fu ancor detto, che le api compo- 

R* * ' fero 

(i ) Lacriìo in Platone Plutarco Syrapof. Sui(>» V. pia* . 
to. Proclo ad Timscum. Apulcjo de Dogm l'IitoniJ» 
OUmpiodoro Yiti Platonis. V. T. StaBlejo p^att^ 



1^ 

ftro«il vaàe dcU» bocoL <H «ÀncijulioaBlato* 
ne, il che porrà fopportarfi, quando quello 
miracolo (i voglia ridurne «d una immagina 
retorica, onde fi cfprima Li dolcezza della 
platomca eloquenza (?) . Aggiunfcrp che fu 
àdeca, foldatO) {ultore, mufico» poeà din- 
ramlnoo, epico» e ^gico, e tutte poi quefìe 
arti rinuAnò pei amore di Socrate (2) ; 1) 
qual vide in fogno, un Cigno che movea 
dall* altare di Cupido e volava in Cielo e 
<;pl Mufico canto rallegrava <;rt uomini e 
|1* Iddìi ; e per interprttazióiie di Socrate ifteflb 
quello cigno fu Platone (3;. ic è vero-» 
come i nòiiri oOfervitorì affermano, che i 
gni volino male e cantino peggio, il fogno 
di Socrate non era di grande onore a Pia- 
tone. Non fi ebbe ancora ritegno di raccon- 
fare che in abito di mercatante vide l' Egis^ 
fo e i monumenti dì» Mercurio, e conobbe 
tutta la iapicnza. egiziana ; la quale fappiamo 

che 

(1) Ocerenc de Diviii. qb. I. Plinio N. H. Lil». XL 
cap. 9. Valerio M* Lik L cip, 6* Blitno 

. Lib. IV. cap. ^i. • . • ' < 

(2) V. T. Stralcio 1. c. e J. Bmcker 4e Vlitoiie. 

(3) Lacnio , iVpi4ej9, pUapiodor* IL ce* fwéum 
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at^ijfemCMti^ (i>: chc a(coltò Gfrcmia, 

}ì qu ile era raotto quando egli nacque (2)^: 

che Ic^.U^i libri dcgj^ Ebrd, benché OQQ 
4bl{;^>a9qQ$%:: volti in greco, ed c^W ìgno- 
t^fCt; Iftfgi^ai^in^óc» ebraica : cfae^cia qipéi fontji 
frefe ceiefti dottrine,. c (ìn^olarmcntc U 
iniftcìo della Trinità, comechè gli Ebrei nic- 
ji^fimi non bene lo conofceflcro, e ripugllln 
poi ragioni altre gr^vifTniie (g): che vi& ca- 
llo fabp9 pacifico modeilo e coci liinto ch^ 
.tbbei.f<^:ii][«Gnftp e in. f4vo (4). Maaltd 
niente mofli -da tante hiidazioni lo di(rcrò 
calunniatore, perfido, faftofo, Tup^^rbo, (co- 
ftiima»^ ) j^tófuo^ hQgll ampri nuichi e don* 

(l) Apukjo 1. c. V.il. Mallimo Lib. VII! cap. 7. Cle- 
* mente A. Stroinj^L. I. Giimblico de Myfter. Egyt 
- ptior. Lib I cap. x. . 
(i) S. Agoftino de C. D. Lib. Vili. cap. 
(g^ V. D. Uciio bem. Ev. Prop IV. Giovanni Cle* 
■ rico Epift. Crir. VII. Egi liò Mcnagio irt Laert. Uh. 

IH. s- 6. G. F. Buddco H. E. V. T. Tom. II. Ja- 
> copo Lcnfanc Bibl. Gcrm Tom. II. art. 5. ). Baf- 
. Bage Hift. des Juifs. Lib. ìlt, cap. 10. j. Brucket 

L c. I. VL . • 
(4) Niccòlò Secniò. pUi0É§àt»t. Domenico Soto de 

Jaft. & Jttr« JJk U. y. 6. A, Fakhiio £ibL Cra:. 



ncfchi, e oia Ànicieo, òtt^ Man]'<ìtifòj òt» 
Panteifta, ora Ateo (i): e quefti per vero 
non fembrano troppo comodi argomenti di 
^ikntiti e di' predeftinaiìòfnel A tsiitik copia 
d'Toiipide 'dirvoidaiize'fi àxì^Mmó le cfitik 
'che e* le erqpòlogiche fottìlità ' e VoIMro >in* 
dovinare i niefi e i giorni della nafcita e 
delia morte di Fiatóne, e de* fooi viaggi, c 
cu tutti r fuoi movimenti, e i noirii de'fuoì 
attinenti e de* fuoi fendoUì é delIé-Olc amir 
cTie , e il nome ìfkfTo di Thiotit ^vWèto 
dal largo petto , e dalle larghe fpalle , o dalla 
largha fronte o dall' l'mpì'tudine del parlare, 
e di ogni altra platonica quifquilia Alici taron 
vane quiftioni, che per cdmpimèR«>{di mole^ 
ilia laiciaron poi ariché nella maggior parte 
irrifolute (r). Noi paflando fu queAo erudi- 
to vuoto, e icguendo la ri)tvanza e la uti- 
lità delle cole, diremo che Piatone nacque 
da Padre Atenieie ad Egina tra P Olimpiade 
pttantafettefima ò omntòttefima e fìi il più' 

gìo» 

<i) Seneca de Vita Beata cap. i8. Atenèo Lib. XI. 
Laerzio I. c. Mcnagiò in Laerthira . Filone de Vi- 
ta cQ&templ! V. J. Bnickcr L e §• X. e.jqacUo die 
fi dirà in apprcffo . " ' 

{%) V. Staokjo» Mcnagio, FabtiùO.' BiiiclLcx iL ce. 
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jgìovane Scolare di Socrate, e fo amò e lo aicol* 

iò fino alla morte ; ma che di vafto ed avido 
ingegno efìTendo, frequentò ancora le fcuolc 
di Eradico di Parmenide di Euclide e di Pica» 
gora, e alieno dalla immobilicà di Socrate vì(h 
«6 P itafia e r Egitto e altre Terre bari>ariche: 
(i) e da qóeUe variafiti dìfcipHne raccolfe 
un Tuo filofofico mefcolamento cjnc CèXitt di 
tutte e non fu ninna di elTe: prr la qual 
cofa tra gli antichi e i moderni corfè una • 
▼ooe non improbabile 'che Fiatone avendo 
tolta la dialettica dai MegaricF, la Fi/ìca e 
la Metafifica ora dagli Eleatici, ora dai Pi- 
tagorici , e la morale da Socrate e da Prot%« 
gora e da altri , folTe reo di riibaraenià let- 
terario , e in oltre di adulterazióne delle dot- 
trine di quei FOo(b(i, le quali meffèolate con * 
fiftemi altri diverfi perdeano la loro (inceri- 
tà (2). Era in poca diftanza da Atene un' 
' • • • * R'4 . ■ «at- 

(0 Ariftutele Mct. Lib. I. cap. 6. Cicero; c de N. D, 
Lib. III. 33. & Tuie. Difp. Lib. V. 29. & in Ca- 

. tonc maj. séT&s. de Finib. Li>. V. xp. Lacnip l c. 
Apalcjc^ l. c. I 

{t) Ucaio L c. Ateneo Lib. XI. A. Gellio N. A.' Lib. 

-r,HI. cap. ij. Porfirio de ?ita Fyxhzgotx Y. Tona- 
fio 4e Plagio S. 5x1. 
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tratto di terra nominato Accademia da uri 
certo Accademo o Ecadcmo che la coaiperà 
c la ooofàcrò ip Ginnafio- II, loco era ameno 

. per alrifliml platani, e per bofithi ^ per om- 
bre e per acque pure e correnti, ed era ri^ 
vcrito per gli templi di Bacco c di Minerva, 
É per gli altari delle Mufc di Mvrcurio di. 
Ercole- di Giove^ e perle ftatue di Diana, e. 
delle Ora»é, e per le iq^lture di IrafiMoL 

^di. deride dì CaWa edc'mortì .per U Patria, 
a Maratona, e di altri chiari uoniini bene-, 
laeriCL della Repubblica e delle buone lette- 
re > e per le leggi ateniefi che feyewmcnte 
prpibivaoq .nel!' Acadeniia, il. furto e. fino ii 

. rifo. Quivi Platone d^be .una viUei:ta e tii( 
orticello e quivi adunò la (ba (cuoia che* 
difle Accademia , e da.qucfto luogo e da que-. 
fìa. iftitjaZiionc a^^^i altre antiche focietà let«. 
ttti^rie^ c tutte )e noftre ottennero il mede-, 
iirno^ ly^roe. (1). S» Tingreffo deli* Accade- 
mia 



(I) Piitifanii fti Attfch. Lamio 1 e. PtnMito Su Tliefco 

Se ih OtDbne '& <4e*ciiliOtf Fliaie N. lfl. Uhi XII; 

cap. I. Hitno V. H. Lib. III. «p. 38;^ eiOtri tflU. 

V. •Ó. 'Menrlió irf Cenvlcò ecnfào cap^ 19. CI A* 
-'FAriiio BiUk)graph. Antì^ 'Cap. %u f.i3i B. GMf9 

tingio And^. Accad. . ' • 
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Aia icrific* CVitufferti m Gtomefjfriét ftm «fH| 

l'adiCD alla fiu .tisf^Tiàu:^^^^^ e-dtej 
fttblimi matematiche, alle qoBli con T ordine, 
analitico e con ftic invenzioni aggiunfe una 
lu^s 0 uiui amplitudine, chf non avcap fìn^ 
a x|oe* giorni avtya^i^.deiitiD oè fi^rfe fii^ri^ 
dì CioGìa (i). IH)iiilgò ifetf^e; moltipl^doct 
trine con. alGn dialoghi in tftile Socratico 
quali tanto mirabilmente piacquero ^igli An^ 
tichi , che difTerO;!; Cipw iji^o 'volendo for^^- 
Un atticamente y. fftef . megiio .Jévrh cJ^ 
wféuuh, il parlar JiFlatmfe.: e i&plii 
moderni, c»meoliè aflàì vt^j di e)ociiaìone 4^ 
di materia in quei dialoghi riprendano , vo- 
glion però confcr^tire che abbondano di rare 
bellezze (2)» Ma PUtp^e. fopra tucfp nella. 
Audio- delia naturale, e civile .Ragione, mlià la: 
cura graiidiiXima.'e; ila£ftìc^ ad eijidÌFe ^^ 
formar giovani che in lor tempo foiièro biio^ 
ni governatori della Repubblica; c iebbenc 
plut^. 9^0 fUto art jiralcj,- che al. civile 
. - f. mirali 

(1) Laen.io l c. Pluarco de Genio S^tntàk^, f'f^. 

ad EudiJcm Lib. IH. fcc. 14» [ 
(t) y. J, BnKker I, c Xiìi. \ / . 
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mifaire) c fi foffe fitta ncH' animò una fut 
kka di Kiepubblicft fiiofofioi) la cui foftanza 
e 'felicità fteflè' neir^iiairriànta , pure It fii< 
ma 'della fua politica fapicnza venne a tale 
grandezza qhe gli Arcadi c i Tebani e i Ci- 
fenei con magnifiche legazioni lo pregarono 
* a voleir ' ^tdiitiare le lòto * Repùbbliche , e i 

Sftacèfahl é ì Ctetefi ricevetueio le fnc Icg- . • 
gi^ e i domeftici fuoi furon da lui amntaé^ 
ftrati e fpediti a TÌordinare i Popoli, e tal- 
vòlta ad uccidere i Tiranni e protegger là 
citile' ej^agliatiza (r)** Onìde parve aflài ftra^ 
àò ché- fioft oftante cotdQ antiregalt prinà* 
pi , egli «folle defideraW dai- Re (2) , e mafli-J- 
, mamente dai due Dionisj di Siracufa i quali 

cereamente ) anziché efièr propenfi alla rigo- 
to(k eguagfiatiza platonica , erano incitaci al* 
la iirannia die è la difùguasfianza maggio- 
tfc.-Eglì' addn^e 'recatofi in. Sicilia per co- 
nòlcere quella famofa Ifola e le meraviglie 
dell'Etna , e più le forme del Siciliano go- 
verno, fi avvenne- in Dione e dalla eilismrai* 
• naca- 

(t) l^mndo l/c PluMrcò ad Prióc. iaerud^ Uf»<éi 
lotcn. Eltano V. H; Lib. H.' ' ' ' • / • 
^ (») Ateneo Lib. Xi. v i 
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di Siracu(a lo chuiittdi alte Fttofofe e')o''a^ 
cefe della virtù e dell amore dell' eguaglian- 
iàf onde abborrì la tirannide e in miglior 
tèmpo h, dirertòb Ptfi allor<v Dione andò pstJ 
^ óì mctìMz jpailkilitfiilo-mtotte ^mg* 
giore X^iotiifio, il cjiiale '«Voltandolo 'coirtene 
dare la giuftizia e altre virtù, le cui lodi I 
Tiranni non odono volentieri, pensò a perw 
derlo, e Platone a ^ «ve difiiglo fcampò, di 
che il tìtahmo avvettiio, fòriffe ai Filòfofifci 
pregandolo a far gra2Ìà.alla Tus^ ferÈaVe-P!*-? 
tene rifpofe con qu.^Ua mefnorabil parola / 
Io non ho tanf ozio dalla Fi lofqfia che fojfa ri- 
^iriarmr di Dionìfio , Qu^iìo fu il primo viag- 
|Ìio di Platone in Sciita Ma.i bnotii (è-* 
mi platomci firuttìfkafono lieiì'amnKydi Bio*' 
ne, e per lui fi diffure l* amòre ddia- virtù tó 
altri Cortigiani e finanche nel minore *Dìo^* 
ftifioj che era fucceduto alla tirannia del Pa- 
dre come ad mia eredità .' Platone fìi gfan^ 
dèmènte pregato dall' amicor è" dal Trfthind* 
mcdcfimo a ritornare in SicSia offcrendoglP 

*. : • un • 

i • • " . . "••"> 

(i) PlatMie Eptft. UL 6e YI|. Ijcnio L ^.I^ftì^^ 
ia. Dìòtu 
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luogo e. Od popolo ove OettdTe ad cfttt* 
to/ilfiOcmii {i#9 fm «npfa .ICcpvbbiiGijcii 
egli fotte ésAjkerip' di (bllfviiijc la pcrcfisione 

4i Siracufa, foilc ambÌ7Ìofo amore della Aia 
Sfpubblicana fantafia, acconfcnt , e ricevuto 
CB|i onori inufic^aci mutò f^bitament^ il tirati- 
vico C) licenuqA^. ,ftinhttQCp delk Cprtr e M 
f gi;aii$ fp9R^ne..Ml,l|n cortigiano inganr 
QO^i^erié tutte qu<fte lufin^he, e Plafone 
fi ru.ccolfc ad Atene ^ol vano dcfi'i^rio di ri- 
ffgffm Siracufa e di fondare la fua immugi* 
tl9m'.R^pubbli(^;iQu III il ioiondq Tuo 
yia8ip0:.feiiiaiu]k* Diooìfio a riparale 
ignomiaia empiè di Filofofi la fua Corte c 
richiamò con infinite irta nze Platone, il quale 
vinco dalle preghiere del Tiranno c degli ami- 
di) e forfè dai 'defideri della ciformazionc e di 
q^e)U fua dcfQlajta Rapabblica, TÌtomò a Si- 
l9Cti|^> ove navigò in re^^ia e pompofa galea» 
^fil introdotto in coctiiio tratto da. quatfro 
^nchi cavalli, e D on lìo illciìò era cocchie* 
ie...Di*rriochezze di favorì ^ di autorità fu 
4pà& aggravato. Ma, U fHa R.-fiul^blica ri- 
inafe deferta e ìnibrlero diffi .?nzj e finzioni 
e teciprochfìniidie. Platone fii m pericolo 9 
iftiplorò ia fede de'fuoi amici, e il Tiranno 



Digitized by Google 



fii ftretto a ceMigedailo. Approdò al Fdepoii^ 
nefb ^lomt ite* Giochi Oliilnpici, e 'a lùl 
Ir rìvolferò gli òcdif di titm la Greina. 'ìli 
Dione cfulc in Atene raccontò le pubbliche 
fciagure e le fuc, ed è fama che lo accende^ 
alia ùoDOÙk ìmpirefa , nella quale Diorrifi» fi 
6ppcefb e Siraciira fii libdra <»}. Donde ts» 
lùno 'irortfà'fbrfe dedurr» cM Vlatontf foSk 
propcnfb agli ardimenti de' Monarchomachi 
con ro flore di^lia Fiiolbfia. A coloro che da- 
gli eventi eftimano le forze degl'ingegni , pai» 
teche FUilQiie riofcito malo nella tita aulica 
ibflè piacfioAo un Maeftró da Giovani e d^ 
Accaden^ia che da uomini e da corte ; ma io 
non SQ qual altro fommo ingegno non fi fa» 
lebbe perduto tra i capricci di Dionifio e noa 
avrebbe naufragato nella buxraica di quellil 
Corte, (i). Dopo qnefle ficdnde Platone fo:* 
briamente e gravcnientef viflè a iè fteflb e alle 
mufe, e morì tranquillameifte in grande vec- 
Xl)' ^cl numero climatenco graodc 

di 

(i) Cicerone de Orat. Lib. III. Laerrio e Plutarco li. 

ce. Ateneo 1. c. Plinio Lib. VII. cap. 30. £Uaa« 

V. H. Lib. III. cap. 17. 
(X) J|. Brucker J. c. S XI. 

i}) Qceroac de Scacà. iacmo l c Scaeca £p. 
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octantno* anni coàopoAo del nove-iDol^i* 
plìcico per fé ftoiTo, oel.quai^nno dioos 
fh>£li moriìlfey-fi ccfpgrono aeràvigUe, dì 
CHI tm iempo i barbalf^U ftupirono e ridono 
i noftri fanciulli ( i). Li gloria di Plo- 
tone cr jbb: dopi U mor^ plcre ad ogni 
nUiira* WmIi^^i pi attAic. peli* Accade- 
ttia, e fHfon l^ttuce oionete W^J^ (òa e£> 
figiC) e 09n anniiÀ conviti 0o(biici fi rinoovò 
la fua ricordanza (j,^-^ e non folamcnt:; nelle 
Sciioie p^gaoci na nelle Cniliane meddìine 
MQiioe x'iveieou c4 aiMoritài cb^ parve (b- 
per<;hÌ4.| divìièrein poi a liipgo oiìgliorBr 
Da- quefb iftoric^ «rpofizione purgata dalla, 
favola c ridotta a plaufuil fiiiiilituàine di ve- 
rità potr<:nio ora acanti >rci con buona con- 
fidenti 9Ìh 49cbàfLa%vqm delle platoniche dot- 
tdiie»^^pefcbt iipfi'fiaiiìp qui afflìtti j| (ooont 
idtrove^ per 1q fioani^iieiitQ dell^ feritore i 
e per la in pcrfe^n do* frammenti ; che an* 
V , Te non tutt: le opere di Piatone, ne ab- 
biani però tante da foddisfarci davanzo e tal- 
volta ffletterci io defiderio d' averne ancor 

' me- ■ 

(i) Seneca Le. 

{X} Ltmto 1. c L'Autore dcUi vita di Anftoide.'' 

♦ - • » ' *' J • r 
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«Mao.' Ms^ <|a q^rfte ncdefimè <ipm>di Pb(^ 
tone jcod beneconlcrvatfi e iUtppsite e'tafit^ 
larìamcnte tiadotte , e quello che più mi- 

fcrabile così copiofamente commentate (i) 
iòcgpQO difficoltà a tal guifa inconiode, ch^ 
ci lyn quafì abborrlr 1* abÒQndanza | e d^iìde* 
t»fe .U^ AeiiUtìi ^c^^^m^ti. £ certaim^Dit 
Ptetont'^ii^pi^cre la. fiia logica e ^mietafifica. 
e fìfìca e morale filofofìa in trentacinqu^ Dia* 
loghi i cui titoli Tono l' Ipparco della cupi- 
dità del' guadagno, gU Amatgri 0yvi:xQ delia 
fUp(b^, il ^A^f fleU^ Capienza, ilMewiwr 

deirwHRo, V AlcibM^ fmHd9 àd voto, il 
Minofie della, legge, V Eutif rotte della fanti tà| 
il Parmenide deli' Ujk} principiQ d^Ue core> 

U Ji/c^» del iQiPipa dfU'jioiao^ l^/j^^^ 

miMggim del Mlp^. If./|;^f4 mmmiv della bi|p 
già, il lÀjiit delPainicicia, il Teetpto della 

fcienza, V Io del furore poetico, il Sqfiji^ 
dell'ente, VUomo cittadino^ il Protagora con- 
«EO i dtìfti, VEutidmo offia U iitisioro » 4 

(i) V. G. 4, Fabrizfc Bibl. Graec. Voi. II. e Gian- 
giorgio Schcloruio Araacnit. litt, Tom. I. D. G. Mo- 
rofio Polyhiftor. Tom. II. Lib, li. Far. i, cap. II. 
• J. firuckcr 1. c. f. XiU. 



fe PfatMie fofiè da niiiDefarfi tra i Pirroni* 
fii (i)» A quefta ofcurìtà fi aggiaofs l'aut 
dacia de]k favole e V ambiguità ddlo (Hle 
poetico, onde fu denominato 1* Ornerò de' Fi* 
lofofi , c r atfettazione di nuove parole per 
le quali furon compofti Lef&à interi , e .il 
luflb delle geomecrìche pioporziooi e figurS| 
€ Pabafo delle aftnaìoni e delie foctigliezze 
e delle fublimità , che niente infcgnano cliia*- 
ramcnte fuorché un entufìafmo palefe (2). 
Di. qui fu dcdotco , che egli avcfìfe voluto 
introdune nella fua Filosofia il metodo ar» 

* 

cano all' ufo dqgli Egisiant e de* Pitagoriei , 
'ti- che febbene non fia vero a rigore , per^ 
ciocché erano aperte le portL' della fua i'cu^ 
la, e pubblici i fuoi parlamenti (3)>..tutta^ 
Yoits^ è. molta, verìiimiie di' ^li impaurito 

S ' dalle 

Cicerone Accad. quxft. Lib I. Scfto Empirico 
Pyrrh. Hyp. Lib. I. xy Laerzio l c. D. Uciio dell* 
debolcxza dello Spirito Umano Lib. l,. qap» 14* J* Ba* 
fnage Hift. dcs juifs. T. ly. p. 54. 
(i) Senofonte o altri Ep..ad i^irchinem. Laerzio 1. a. 
T» Durnct Archxol. Lib. l, cap. II. J. .Cafaubona 
de Enthufiafmo cap. l, è III. G. A. Fabrizio 1 c. 
E. Menagi© in Phtoncm Lacrtii, Michele Anfchio^^ 
J. Brucker de Enthufiafmo^ iMaionicò 

OHinpiadoro viu Phtpnis,^ • • • 
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dalle difgrazìe di Anaflàgora c dì Socnte 
di altjri iib(!ri parUcori afcpfiddre in molti 
^TVolgiiDCiid almeii qa^li arti€«li delksii 
della fna FiMblUi ne^ quali avoa cpniniìal^ 
fuperftizioiie del volgo (i). Le tenebre fu- 
rono accumulate allorché Piatone invaghito 
di elTer capo di fetta e avendo per avvenc»* 
fa tenui le folhinze domeAichC) adunò le fo 
feftieire) e (iooome abivam detto» le feoMu 
di Tettole divcriè e contrarie e «oche per fé 
inedefiiTte ofcurc componendo in uno e per 
coniporle adulterandole , con (li cui una ten^ 
tea, una contradizione ed un moftro; a coi 
■ccoftandofi i (iioi Succeflòn e ^nweflbi Re^ 
ftiaratori di quella Filofolia > e gP Interpre» 
ti e gli aidimentofì Commentatori, e volen- 
do pure intendere quello che non intendeano^ 
a luq^o delle, dottrine non intefe miièr le 
loro, e agg^yaionq la denfilà delle om? 

|>re(a>). DqpQ quefle dlipeia^ioni ooa dombt 

..... 

• «> 

(I) J. Bradcer V c. 5. ^V, 

^) Oceion« ad Att. VII. £p. 13. $dlo Sai|Rbk9«dr. 
' Math. Lib. I. cap. 13. Porfirio dei vili F^chìgmrBJ 
G. F. Reimanno Hiìi. Ath. ca|». XZXIL I. $, p. 
Bayle Cont. ìles Penfécs Air Ics comctes i. lod. G« 
P/ttko noi ad 0. fcuv^iai de Peink Theol^p^ 
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ife rimanere fidanza alcuna ài cooofcere !•> 
dMriiie Jqgìnijiic àt\ oodro Filofofo. Ti|t*. 
tavda ad bnjo ìfteSb <|e fuoi Dialoghi t 
con le fcorte di Cicerone di Apuleio . c di 
Alcinoo, che fono riputati i meno corrotti 
de' Aldi Interpreti, noi tea(eromo di vedere 
giovila piobiilHlic^ , £ dappnma non k giè 
da parlarli molto deU« tua seoei^le filoiòfia, 
ficoonie. akviii fecero (i) , p?roliè lìiorì di pu 
recchie triviali o fantaftiche dottrine, tutto 
fi rifoive a fìatuire quella famofa FiioTofìa 
iripartita in dialettica , in Coot^pUtrice» 
e in £|ia; 9 6ocom àtm da Qicevonej 
PmM ddfit %fit4 t dfUoftumìy che ^ la Mo* 
lale, V altra della natura e delle ^ofe occulte^ 
che ,è la Filofofia contemplatrice, U terza 
thl iUfftJttapt '€ del giu^Qare quello che è ve^ 
rP 0 féflfiit 0 mW orazàime ycimfea^ 
pom 9 Hp^BMntfif (ihe è la.dialBCtica (i)^ 

Tom. L p, #90. et. Cri^o ^ naiwie ctoie le* 
-fMdo. Appiciq 4iK4|0 Me A«c«deaie .die iito» 
mMuo .t jgaolla di ^tttine^ e igiAt MOapniion^ < 
. tm^ùgai 4àk'Sm ¥^^fibfifL,M Aki&nd|i^.«l d» 

trove. 

(0 J- Biucker l e. S. XVlV " ' ' 
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Ptr am(b mio nemiaeno è ih ^idedi eijion»- 

per vìa di fiftema regolato c^nuna >dl qaeAtf 

toifciplinc, p?rchè fappianio chi Platone ift^f-; 
fo noi volle, eie dottrine fud inor<iinatamen- 
te dirpeife) qMando in un luogo , quando in 
i^n altro, come* gli torn^ meglio ad umore^ 
Laonde b Tua Dialettica acni nqn diedtt certi 
confini , iinitemo infieme con la Tua contem? 
plutrice Filofofii, e poi diremo feparatamenT 
. te dell' £cÌQi , e quelU tratuzione ridurremo 
a quegli articoli, primari) che ]a Platonica 
Filofcfe levarlo a :tan<a celelnri^, e la di» 
ftinfero dalle altre. Chiunque prefumeflè ifl 
maggior diligenza, farebbe nojofamente inu^ 
tile. • ' ■ 

Mettendo adunque in drmenticania le de^ 
fittMÒtmi^ e le divìfiom'^ e le rifMbhm e t 
generi e le ffecie^ e gW 'OceiJmH e le ftlks 
dai y fenfibiU agli inteWgibilì^ e d^i fuppojH al 
non fuyfojli^ e le etimologie^ e le fallacie^ e , 
altre f;;di cofe o molto comuni , x> poco* in« 

- * - * - ■ ^ 

tefe, o male fpiegate da chi le di0è) e da 
chi le chiosò, e adunate e lodate per provo- 
care il fonno de^ pià rifv^gliatt , noi ricolti a 

qualche utilità e diletto incorni ncerenio piut- 
|ofto a dire che (rq Piificipi^ deiic cofc Fia- 
tone 

• • * 



èdfie W^ò/'tddìò, h tàest , t h Materia, 

de* quali con alcuna accuratezza dicendo , a- 
vrcm detto l' intero (ifti!.na metafilico natu- 
lale «.teologico di Platone, e avrein forfè 
cntato la iùutilità t la noia* Secondo lui 
iDolCD atdao è difvebte ìì Padre e l'arcrfioe 
delle co(b e dopo averlo dìArdatò non è' poi 
bene ragionarne con tutti (i). Ma dall' uni- 
mùì genere ed ordine, e dalla umana fp> 
ck e da più «Itti aigomenti fi giunge pure 
à dimoftme, che vi è una fomma lagione» 
voi cagione e «n Fonte e un FaMirìcatore 
unico di tutte le cofe, che è oppofìto alla 
materia, ed è una ragione incorporea e in- 
teUigibtie.psr la fola mente, e libera e prov- 
vidente «e* pocentUfiiiM ed ottiina (a>. Qiie- 
fiò Idcfio. nella produzione, ddle fìie opere ri* 
guarda un efimplare eterno ed imaiu ubile, • 
il quale contiene tutti i fjrnji ef^ nplari, on- 
dk nelle cofe feofibili fluenti. e mutabili s ini» 

S I pei- 

(i) Platone in Timaeo «e Ep. VII. V. G. F. Euddca 
H. E. Tom. II. Per. II. Scd. Vi. $. 13. 

(1) In Timaeo, in Phaedone, de Lcg. X. V. Laerzio 
L c. Alcinoo Do<^rinc Platonis lincamcnm , Apulcjo 
. Miffimo Tiria V. G, G. Zimermanno Anutntt» litt^ 
7om. IX. XU., te XIII. 
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temoli lo dSènKi e qudb àCesàfkm fr co^ 
«ofcc per la rafgiotte c perla ftpienta fola (t) , 

c da Platone è nominato idea raziocinazionn 
ragione divinìffima ^ fempre eftflcnte da fi e 
"fer fe^ i mtìUe fiUfMcdtrice del MùtUo z)^ 
ti Platonico Iddio « fecondai dcUa eternft 
Idea dirpofe la infinita iftibme difonfinata d 
temerariamente fluttuante Materia^ principio 
non felamcnte dijljnto e dìvetfi^ ma^ontrarig 
ItUa imniMenale Cagione ^ la quale accoftan* 
doiì alla materia^ la trovò abitata, da 
Anima hruht da una forsui Tthelbmtf da HIT 
cieco ijiinto^ molte volte difubbidiente aUe 
fovrane ordinazioni (^); ma ciò non oflante 
il divino Artefice formò e ordinò quel Cao» 
pct quanto la refitoice di hit datata kr 
comportò, e cosi oompole il Mànd^-wià kiU 
Ujjtmo e coMpiuttJjftmo^ nel quale per ibflims 
perfezione ìnfuTc un'Anima foJÌMn%a mezza" 
M tra il Mvi/ibile i V indivUìinU ^ 4 farteàfi 

di 

(t) In Timaeo* 

(i) In TimaBO , in Epinomide» in Fhileto» in Parme- 
ni<Ie. 

(3) In Timaeo , in Piilcto, in Tcetct© , Cicerone Ac- 
cad. Quaft. Lib I. 6. Larzio 1. c. Plutarco de Oe^ 
Berat. Anifflae fccunduoi Timxua* 



tgfìvatrke e rdiireggitrice della hulocli materitt 
e de' corpi (t). Oltre il fuprcmo Iddio altri 
lUdii eterni ed altri nati furono da Piatone 
immaginati, i pirimi fono aflai ofcufi é chi 
gfi ccode le idee iMCe piaconiché, chi ema* 
liaiicMit del maggiore Iddio. 1 (ècdfldi hdmt* 
nati antor Demoni eraho niente meho ofcuri 
nella loro origine j ma nella vita e negli 
iai loro exano manifefti » perciocché non per 
natala, ma psi divino volere immortali, pre* 
ftdeaoo alla geoeraziode d^li ammalile dal 
maggiore Iddio a veano ricevuta la forìa crea»* 
trice, e i prìncipi e i germi, ed elfi poi dif* 
per tutto aveano autorità di merccie al«« 
b moftale natura la immortale , e di (Com- 
piere l!o|^a} e óltre a ciò tendano atioóiia la 
procurazione e il govéniò cibi Mondo, ed 
erano mediatori tra il grande Iddio e gli 
Uomini, prefetti de' vaticini e delle efpiazio- 
ai, e quindi meritavano \é adocasioni degli 
nomili (i). Qiieiko MoAdo oótì pìradotto e 
Invernato come abbiam dettd, età tta gmnde 

- • • . 

(t) in Timeo Se iil Cntylo; 
{%) In Timeo ia Phaedone* inPoltticof ia Apologia 
^pcratis in Sophiftsi 9t «k Utgihva tV* 



sto 

dnimalèy clié tutd gli altri contenéa in fè 
lieilb, e febbefie noti (òffe eterno, era però 

fondato fopra un piano geometrico, e quindi 
efente dalla infermità dalla vccchiaja e dalla 
mortC) perciocché Iddio eflòndo ottìtao do- 
vea òxc ti Mondo perfètto, e ode non Ta- 
* vrebbe fatto, Te foflTe mortale. Altee dottri*' 
ne affili delle proporzioni e delle figure , c 
de' movimenti e delle mufiche confonanze e 
delle ftclle e de' Pianeti e della Terra , che 
diflè auticl^ffìma fopra tutti gVldMi^. fi po(^ 
fono leggere nel Thmoy dalla cui lettura io 
fo certo che friiino (t partirà fenza penti* 
mento; tanto fono miferi ed abjetti , come- 
chè abbigliaci d'una fuperba oftentaùon dt^ 
dotnìna, gli entufiafnai che io gran partf la 
compongono. ritornando alla Pficblogia 
di Platone , egff tuttavia irritata dal Tuo èn- 
rufiarmo raccontò, che il fuprenio Iddio in 
quel Cratere ifteflb in cui temperò V Anima 
del mondo, ne fparfe, mefcendo^gli avansi» 
che furonb minori alquanto di .4)QeHa giaod* 
Anima; ma furon.pure . Anime anch*cill » le . 
quali participarono della indivijibìle e dhvifi- 
htlcyo vogliam dire della materiale e Ipiri- 
tuale natura dei loro principio) e fi trova- 
^ . lodo 



* 
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tono io canto numero, che ToCìerno Difpo . 
Hifpvt.^ià .4eAinarle^ a pcpolm le Stelle» 
e CPU? quefto Hitendìmefic p -le enidi ndU na* 

tutÀ dell' univerfo, e nelle leggi del fato c; 
nj^Ue generali nozioni. Prima però che fai; f- 
fcfo a ^elU deiìinazìone il fo.Rmo Idtiio le 
ilirpofe d quafi le feoiiiò. per rUoivstiby.a 
<Dmm|d ai (ecohdi IMìi che preparaiièigE» cor*. 
^ nIqocì, e le vi tacchiudcflcro. E^quivi psTr 
la malvagità della materia originaria, c per. 
lìkj giunta de' corpi. fottopoftQ Ic aoime al (u^"/ 
9taìtù jddle voluttà .écgìi .^xiÈon deUe^às^ e 
éi llttie.v»kilti:.pàifeliif éb&t^}ì^Cn 
chè' tefiAendo al ^(bniiaati roovimentbv . 
lilTero a quelle Stelle, a cui erano desinate 
c godeiler beatitudine; ma fervendo aldifori^ 
dm, in. una fccojicla pa&ita matafiètQ./cilb: 
9 <lìVeilUreiO' donne; e perfiftiendo por «iche 
fotSsto ^ammandate m brytì iimili alla loro^ 
iniquità, e così a forma di cfempio i troppor 
curiofi cfaminatori Selle cofe divine, foflèro 
cangiati in uccelli, gli apianti de' baili piaceri; 
In -quadrupedi , gì' ignoranti in pefci, e per 
quelli tormentofi periodi e per altre purga- 
«ionì dòpo la morte, vinta e mondata la cor- 
porea d^ravaùoQei .olUAeia da quedo ma-, 

.... . . ttfiai. 



2S2 

tcrial cdrcen e Cepole fù^ t giungefPjro al luo«- 
ddk betfinidine (i) . Qudle Anime fc^* 
condo' fo tfturi* lor pard mna miimeM» 
lògglale ne* corpi degli uomini. La parte tm- 
materiale e divina foggiornava nel capo, 11* 
|Hirce immatetiale fi dtvklea in iurcibile e con* 
Oipìùàbikf « la pdnM liUoa tot il'CfittQ*# 
il dkfts^niBt hf iìiooiMb tea* ìr<fiaft«f]iii^ 
rtiitif^iiioo (2). Kofi oftantf quefle diftin«i(M 
ni I* Anima era una ed era anche cagione di 
Fila e di moto, perchè movea fc ftcffa ed 
fldtn e ìocendea k cofe, che fono fbmprr le 
niedsfiiiie c ianyif imii a ftieiè, r:i m» 
coÌKkm di quello che Teppe prima deM* ki» 
grcflTo ne* corpi, e per tanto era immortale, 
il ciie però vuole intenderli dell* Anima im- 
materiale e ragionevole (^). U Anima dove» 
ùx^ìst atte Ics^ delta neceffità e del htot 
che v<nìiiaiìtfiieote no» eiano altta tio& che 
Fottifno ordine della Provvidenaaa e non ièp- 
vcndo, era condannata afie pene già raccon- 
fote; d*onde fi p«ò ncco^liere , che il Fat$ 

(0 In Timzo 8c de X^. X. & in Fhaedone* 

(i) In Tiraaco. 

OV In Pfaiedone, & in Timàeo, de L C, Ckcn^ 
aadaN. D. Lib. U. ta. 



$tUm€9'WOù ofifendea? la 1ibetcà (i;). Vi hi- 

per -qadia wmBgnità dm Mmnàa nelfar ««ri^ 

ria ribelle alla ifteffa Divinità ^ cfercitdVa ti* 
lannia vcìV Anima del Mondo e nelle Anime 
èe^ «mini di cui eia pane (i) ; il che fe non 
è^^'ailkciD cUatos è jpeid chirt'ifliinrt dKjdélht' 
Mbfili di que(b Mfifltf 'lmid» ilcFSbfijéb' 
noftro (caturivano i raaH fifici e morali (^). 
Coi libri di Platone e quafì con le iftelTc fuc^ 
paròle abbiamo fin qui dpofto ti iiio iiicoi> 
e idettfifleo fiAMs Mmk a.ditf^i^ 
mctaASct' ogni te éola; è «fiukb 'di quell»' 
libertà che è conceduta dalla indif&irenza del 
Do/lro fecolo, noi pofliamo ben dire, che è 
anche una Mctafito ^ ffMtfim » daU ■ atdiwento 

dalli' * 

(i) In Timxo, ìq Phaedro, de Repub. X. Plutarco. 

* de plac. Phil. Lìb. I. cap. 17. Alcinoo DoA. Plat. 

Lineam. cap. i6. Caicidio io Tiniaeuin Plalonis. 
(1) Deslandei Hift^ cóL ^iil Pl^ijflfophie Uibk iV«/:l|k 

.XX. 8. 

(3) Itt Timaeo.in Thcaetcto. in Philaebo . PlutarcQ de 
Aniir.. Gcn. V. G. Liptìo Phyf. Stoic. Lib. I. Diff. 
XIV. Pietro Gaffendo Phyf. Scc. I. Lib. I. cap. 5. 
P. Bayle Art. Zoroalhe. G. Lórenzo Mofcmio ad 
;Cudwort. Sy. lat, ^ 444. Sru$k« 1. <• I. XlUb 



detta poefia é ddl'IErita^aànò . L\onàis ndtt 
è oKiavìgUa > che ìtttcroD «U* tfpofk (cnteiH 
leiivedaniM moltkwfifie indicibUe di com» 

mentii di dubbj, dr quiftioni , di riflc e di que- 
rele. Se amiamo il noi^ro ripofo e l'altrui, 
tion ci è lecito raccontarle tute:; ma i^oii 
QL è inirlecitD taderlé adEmo, £c awitti di 
omofiiece ima puase delle filoroficbe audacia t 
e de' Éinatirmi degli uomini. Noi adunque ne 
gcftefemo alcune più leggieri nel filjnt o , e 
alcune altre feibetsmo a quella parte cicli' 
«fe éiatmo de'Ànatiijiù de'Pia- 
Cattici. iBcnò amiclù,. ed ofiL parlefcoio. di 
4ÌieUe« che d (kuAàaàoQ più oppottuM c 
OQipicue. 

< jSi quifttooò dunque primieramente Ce Pia- 
toi|Bifi>0è AteO) ù anche infetto di quella opi» 
tiione che Ola noi denomìniam ipìnotifino • 
Uopo ia magnifica immagine onde Platone 
dipinfc la Divinità potrà far meraviglia che 
fi quiftioni del fuo Ateifmo. Ma già fip- 
piamo per molte prove che i maggiori uoroi- 
ni fiirdho craVagiiati da cofiifatte iroputalio- 
ni ) e intanto pofltam icnza meraviglia aiboi- 
tar gli argomenti di quefta accufazione- E 
Boa mettendo a gran conto ct^: Cicerone k> 



vituperò, che vietalfe o^n\ (nvefK^iione deHii 

divina eflT^nza edicellè, Iddio cflerc il Mondo 
c il Ciclo e le Stelle e la Terra e i Nu ììÌ 
ricevuti dai noftri maggiori (i); Le quali vit 
tuperaiiont poflòno agevolmeoie rimoveHi e 
per la difiinzkme platonì^ai m il (bmmo Id*» 
dio e gl'Iddìi minori e la Maceria, e per le 
non fempre corrette interpretazioni di Cice^ « 
rene. Ma non pare così agevole la cfcofà» 
alone delle parole iiietfe di Platone nelle qn» 
li diflè, che Idéf VJnfiitttù € H fimt9 dgfk 
€9fe: dHk fmt /oftarma «r/d, nei qual fenfo 
Proclo e Ciamblico e altri celebri Plutonifti (a) 
interpretarono quelle tamofe paroL* del ff- 
iebo di Platone ti A'tàfM %i donde 
fu dedoMb! che la Materia e il Mondoeran* 
emanasioni Ibftanaiali della divina Natura, ^ 
che quindi la Divinità ift -fTa dovea eflere ma- 
teriale, e che Platone era reo di empietà (g). 
' Con ipolie c lunghe- niiiofie furono oppi^ 

gnap 

(t) Cicerone de N. D. Lib. I. ii. 

(i) Proclo in Timjeum Platonis Lib. II. Giamblico de 

Mjft iSgypt Jcrode de Pcoy. ^ Fato tpud Photium 

cod CCI I. 

(|) Niccolò jSirol^o Qudliqgio Godlùitbn* f • XiM* 
^ly, ■ • • ' .... 



gtiac&fvefte McnTe Noi nipoodenootln 
ènre)' che Plafone 'non foUmettie^a^iein- 

tò Iddio e ia Maceria come d«e (bftance di* 

ItinK, ma le difegnò con colori e con carat- 
teri Qootrarj, il primo dk^do fommamente 

e Pikn nonnundo IrMpmvoft^ fenuf^ (Eb- 
bene ribelle, difvrdku^à^ malvagia; il che io 
credo bene che polCk badare a diftingucr le 
O0& i né la equivoca parola ^«U^i , la quale 
variamevfle intespipecata 42) , potrà avere 
Mtori là ili awib(ffMe ; e (ai* pHk giu^i 
Ibre a queia ofcvra /eiHMia la i^yteqpceU* 
«ione p ù jfficevole alle altre più solerte dot- 
trine di jPutone^ vale a dire che Iddio la 
Mateiia da elTo detta UfnitA o per incoio* 
^leiifibilità de'fiioi linùii^^ fer U infiiù» 
fdtttufme a ncerefe le uif^nitttaKHKtosHiitt» 
determinò con limitate corubìnazioiil a oofn« 
porre il Mondo vìfitMlc. Ma quando ancora • 
fi pctelTe moftrare che ?latpne ayeffe attri- 
. boìta qualche fottUe . materialità a Dio» e 
Jbflè Ulto, f ropeofoi, atl^ emanazione^ di . die 

(t^ Gia^Gj^cqpo .Zimejiiiaiiiii^ Am«iiiL Utt. ].;c , 
(&) y. G. Ciiloireoiki (n CudwortT p. aG9. i)». tu^ 



fer a f yc Btu r i nop) fi'potitbbe interamoiite 
fenicie, io-ét^ peno» «h' egli ^ atrtokoìt 
«n ^nde ermre, na non diiet che qvcffto 

errore foflc ateifrrjo nè fpinozinno (i;. Pie- 
tro Bayle eh' ebbe fempre un unto deiìderio 
di accrefcere il popolo deg/à Àtei , non Teppe * 
é£sàfcxA a diw che FUtpae -af eie diftnicto 
Iddipf e dtft an^) che ìp am troppo mal* 
tiplkato^ infegnando il Politeifmo (2}, il che 
per la fmodcrata profufiortt che Platone fece 
del pome di D/o, può riceyerfì com^ flduai^ 
lo pià ^feiifimile» le apn fiella ìntOf^f M 
an non po^mo eièt giudici^ ^bnenc^ ndi^. 
fila efteina e politica dottrina* Per Ì*agia- 
tc2za di queAe efculàzipni fi venne ad ardite 
• iperanze, e fi domandò, & adunque Platone 
aveflc conófcipta la qreaikme dal niente. Per 
defiderio., che queSto FileCbfo andalle pari a 
Moiè c -che fèmpre diceife le ineravigUe, fi 

•ad»- 

• 

it) V. a C Wolfio de AdMifta Alfe rafpea. Ice. II. 
I. ta. ac In MinidisifiBo ante UmAmm ftd II. 

^ S. ^4. G. P. taideo de Aihdteo tà^,l» % 13. M 
Mift. Se I. e. 6e de SfiumiSm MW Balaam §• 
m * Ak. J. Bncker Lei. XVUL le SX 

p) Pietro Bayle CùUàtL è» peàècM dìm* I. XiVf* 

uviii. 
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4,>.f folft il Vcrhùy c fe la fua Anima del mofP- 
du fo(rc lo Sfirìtù Sunto (0- Noi avremmo 
coofenoto alla voglia ora 4i ri^ce oca di ÌUqp 
gnafci conno coceft^ ìmporninil^) fc la ri* 
?er?nia di certi nomi non ci aveflè ntenari) 
c non ci avtflc pcrfuafi piqttofto a dire piizicn- 
tcnicn^e il noftro avvifo intorno alla UcHy c 
Mpiidw jfHhtMy cde fono le parti ai£ii 
^^troverfe della Platonica Trimtà^ e inCQp 
fninciando dalla IJea o teg0^ tro fimiofe opt* 
lìioni inforfjro; Tuna infcgnò che non era 
jiltra co£i k non c^c V IptcMìi^^^y c là 
^Jiw étitmmA in cui le immagini» e ir forme 
jnteltetcìtalì a concengono ; V altn definì 1* 
liUa eflm una fy/iafv^ pfodotca da Qto 9 
feparata da lui ed cfiftente da fc; la Cena cf 
fer? una Ifojli^fi eman.:ta da Pio ed cflTrrc lo 
fleiTj cbe il Vcrbù de' Cridi^ani , ^'.Origine 41 
^u^fio diflìdio à pieik dai e cfpoA» lujn* 
ghi di Platone^ ne*^naU h femhiance <U fi^ 
jorirc ox 1* una qk T altyd di qMle figailiciir 

T ^ioni 

(f) V. } numerati da (S. A. Fabriiio BW. Graec. VoK. 

II. G. F. Buddco Inft. Th. Do|m. Tom. 1* £)> f q% 
* ^v^p M. € «itti,. 



mni (l)t Sarebbe efeim opera efponre e mol- 
tQ piì^ e(kn9inaie c^Ctt le aq^amenta*' 
vm oiasgior ni^niefp ftpiv^» d| eoi 
qucftc difcfft opinioni li vantano. Noi p» 

fiamo di trarci da quefta con fu (ione con trfe 
fole parole . La prima è che di tutte le ^ife^ 
rite fenfencc la più applaiidita dagli infqfìoA 
platonici ^ da «Jaiiii alni Anticipi » e la piii 
CCfmnncmente rigettata dai noftrì Critici j ^ 
r ultima. La feconda k che Platone difTc molto 
apertamente la Idea e il Lo^w cflfeyc la Ka-^/ow^j 
e r ìntelligentiCt ifteifa d' {ddio fede e regione 
ddle ide«; e éfs^i eièippUfi di riittf le cofe 
La terfa ^ che cosi adendo detto e quello elfto- 
do il fenfo più degno d'un uom ragionevole, non 
è giudo a forza di altre parole non egualmente 
chiare atuib^irgli o Is^ fenten^a d^lle iiet tfi^ 
^cttfi dd f€y colÌML &ii^Qipdiil^^ drcondanó 
^MÌGh^ q faltiadaUr 

ikeri» VirU che non fo^iiiei\te (\ipera tttill 
\t fpeculaaioni di Pitone j dcll«( inteij^ 
- ^ «^' c* . ' urna- 

^i) Tinteci» ìa Eptuc^ide^ in Phihebo^ de Repob, 
VIL e «lt»?e y. J. Tc^nafio €VitÌmi6 . 
UifaiSi ftoia DiC 11. C P. Mdeo de SpimifiDo 
mte Spinonm I. ZIV. j/Bracktr L c XXL XXIL 

(») in PhOiBbo. ' • ' 
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msnità, Ond^ io quaii mi merarigrio che 

g\ì iiomini <jottì0Ìmi Clerico e Bruckcro (i) 
abbiam potuto immaginare quelle Idee efijien- 
ti 4a fi^ peichè Platone ic diffe frincipj e atu^ 
gieni « )e lappfcfen^ come peiione i^anci prr 
le; le À>rmal^ aiq^gne e poetiche ali* 
iif« platonico ncm fono da coftrìngerfi a ri* 
gorofi (ìgnificati. Ma quando pure fi volelfe 
lafciarc in fofpcfo, fc il Lo^os foflc foJl4m4 
cfii^ote 4a (t] Q foife la divinsi E^^hne^, 
per r^n per t'alm di quede ft&tentt fi. 
potrii concMudarci clu; il lo^c'f foUè il dM^ 

no Vcrko de* Criftiani , (ìccome ognuno di per 
fc conoCcc abbj^ftan:fa. Non ^ neceCirio dif- 
putar oaqI^q di quella ingegnofa fenccn^ del 
duato Itrock^iL % ^uMe vffK^x pUcoi» 
che Ui^ i^thiifi al iDQdeQaQ i Hmeri pi* 
tagorìci, e raccolfe una gran copia di forni'* 
glianzc tra quelle Idee e qucfti Humerì (2). 
Ma fé ayeOe yplm^ pencK conto, aQCOta dek 
le di|lbmiìgiiaii|ft,<;l|e qnr^CQf^a^ fino- almeno 
In copia eguale^ a^^ejbbq vedntt^ che prendea 

Ti 

(t) Gio. Oericoi Epift. Crì]t.. yil. e. J. Bruckcr l c 



*9» 

|i4 imbiaiicaie gli Etiopi, e a diradacé le le» 
sebre con tencbie maggion. Se ii L^r ^ 
Yldu non m a Ffié#, né VAmm pure del 
Mondo potea cflm b Sfiritn Sunto ^ perchè 

uè era più antica del Cielo c del Mondo, 
en efence dalia materia, fobben fofle noiuit 
nata divina per quella fiu pam iotcUigentc» 
file o fcatnriya da I>i0| o era open di lui (i): 
i quali caratteri non pofl(bno convenire cei^ 
tamcntc alla divinità del Santo Spirito de^ Cri^t 
fiiani. Anche il Mondo prodotto i\el tempo e 
pieno di materia nelle carte platoniche eia 
de^ SimUm d$lU éfMmtà^ tJigUuoìfi M 
Dhf e DfOi nè fi aidiiefabe per qjvefto metp 
terlo in conto, e comporre una facra quar 
tcrnità. Dalle quali cofe è giufto conchiudere 
che la Platonica Trinità aflbmigUata al noftr^ 
augnilo Miiiero.o il una pia cbùnefa de* ooftii 
«litkhi FiatalU, o è nna'invtidia dfl^noftd ntr 
■nei ; di che rctiv.eQeniQ più diUgentemenlt 
nella lAoria della Filofofia Aleflandrina e de' 
primi fecoii della Chicfu, Si qulftionò come 
è perchè quella ^nima dei Mondo da Piatone 

II) Platone io Tiipso ^^^9- <>rifW^, 



t^ Mù fmtHfi m^MHrififiln e del 
^JfMle. fu rìfpofto che ViiUUvifinli crai Id- 
dio, o almeno il Mondo delle Idee j donde 
qucft' anima per emanazione era fcaturita, e 
«he il di'ùifiÌMle era la materia (i). Non sò 
perchè non fi ptotMbtf diré cdn la mcflk Ih 
«enea ohe itooome l' Atóm da Platone attrn 
buica alla materia verifimilmentem nna fir^ 
M difsrdìnata. e m tlvapA (2); così V Anima 
del Mondo foflè anch' ella una forxa ordina-' 
tt € kmmi imprcffit in leif la quale aven^ 
do origine dalP indiViiibile Iddio 1 ed eUhn 
do pofta nel dìviiìbil Mondo « potea dtrfi che 
partccipaflTe di ambidue. Io avventuro qucfta 
mia audacia, non perchè la reputi Vera, ma 
per infintiare ohe t)el meiézo alle tenebre quck 
io è ledeo » ékCt ché più piace* I grandi 
Commentatori di quefte ombrò dfarono U 
medefìma autorità. Non è però da ne^arfì, 
che le Anime umane le quali fecondo Plato- 
ne erano figlie dcìV Anima del Mondo ^ fre» 
nano tm poco qnefta licenza | quando non A 
Yoleflè pur duret ehe anch' tfflli non etano al* 
tio elle firme ^ e qualità della materia e àf 

t } cor- 

(f ) }. tirdckéf 1 e. (. ttUli 



corpi; il die non t6 poi cow potMlbe 

podi con' U meCetnpiioofi ^ e con h iminor* 
talità , di cui f©pra abbiam ragionato* Ma a 
dir vero Platone dirputando di quefti argo* 
flienti) fii tanto vario e tanto orcuro e fatili» 
cootfadiflé a icAefiby che è kaàtuo di£ifQ» 
volt frenate la libertà degi' Interpreti « Impe* 
rocchè fcbbcne Platone in generale parlaflè 
magnificamente della immotcalità degli animi, 
e perciò ne avelfe compiute Iodi da tali 5 che 
Il attennero alle Cole generalità » (cendendo poi 
nel pardcoiate intorbidò grandemente quella 
nobil dottrina, e parve che miraflè talvolta 
a diftruggcrla; dappoiché ora diede luogo ad 
una moflruofa e ridicola metempficofì ; ora 
dedufle T origine deilt anime àaìVAMimé iti 
Mfmio^ in coi parve che le traifendelK! dopo 
i vari aggiramentt e dopo fa morte; ora mi* 
fé in dubbio fc la morte folTc un Tonno eter- 
no, e variò roiferabilmente intorno al lu<^ 
deir ultimo ripoib. degli Animi trapaffati , ora 
iniégnò, agli Idìdii ibU eflèr noto fe iia mi* 
glime la vita o la morte ;*ora con pale(è con* 
tradizione prefc a provare la immortalità de- 
gli animi dalla loro natura increata ed eter- 
na; alla qual prova aggiuofe queli' altra» che 

. .. 
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iti iikni éum pàniàpi é mowi e é^Xe we^ 
Moti fi ftoréano, e moveaoo aieri « donde fii 

bene dedotto <;hc da Platone gli animi degli 
tominl t de* bruti fi metteano adunque nella 
awdefima cotidiìionei e gli uni e gli altri ii 
Éicaatio immomli, o egualmente mortali (t)« 
Ma tomefemd. Ìli ^ttcAo ove dàlia Morair di 
Platone (aremO ciriaiilati a tiHoVe rifteflioni « 
Da quefte e da altre incoftanze e dagk ambi* 
gtti ondeggiamenti del Dialogo j e da mille 
generi d* incerte tidibaaiom fu raccolto che 
ÌPlatoiie.era uno ScetticOf e fu (critt» rìfolti* 
tamente^ che itM filo nè fuoì UM glnn^fiki^ 
nid quando anche introduce a parlat Socrate 
e Timeó^ 0 alcun altro ^ e ragiona affetmando^ 
niente Infigita come verù^ ma come verìfinùU^ 
4 femé fUilU fim r^goUf efitt w^nt 
kjfldri la €9gm%iUi J$tU verità agt Iddìi ^ 
t gndar pagbè^ delia pftéahttità (l) « Ma la« 
. ' T 4 fcian- 

^t) Httoeeiit tlmsee* itf Phfledoiie* in Afiol. SùcmS» 
V. Ckeidae Soma, dripioilte» 8t de ièttetect Tnlè* 
IM^. Ulk L 6.P. BoddM m, EccLcederA^ 
HktìiSfat Gip. Ut f. 3. P. Btyk ItepOQlb. Ma ({ooft. 
d'on Pioviadil* Ptf. I. eh. tu 
p) V. P. hàfk Art. Adàm t Sédtat» D. ITaio ddli 
. debokua ééti'UfègBu^ Uiaao Uh. t a^; 14. 



Icutidò paté da patte aìciiiie leiote Adii «Ik 
flanta ftabilitc p?r .conofoere quando PlauM 

afferma e quando dubita (ij, pofliam liberar- 
lo dair intero fcctticifmo con quella dottrina 
fua, chè l'umano intelletto li cllrvita o intor- 
no a oofe rempiici e coftanci ed eiiftenti da ie^ . 
o incorno a co(è^incoftanci« picciole, fuggii 
tire; e che dì qodle abbiam icient« , cu queOe ' 
opinione: c molto ancor meglio polfiam liberarlo 
con quell'altra fenCcnza fu. i dìfj^ruzid dcplo* 
rahikè che atfendù a fomenti veri c terti^ 9i 
fiem fvft ài' quei che ne v^imo dMtgre^ 
éijcoliamio fritiòte iifitnoÈivm fer cui ogni co/k 
Ji fa apparire ora vera ora falfa^ e al luogo 
di attribuire il lorù dubbi a fejiejjì e alla lorp 
ignoranza^ ne incolpauo le ragionile pertioc» 
cbè batmó t anima ae^rko^ fafiam la tuia 9dinm 
4o e tahmmani9 tnit9 te ragioni e Ji primn$ * 
della tferttà e della fiienzà. Per ie quali cofe 
io nelle molte dubitazioni di Platone ritrovo 
piuttdfto un cimororo Politico, che un dubi- 
tatole iftcnaco {%)• La trafodia di Socrate 

avea 

(i) Lacrtio in Plaronc (c&. ^f. 

(x) Platone in Thcxtcto, in Phacdon» e altrove. Ci- 
cerone Acc. Quxrt. Lib. h 5. Alcinoo c Apulcjo 
Il ce V. G. Bubeyiac f xef. a Fofeiidoii: X)^ 



llééi MipittCB di t^vfiUanoittà la FilóMa^ ?itJ 
Kbbe nuntcameiitOi e fòtCc aocoia fwbbe^ 

dipartirci dalla Platonica origine e natur i dell* 
aomo^ fenza aver ;ietto alcuna parola di quo" 
jU Andiogini che furon tanto rinomaci tra 
glt amimcon dcgU cftri dì ^1 poetico Fh 
Moto; Tutti gii iadilridui di qatSU j^ior^ 
ayano quattro braccia e quattro gambe e due 
volti fopra, un Ibi collo quattro orecchie o 
due parti genitali • Canaiiuvan diritti 9 ins| 
^ndo. voleaoo.effiar.fe|ocì> airmao a €a«» 
fiioaiboU. Braso xobufti e auimoli a moàó 
che fiumcciafon di guerra gì* Iddii • ^ ten* 
ne concilio in Cielo, e Giove divifc gPAn* 
drogini in due^ Dopo j| gran taglio avenne 
che ogni metà volea liuniriì aU*altra| e do* 
voaque t'incootnfleio tenetaroente e eoo pia% 
«er- «tanto grande fi abbracciavano , che non 
iap?ano dividcrfi e fi raorivan di fame* Gi'> 
ve accorfe al pericolo e con certa tramniu' • 
laaione fece che ii ptaeeie degli abbracciar 
■mei 'dopo alcun- tiatio <H teopo celiàflè^ 
e le parti p o tdftto intendere ai bio a^rì* 
Di qui- nacquero i varj amori nel mondo, 
ove vediamo che ognuno và in traccia della 
fiu mctà^ il perchè <ipegfx che difcepdono d»> 
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Androgini pcoprianeate detti ^ aunano le 
dosne« (e fono uomini^ egli uomiiii) (e Ah 
no Doni»; iia qtt^U che di(bettdoiio <1«4m» 

gti aitcicht deiilttli bicòit»orei.^6 erano- nàf 
(chi, in ambe le parti amano i mafchi , # 
quelle donne che difccndeail da quegli cht 
erano femmine ili ambi i corpi | amali k 
ttànt 1 befiétfdli di telatene pei éóùi^m 
immagiiiatono che qtf citi fogid MKaiiò atldgo* 
rie e le fpiegarofìo egregiamente raalcj e pcn^ 
(arotlo che Tonor di Platone foife in falvo 
Noi da qadb puerilità don fappiàmo flwcflr 
glìcr altro gaadagnotclie conoibetfe Mpoeo il 
gMiio e to Itile di nàtone e la «fiffiookà di 
ritrdfar ferme idee in un animo cosi agitato. 

• Se non fuggiflimo i faftidj della proliifità e 
fe non temeflimo di apparir troppo ftudiofi 
irrìrorì di Piatooef altri tkmgi aflki di .qve^ 
Ite nuigoaniine fiiifolette non mmdietfblMo* 
Non larà però nè fuperlhittÀ uè ifriHoBO ' 
raccontarne alcune che gioveranno ancora a 
conofcere come Piatone peniaiTe in Anato- 
mia e in Medicina 1 nelle quali Ifeoltà par» 
vedie aveflègiafl pimnlbiii* Ssttadiiii^ 

* • * .iofe- 

(I) Plato ia CoutìyIo. ' * 
iflì Maifilio Fidpo Goonn, ia Oarr, Phttniif 
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tafegtuiva che V uomo cominciava' formarci 
per la midolla della rpioa dal dodrib} c iti «flk 
frano i Incanii che: univano V anima al coi» 
po : che il fegato era polito e Inoenttf còme 
uno fpecchio per riflettere le immagini : che 
il cuore Jforgente delle vene e del fangue il 
%Hal f apidameatt gita in tutte le parti dd 
cmpo, è collocalo come W SiieUiif} a nn 
Comandafkte aixiocdit ^aflklo k coltela ii 
accende pef alcuna ingiu(l:2ia ^ Aibitamente 
O^i parte fenfibile ii difponga per Tapercu* 
la di tutti i pori ad a£;oltai0e le fue minacce 
cttbbidite as fooi comatidainefici: che nel com* 
ponimetito della cane entra il foocd, Inacqua » 
la terra, e di più un certo lievito agro pic- 
cante e fallo : che un fuoco foUevato dal no- 
ftro ftomaco incide gli alimenti e gli riduce ad 
on iiaido follò come il fuoco ifleflb: die il 
Qorpo noAfo è (ocilto e iufi» continoamehco 
dai corpi che lo circondano: che le febbri ar- 
denti e continue naicono dal fuoco in noi ec- 
cedentCì le quoddtane intfrmicienìti dairariat 
le tcàPtaoe dall'acqua, le quartane dalla ter» 
la: che I noilri mali avvengono» quando i, 
triangoli de* corpi efteriori fono più forti de* 
triangoli del corpo oodrp^ e la morte accade 

allor* 



/ 
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iUofchè i triangoli delia fpinal midolla fi iÀt* 
Iblvooo e rotti i legami che tcnean Pamm^ 
la lÀfctano in liberi&i che la matrice è ur aoH 
male defldewfo di concepire » il qdale ftafidor 
lungamente f.'nza il Tuo fine, irrita e corr» 
per tutto il corpo, e chiude i paflàggi dell* 
aria $ e impediice • la lefpiiaiione e piodiMi 
gtaiidi inqnieciidifri e mabtde! che il Medico 
dtn lo fladio necet&rio alla fva arte, dee 
aver vivuto con gran numero di malati, ed 
egli fteifo naturalménte malaticcio ciTer paA 
iato per mdte infermità (1)4 Io oefeò da 
^efta 000 molto piaccfole naffaxioncy per* 
diè temo cha i Medici pià tribolati ami ri* 
dano* 

Aigini vi ebbero ì <3|uali come la Medicina 
dd corpo » cosi la Platooica Medicina dett* 
animo tenneto a file; impeioooliè diicfo^ 
€b*eg|i k ftie &oiafime fifidie e i fnoi cotiH 
fiaTmi metafilid trasfbfe nella Morale ^ e con 
le incertezze de* dialoghi, e con le poetiche 
faotafie^ e«oa firequenti contradizioni e con 

(i) V. Daniel Le Clerc Hift. de la Mcdccinc P. I. Lir; 
IV. eh. 3 G, Enrico SchuUio Hift. Mcrfic Ftr. 1. 
.ftc 111. cap. 6. »éw 
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Inputeoc e oo»aibrdicà la CQMppcPer Top^ 
pofiio alcrì la combentamnoe la dcvaioiio con 
meravìgliofe lodi (i). Km ftaremo nel*meiiO) 

e dal fopcrchio biafimo inclinando alla temperar 
ulode , diremo che la Morale di Platone difpcr? 
ÙL in tutte lo cpeie fue, e trattata con qualr 
die inaggior propolito in alami clialqghi (a) 
coatìcttc molti prìncipi elevati; nùfti pelò tal^ 
^Ita ad alquanti vi?i di cui niuna Morale ^ 
libera affatto, fuorché quella ibla che viene 
dal CìcIqì GU è dunque da rifevvcnirci che 
Planope conobbe e pofe *pnr ba(ì delia £m 
Morale quelle dne verità» iène» cui niuna 
buona e yeia Moiale può flarii, la efiAen^ 
di Dio e la immortaliti degli animi; e febf 
bene a quella aggiungere aflài ti tubazioni e 
favole, (iQcome abibiam gii veduto» è però 
^hiaio che qualunque fo^fo le fue iraiiecà e 
i Tuoi éMì Ifici e Biefafifid e anche politid' 
in qMfifto argomento , ce|ta<XKnte nella 

W9-- • 

«..'•. . . ' 

(I) V. 6. P. BoMeo la ìà§ m Uk L 4* S* ft* 

J. Bracker L c f . ZlpX. 
C0Nd te AkiUaai, ud te tppto, ocffApétaiti 
. di S««it«, qd CtitQoe» 0^1 PedflB8»'B^ lOika» wii 

^ ilctte tea |(^(aUte* 
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di lui , non giungono t conofcerlo abbaftan^ 
•A. Feici^ foQhì ùmo quiggiù fdid ^ qnaU 
elle mo^o, e fii^no perfett am enttt'ta noftn 
^loflibilc felicità è (Iretta al godimento d'un 
BtiOHo che è emanazione e (ìmilitadine del 
fommo ìBko»o ed è la fcienza e la Verità e la 
^«tà e la Oiui^w ^ la Qocfli, die ^ ia. 
tcia iMalità) e b yirt4 che ^ divina co^ ^ 
cognistone di Dio degna di efiere abbracciata 
per lei mcdefioia. D4 quefti ftudj viene per 
guanto può farli la cqngiunziqne e 1^ ((^m-. 
gliania degli vomici con Dio^ edaiH'^iiMmt di 
ini rifttlca un pìKer para ondb e ^sa ^ 
mordi mento. Ghionqiie è (blleTato a quella 
fcienza di verità e di virtù , febbene infamato 
battuto imprigionato eCule cioci^flp (ij al^ 
"Atto eh Ctttfl \ mali, boato, e f«f V op- 
pofito l'Ignofanie in quefta difciplina, febbea 
ficco, fano, onotsrco, e pieno di tutti I bem 
del volgo, è mifcro. Niente fi vuole intra- 
prendere fenza pregar prima Iddio, il quale 
fig^tta le pieghicnr # i iÌKxifici dqgK impofi» 
€ non fi hXoai, c cH o m pc f ooq doot^ U cieco 

ff) QoeAa iauB^iae è |bui ^[i|i|udim come wn fn^ 
foia Miaa ^ ^cib Ciito. V. 6. Biiliriae i ^' 
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e fr.golato àmèr proprio è li ori^in? di fuftì 
i inali della vita, e il vin;:ere fiftL^ffo è la più 
Mia di tacce le vitcoiie. La f iio(b&i è una 
«ttditione e un prcpaiamentoalia aorte; 
li vttdeinrò fbpportm k vìu per obbedtie « 
D:o, il quile non concede, cne la fì abban** 
doni fenza fuo congeda. Noi non fìama già 
JM fbljunente pev od» m per ia Pacriai por 
gli parenti} per gii amici. Mon è da reòdi * 
toxt^ a veruno 9 e molto meno* è da renderfi 
male perbene, e migliore avvenimento è rit 
cetergli oltraggi che fargli. Se Taniaia rac-i 
•colta 4i £c #eflà mfdttando ièmpre e Uotìo^ 
«Ando con verità e impmiKlo a mortie, fi 
tir^ pura dalle i^imondezic del corpo, fale a 
Dio fimiie a lei e liberata dagli errori dal^* 
•ifiioraMa dalle paure dagli amori ctie la ii> 
lanneggtaoo gode in lui una felicità mecavìv 
gliofa. Cosi infegniAva Platone confòntanea» 
mente a quei dur principi d.*' quali abbiam 
detto; e oltracciò quaaap in uo luogo q/aào^ 
^.in uo altro de' fuoi libri egìji cpnfiiciTa ie 
<6Ue idee di . Morato che minacciavano la mi* . 
na della legge naturale, e rprendea quel fo- 
^^nato diritto cpmune a^li uomini e all^ 
pty^ e prvAbiya (e cpngioi^^oi conerà 
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e dHIribuiva ptecetti agli ftatì diverfi dslU 
vita Altri monli apofc^oit fi leggono 
iparfaroence, ne' quali io non trovo nè la legf 
giadria di Socrate, nè la vivacità di Ariftippo, 
■è altra elegania cìic m* inviti a defaiverv^ 
gli (a). Nel meno a quelle piaiifibi^ fentenic 
furono trovati errosi molti e gravi y come in 
figura di efempio che rallo Tchiavo è vietata 
la difefk naturale^ che il condannato a morte 
non dee fuggire > potendo», febbene la fentenr 
sa fia ingiuifeL; che i chiamati a giuftisia non 
eflVndo fcoperti , debbono ofFerirfi ¥olontaTÌai> 
mente; che tutti i Popoli della orgogliofa Grcy 
eia npminati Barbari erano naturalmente ni* 
mici de' Greci ^ e degni di efièie aflàiiti e ibgv 
giogatì ; che lo ftato natn«ale deiraomo è la 
guerra (j). Ma piutto(k) che cenfura, fGftcn-!- 
nero irrisone le platoniche gencaiugie e le inv 
4fik dell' amiciaia e dell^ai^aoce, e t viaggi 

V ddie 

(l) Vedi oltre i libri ciuti di Platone rEuxidcmo, il 
Mennone, il Teeteio, il Cratilo» il Gorgia, r£pi- 
nomide, il Critone» il Meneieno,!! Convivio. T« 
G. Barbeyrac 1. c. e J. Bnickcr Lei. XXZ. 

(xì T. Stanlejo Pkto cap. XI. 

(|) V. C. Monterquien in loqghi ém l'Efprit dfl 
l«oa« c Ow flifbe|nc L ^ 



delle Anime alate in certi lor carri fopra V ul- 
timo tetto de' Cieli p^r contemplare il Bello 
nella fua efiènu^ e le infelici fadutegiù iino 
alla noftra terra di ^aelle non caute Anime 
per malvagità di uno decloro cavalli, le av- 
ventura loro air incontro di un bd volto ri- 
conorv-iuto per una copia del Bello già vedu- 
to in Cielo 9 il timore, il ribrezzo, lo fpa vento 
onde Con prefe a yifta delia divina beltà) il 
furor Tanto che le trarporta, e il defiderio che 
le accende di facrificare agli oggetti deMoro 
amori come fi fà verfo griddii (i). Una 
parte della vergogna di quefti amoxoii deiijri 
è di . Platone I il quale con tutte quefte ver- 
pinali attrazioni in certi Tuoi verd conlèrsò di 
iapcre infondere T anima con un bacio tra i 
labbri d'una corporea beltà (2): e un altra 
parte non piccola del vitup:TÌo è d^li Sco- 
lari e de' Commentatori di Piatone e la parte 
maggiore è de'noftri o^oii Amanti che pieni 
di fango e di poftribolo movon quìftiohi di 
Spirituali bellezze e di celcfti e platonici umori. 

■ ■ * ' ' Dalla 
* • 

(i) V. G. Barbcyrac. 1. c. c Bernardo di F«ntcneUe 
che piaceyolmcote ride di qudle fanulie iic' Dialoghi 
de' morti . 

(x) Lacxiio L e 
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Dalla morale Platone fi efte(è alla Politica^ 
e afpirò ad eflèce LegisUtore e artefice di 
«Repubbliche. Wix lode allorché diflè, la 

Legge cflerc un ordinamento pubblico intcfo al- 
la maggiore fortuna drlla focictà; fcnza leg- 
gi g(i uomini cangiarfi in bcliie feroci ; colobo 
che ricufaiio di fotfoporfi alle leggi » elTcre 
▼ìolatorì della tacita convenzione (Licuita tra 
i particolari e la focietà ; i Condottieri dello 
ftato non cffcre altro che miniftri dell? Icgg'i 
colà fondare la profperità dove la legge 
è fignpira e i macftrati fono fervi d\ lei , e 
colà arp^ttarfi la ruina dove i maeftra^ co* 
mandano e le leggi fervono ; cifere opere del- 
la fcdizionc della tirannia e della ingmftizia 
quelle leggi che mirano (piamente la utilità 
del Legi^UtOfe e non il pQbblico.beoe; quel* 
la Polìtica che ftudia a render potente il Pj^ 
drone a fpefè de fuddici , e pone tutta la virtù 
del Sovrano neir in-randinunto c nella Ckh- 
zeUA delia fua potcfU, Ufciando ai privati 
«omioi la giuftizu la pasijenia ia bontà la fe> 
4b la ttn»nità , come virtù da (chiavi un» 
maniftlla tirinnia ; percioccuè . il fine della 
vera Politica è di adunare i Cittadini coin* 
fratelli a vita focieyole e felice fcnza pov :r(à 

Va, e fcn- 
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c fcpsa rìcchnie e nelle regole della gìuftiw 
e d?lìa (antità (t). Di qal Piatone paisò ad 
infcgnare con aflai precifione le regole del* 

culto pubblico di Religione, le (celte de* raae- 
ftrati , i matrimoni , l'educazione,! teftamen- 
ti, le tutele, la guerra c la pace, e altti af^ 
fari della vita civile | nelle qiiali diTputazioni 
|par(è akvne buone ièntenze, alcqrie medio- 
cri, e moltiflìme piene di fottilìtà e d-cntu- 
^afnio i e quella non è certo da tralafciarfi • 
eh' egli compofe la Aia Repubblica non di uo^ 
mini come fono, ma di nomini come la foa 
oomdefla Ikntafia gli creò, e volle che i mae^ 
'iiratì, e cittadini fnoi foflero eruditi rìgida^ 

mente nella contemplazione delle idee e delle 
Il • * 

cofe per fe efìftenti, nella foggiogaiione del 
corpo» neiraikaziòne delle nozioni » nell'ai» 
cendimentò dell* intelletto alle divine fiMune^ 
è fottópofe a giochi d* ingegno è a metafifi- 
che bajc la pubblica felicità . Quefta ideale 
Repubblica era dunque compolla di Gcntem- 
platori e di MiAici, \ quali però dOveano fen- 
dile im poco di MolinifmO) gracchè Piatone 
folendo Rimovete dalla faa ftdetà il w/f e 11 

tUQ 

(f) Fiatone de Lcg, Lib. I. le IX. ^ ia Gritoae* 

% 
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fu9 c {hbilirc una perfetta eguaglianza, volle 
ancorai che iiiiìeme con tutti i berti foflèro* 
oomuni le mogli; dalle /quali fanatiche no» 
ipclle non raccolfe altro frutto che difprezzò 
e rifa (i). lo ho meraviglia che i Poeti tanto 
proclivi ora a lùdere ora a fdegnarfi non fo- 
iamence abbiano frenati i loro eftri vedendoli 
. difcapctati dalla beata Repubblica di Platone» 
ma con fervil? docilità abbiano ricevuto nel- 
le loro canzoni le anime alate, e il B-llo 
eterno, e 1* amore celeft:, e altre (iiEitte idee 
di Platone avverfo ai Poeti, oomechè amaflè 
di parer poeta ^li Aedo. Metterem fine a 
quefta narrazione meravigliandoci ancora co- 
me nella medio;!rità di Piatone, per non ufar 
pure altra più kCptSL parola, tanti uomini e 
tanti fecoli abbian profu(è le lodi e le ammi- 
razioni fopra ogni mifura. Dalle quali me- 
raviglie non fappiam liberarci ad altro mo- 
do, che per autorità di tutte le IflorLe db^ 
noicendo e confeflkndo elfervi tra gli aoaini 

V j un 

(i) V. Egidio Mangio td L4mdiim in PUtooe See: 
it. 6. Giorgio Pifchio de fiétis RebafpubU £. Con- 
riogio de.cifiU?nkL cap. XIV. J. Brackftt Lei* 
XXXI. 



un popolo Infinito che ripete quel chcfii det» . 
to,c trafcrivc qu?l che fu fcritto, e ammira 
quello che non ineende» e paifa la vita com- 
ponendo poemi. Pafe die qualche angolo del- 
la noftra età c della noftra Terra abbia vo- 
glia di rilkDare da qucfta infcrinitìi . 




CA- 
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CAPITO LO XL. 



D^genuim Scalari di Plaione , 

vero della pnma Accademia^ 

Bfilla e magnifica fii la fortuna dell* Ac- ■ 
cademia iftìtuita da Platone, e fu poi 
anche tanto diuturna, che rcfiftè alla forza 
di molti fecoli, e giunfc fino alle porte del no- 
firo, da cui noi foli abbiamo avnto l'animo 
e il piacere di efcfuderla affatto. £ già nelle 
prime origini di qucfta Filofofìa, o perCh'ct- 
la rimafe fola dopo la morte di Socrate, o 
perchè con la copia e varietà fua e con le 
Ihaofdinarìe elevazioni e con le tenebre elo- 
quenti abbagliò prima, e poi innamorò le 
genti facili ad amare la novità, accorfcro al 
grido non folamente giovani di belliifimo vol- 
to, e donne di el^antiflima forma» onde li 
tdefie Amore e la platonica pudicìzia fen dol- 
fero un poco; ma i graviflìmi uomini Dione, 
Spcufìppo, Senocrate, Arinotele, Ifocrate^ 
Demoiicne , ed altri concor(ei?o | e fi perfua< 

Y4 feto 
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fero di tram ^atla fffttlità di datone imtfi- 

uti guadagni nelle arti delle parole è dèlie 
Opere Speufippo e gli altri che diedero 
i loro lioml a quefta prima Ac€admia itii* 
giofamcntc fi attennero ai platonici infcgnah 
menti e tenue fama trafmifeto ai poileri{ 
perciocché non già feguendo le hovità ripe- 
tute y ma riparandole con novità inaudite fi 
entra nel faftofo Ttioto della immottalità. £ 
così Spcufìppo confanguìneo di Alatone cfnc* 
ceflTore nella cattedra accademica, benché mot- 
to fi affaticafìe per la gloria della Scuoia , c 
fcrìvefie aflai libri avuti già in pregio e com- 
perati da Arinotele con grande dentro ed 
ora perduti, non lafciò di fe altra ricordan- 
za falvo, che accompagnò Platone in Sicilia 
e ftrinfe amicizia con Dione , la cui fevera e 
iraconda indole foUevò con la giocondità dell* 
ingegno, febbene altra volta lo ecdtaflè poi 
all:i mina di Dioniflo: che lontano dalla li- 
beralità di Socrate e di Platone non volle in. 

fcgna* 

(0 Laenio tft I1»tdlie fls itt Speafippo e «Itrovt. Pl«- 
ttrco in Dione. Ateneo Lib. Vii. & XI. V. È. Me- 
Aagio e C. Wolfio de Mntier. Pkil; e G. A. Mii; 

- «io m GrM. Voi II. 
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fegiuurc fcnzt mercede: che ami avidiiTiino di 
danaio ii pioftitui a cantar pubblicamente cer- 
ti Tuoi poemi d'improbo argomento: che nel 
fuo udicoiio non accolfe le donne per folo 
ornamento: che guailo da paraiifia £uea re- 
casti in nn cocchio all' Accuiemia: che cosi 
mai concio andando un di fu morfo da Dio- 
gene con quelle veramente canine parole: tu 
Ja tanto guajlo e non hai V€rgogiui di 
vere f die forfè moflb dalla elo^enn del Ct^ 
me iafèiò mcrirfi ipontaneamente , benché alp 
tri gli dieno altre morti anch' efìle poco one- . 
(le a ridirfì (i) . Fuori di alcune poche va- 
rietà piuttoAo di paiole che di co£e avendo 
Speofippo conlèiicito con Platone perfetta- 
mente, non è utile fermarci più oltre nel 
racconto delle fue opinioni per non ripeter 
quelle 4i Fiatone medefimo* 

Seoociate calcedonio per It molte pieglue- 
le di Speuiippo languente per infermità e 
per vecchia>a alTunfc U governo dell' Accade* 

mia» 

(i) Laen19i11Spe11fippo.PhiurcoLcTcmin.i11 Afol. 
Stobeo Serm. 273. Ateneo LìIk VII* «e Zìi. V. E. 
, Meùi^o in Spenflppiidi Latrtii 6. A. Fabrizio l e; 
T* Sianiqo ^a^^. J.Brackar de Acc^ vet, f. U 
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mia. Egli benché giovine di pefance anima 
e di burbero rotto e d'inuibant coftumi fti 

da Platone invitato alla Tua fcuola, ove ftan- 
dofi allora anche Arinotele giovine di caldo 
ed eccitato ingegno, è ùttoa, che Platone raf- 
frontandogli iniieme ufafie dire: a quale ^Afi" 
no quale cavallo io congìungo ! colui dì [prone 
e cojiui ha bifogno di freno. Ma poiché Pia* 
tone guidò quefto Jffino a faerificare alle Gra* 
fde e lo dirozzò e lo erodi con ogni guifa 
d^indnftria, ed egli fenta adirarfi per beffe e 
per riprcnfioni ; a forza di fatica fuperando 
la tardità > con profonda voglia accolfe grin- 
ftgnamenti, e fomigliò / vafi di angufta hoc* . 
ca € k Uumìe di hrómbo^ ehi a flentò ricevo^ 
no i licori e le impreffìonì^ e ricevute le rìten-' 
gono fortemente y M Afino vinfc in alTai parti 
il Cavallo; c quefti ne fa avveduto e n'ebbe 
izB ed invìifia i E p:r vero qualunque foilè il 
valore dì Ariftotclc, che certo era molto ca- 
vallcrcfco, egli non ebbe mai la virtù, fìc- 
come Senocrate l'ebbe nella fua Ambafceria 
in Macedonia, xli negare un fegceto colloquio 
a Filippo è rifiutare i fuoi doni ; né dai tren- 
ta talenti offerti da Alclfandro prendere tren- 
ta fole mine attiche» e rimandare il di più.. 

Nè 
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Nè io poilb credere che Fiine o Laide avrebc* 

bc detto che veniva da una Jlatua dopo aver 
palTaCa una notte con Senocrate» fé ravvile 
pafikta con Arinocele. Nè iofo pttie.perfu»- 
derim che i Giudici Atenicfi vrtXkso diipeil* 
iàti dil giuramento altri fuor di Seìiocrate,> 
la fola parola e fede fua riputando più fer- 
ma di ogni giuramento . Nè in finC) ioj^ir 
. fo immaginare» che il non molto gratM^H^ 
Hotde avèflè fapoto imitare Senocrate atlot^ 
che tanto anwrc c così rara fede moftrò verfo 
il maeftro fuo , che a Dionifio fdegnato e mi- 
nacciante di troncare il capo di Platone & 
oppofe» tjkurammtt^ di£&) tm mpl tromierai^ 
fe prima timi trmcbi il miOé Ma lalciando al« 
tri p.iragoni che farebbon par molti , la fit» 
ma della fua probità era fublime, ed ecceU 
lente la veneratone deUa Tua innocenia a 
modo che qnalora dall'accademia pailàva ail 
AtenC) !e genti turiiultucfe e impudiche fi ri- 
tiravano e arroifivano di (tare al cofp^tto di 
tamia virtù (ebbene non confondeva già fpefib 
con la prefenza fua i malvagi « perchè nimi- 
co del fafto e dellà gloria una fol volta ndl' 
anno vifitava Atene, e il rimanente diftribui- 
va ncll*iafcgaare nel mcdicase jsello feri vero 

end 



e od tacere; e tifava dtie, e/ptrJ^ feMito mU 
ttmd vottM di Mwre fgrkto^ wm mai di motn 

tacciuto» Solitario e fobrio fopra ogni crcdc- 
jfe viflè oltre l' ottantennio anno e mori per 
caifaica (i) • Saiflè libri di moltiplice argo- 
mento i quali ibo tncd fmarrìti, e la faa 
dottrina ebbe ad ìnve(ligar(ì preflTo Autori di- 
vei^; ma per fortuna fi rinvenne uniforme 
alla Filofofìa di Platone e poco rimafe da di* 
iputarfi. SoUunente alami trovarono inciam- 
po, e tleuni altri empietà in qudla dottrina 
di Scnocrate, per la quale infegnò otto efle- 
xc Iddìi; vale a dire cinque le Stelle er- 
ranti, uno fimiplice per tutte le fieUe fiie, 
il fettimo il Soie, Tottavo la Luna (i). So- 
pra queftc parole del Vellejo di Cicerone Pie- 
tro Bayle cftcfe un commentario e una pro- 
Uflk confutaaione (3). Ma vi è ^aveib(pet- 
to clieil Cioetooiano Vellejo interpictafle con 

ttop- 

(t) Lterzio la Xeaocnte. Plntifco de Anditioiie» ite 
Pbodoiie» in Ateiandro le de Viit Moni SiMa JRk 

• wtirM99. Yé Maffino Ub^ IV. cap. y, Lib. TII. 
cip. 1. V. P. Btyle.Art XmiféU* T. Stanilo A» 

UtrsUt, 

(&) Cieeraiie de N. D. Lib. I. 13. 
(3) Btyk L c Net ^ 
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troppo rigow quegl' Iddìi di Senocrate. Im- 
perocché Piatone ancora difìRife gV Iddìi per 
rUniverib, ma erano nature prodotte e di 
gun lunga inferiori alla fomma Pivinità;e4 
è ben verittmile, che lo fcolare parlaflè la 
lentcnzamcdcfima del Maeftro. Senocrate diffè 
ancora che la Monade e il Binario erano Iddi!) 
nella quale lièntenaa videso le inrole pìtago; 
riche e il fenio platonico quegli (kioi che 
forle la leflèro nelle fcrittnie medesime dì Se? 
nocrate, e a noi la trafmifero (ij. Critici ri- 
nomati diffidarono della finceiità dell' Intev: 
locatole di Giceione. e amaion meglio atte: 
nerfi ad altri rifcontci (a). 

Polemone giovine Atcniefc di perduta li-* 
cenza e di pcflicno nome e allegro non fola- 
mente nel viaio) ma nella infamia medefima^ 
ritomando da nn CònvìtQ dopo il naicer dd 
Sole, vide aperta la porta di Senocrate. Gra- 
ve di vino e di crapola e odoro fo e coronato 
f in yeile trafparente entrò nella fcuola nu- 

me- 

(i) Stobeo Ed. Phy. Lib. L c^. 3. V. riutarco de 

4c & Ofiridc. * 
(1) G. F. Rcimanno Hift. Athcifmi cap. XXII. $. 6. 

R. Cudwort. Syft. int, op. IV. J. Bni,cker 

U».iv^ • ' • 
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qpeioia dì dotti uomini, e qiafi non p^o 
delia o&ena entK^t4} fedè ait^ia p:t volge» 
K in bcfk i chiariflimi pariamenti e i pni- 

dentillìmi precetti con le Ufcivic della uooria- 
cbezu. Nella indegnazione di tutta la fcuo- 
S.nocrate (i contenne nei medefìmo volto. 
'Ckfif!ìò (blamente propofito e pr;;re a pirUre 
della modrftia e della temperanza , Alia forza 
C gfavità del Sermone il Giovine inoom nciò 
a pkgariì, e dapprima fi toilè dal capo la 
conAia e la gpttò; ìndi rawoiiè il braccio 
9c\ veftimento^ appreiVb cangiò la ilarità ddl 
volto drìaco; infine tutto il lulluriante ahito 
dcpole, e d'infame bordelliere oivenne Filo- 
«iqfo e degno di eflèce fucceflòie di Senocra* 
ce. Dal giorno del Tuo pentimento fino alla 
morte foftenne lo flelfo volto coftantemente 
e fu Tempre il medeiiino» onde òfcntto^che 
Àrito dal niorr#d'un cane rabbioCb. tutti lìe 
fuìpon commoffi, fuorché egU fi))o. Per fi>- 
brletà p?r foli tud ine per gravita per innocen- 
za imitò rigidamente il Maeftro e lo egua- 
gliò, e chi vide lui vide Senocratt (i). Le 

loro 

(i) Laerzio in Polcmone; Suida V. Pilem§. Vai. 
fin o Lib. VI. cip. 9. Luciaiio in Ais &cc Ateoe» 
Lib. IL 

« 
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toio dottrine ecand le msdefime^ e quindi al- 
lorché Polemone ìnfegnòy il Mondo ejfero 

Dio (i) // fommo Buono effere il vìvere fecon^ 
io la natura (2)^ pon altri fenfi che quei di 
Platone o di Senoqratc vogliono affi§ger(i a 
quel Momdo a queirWfo e a quella ÌUtib- 
ra* I fenfì più favorevoli ai grand* uomini 
fono fempre i migliori. Grate At^niefe vifle 
con Poleqipne in perpetua congiunzione di 
ftudj e di coftujni, e morti ebbero il inedefi^ 
•me fcpolcro. Compofe pià libri di comico e 
di Filolòfico argomento e orazioni di vario ge- 
nere ed allevò fcolari di gr^n nome (3) ^ 
CraniDxe Solieiè anch' egli ammirator (bramo 
di Ssnocrate e di Polemone crebbe nella lor 
difciplina e ottenne cofptcuo nome neir Acca- 
demia. Fu il primo a chiofarc Platone e feri f- 
fe il libro del Pianto imitato da Cicerone, il 
che tieU luogo di eg|c^ commeodaiione 
Da certi frammenti che rimaqgon di lui fi 

cono- 

(i) Lacitio Le ^ 
(») Giceraiie dc Fiaik Lik' IV. tf, ^ 
(|) Laenio ia Cntele. 

(4) acme Tnfc dif^ Ub. I. 48. HI. «. Acc 
Qnaft. Lih. IV, 44. Laenio la Cnnttue. Plnttn» 

de f*riTnfiyltì_ * 



conolce che m pieno di platoniilno intorno 

all'origine de' mah della vita c alle p^rti à:[V 
anima, e al primato della virtù (opra la fa- 
nicà il piacere e le ricchezze (i). Pare che 
alla oftcntazione degli Stoici e alla nqgligen- 
za de'Pinoniftì, che net giorni di Crantore 
cominciavano ad efultare , oppofe qudla no- 
bil fcntenza: non ejfere da coitfentire a colora 
lodano fitrtmei^e woa fi q ua ké> id o l €Hgta^ 
ého tiè tB^kn tè dot; ferciocebè qnofh 
metite dolerfi non pò atcadero fenAa U grave , 
taccia di ficre%%a delli animo y di JlufideZiTt^ 
md corfo (^). 

(i) P. Btylc Art. Crsuttr. J. Bruckcr 1. c. §. IX. 
(i) Cicerone Tufc. difp. Lib. Ul. 6. Piuurco L c. 
Bayle c Anicket IL oc. 
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CAPITOLO XLl. 

Della feconda e terza Accademia e 
4f Pirrotiijlì e degli Sceifici ♦ 

LE fiunoib mutasioni Ibgibno le più voU- 
te efler coiidoct? da uomini idonei alle 
grandi virtù o a gran vizj, o educati nella 
coni^iunzione di ambedue. Arcefiiao o Arce** 
fila che indufiè caàgiaroento nella prima Ac« 
eademiai valfe in quelle due attitudini gnuix 
demente. E^li da Pitana nelF Bolide che 
era la Aia Patria venuto ad Atene già ini- 
ziato nella G:fomecria) e nella Porfìae nella 
eloquenza efercitatiflimO) fi accollò con oioK 
to defiderìo ai Filofbfi, e aicoltò i Petipace* 
tici e i Megarici e forfè i Pfrronici, ma (1 
attenne fìngolarmente a Polenionc e fi educò 
nella prima Accademia e vi ottenne la .mag^ 
gior fede. In qncAm elevaaiooe mafkfò tutte 
le iòne del Tuo ingegno e tutti i lineann^nti 
del fuo carattere. Vulorofo nella ciccante 
erudiaiooe o nella lettiga de* maifimi Poct^» 

X ca^ 
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c annafo d' un parlar vivo (èntcnziofo fiiOr 
cinto c pieno di (limoli c nervi c accomo- 
dato a tutti i tempi agitava e fpingca gli 
animi ovunque ne ayeiiè talento. Si aggiunr 
gea l' amenti^ dell' ingcgnp c la bellezza del 
volto e della figura , che è una parte non 
ignobile di Rettorica: per gli quali ornamen- 
ti r applaufo fu grande e la frequenza mera- 
. yiglio(a nella faa Scuola ^ecl ebbe la non iil- 
tima lode <li piacere agli uomini di alto af- 
fare ed ai Rè, di cui però ardì talvolta ef- 
jkt difprezzatore . De'quili avvantaggi non 
abusò per niente e lontano dall'ambizione 
<bl fafto dalla giaftanza e dall'audacia usò 
modeftif&ffle ipfmexli ragiónare, e quegli Sco* 
lari fuoi che ne mortrafier vaghezza, nianoò 
e conduiiè egli ftefib alle §cuole de' Tuoi Av- 
yerfarj . Era oltracciò qomo egregiai|Beii^ buo- 
no e dirpenfator liberale e benefico delle fuo 
fortune, ora pteftando i fuoi vafi di pio act 
amici poveri e non domandandogli o non ri- 
cevendogli indietro; ora intriidei^dq denaro ' 
folto i guanciali dc^li inferrai e oalcondepdo 
Ja Alano per timor della lode ; ora altre b&* 
neficenzc ufando che foffero piuttofto ritro- 
yate con mcxav^liai che zicevutc con roiTo- 

0 



tt. Ma quefte cg^ie virtù de;g;QC d'un foni* 
mo Filofofo, per tacer altra lode maggiore , 
furono deturpate miferanientc dai mafbhi amo* 

ri c dallo sfrontato corro. apinicnto della Gio^ 
Tcntù) e dalle pubbliche confucti^dini con ree 
femmine) e 'dai (lan^fietti e dalle crapolc t da 
tanta vinolenza che nel fuo anno (èttancactn- 
qucfìmo mori in delirio prefo per vino' trop- 
po largamente bevuto (ij, Quella biforme 
inimagine di ^rcefiUo (noAra bene eh' dif- 
prezzator de' riguardi ^fiiperioie alle.m^nie- 
le ufitate liberamente e, s' era meftieri, H- 
ccnziofaincnte andava ^li Tuoi fini. Con una 
iìmile etfrenatczza egU (:onturDò V Accademia 
e afljdi <:oq incprouxie dubiu^oni Ip altrui 
Scuole e fingolarni^te gli Stoici e i Peripa^ 
tctici e portò da pertuttb raine e piur? ; ón« 
de fu detto da Cicerone j ch^ qu.ft* Uomo 
eguale a Tihrh Cricco era il ferturbatorc 
tfel fubhUeo rifofé {z) . Gi4 ci può lìfovve^ 

ti) GceroM te AeM. Qi|ct* pafflm- LaeniQ in 
• celiai», £afebio frap. Bna. XIV. Seneca de 

ficnef. yb, II. cap .10 Plqttr^Q é^.Ùtfy^ Ami€i 
, fle adidat. Ateìieo yk. VII. V. Bayle. Art. » 

ttfié* e T. Stankjo AnffUuu^ ^ . 

i(a) Gcerane Acc q««a. Ub.ty/|. 



. ntre che il tnion Socrate ufiiva dirC) ini nie— 
te fapere , fakfO che queflo filo che niente ft.» 
fea. Platone noti abbonì quefta fentenza c 
avvisò di commentarla dicendo , che delle cor 
fe fcmplici edeilAenti da fe, le qù^ali s'inten- 
dono con la mente , abbiamo fcienza ; delle 
còfe fluenti e mutabili, che fi perccplfcon dai 
fcnfi deboli e infermi abbiamo dubbj e opi'f 
nioni. Tutta la priiiu Accademia amò que-; 
fta dottrina • Ma è raccontato che Arcefilao 
ibompig^iatore della ftta Gente e dell' altrui 
aggiunfe liberamente, mente eflerw che fi foj^ 
fa fapere^ e nemmeno fuferfi quejio iftejio che 
niente fifa. Tutto afconderft nel bujo eniu- 
na colà poterii vedere nè intendere. Nè i 
^ ftnfi meritar fede nà la Ragione. 11 perchè 
niente doverfi affermare ed cifcr giufto ratte- 
nere ogni afleirfo, e foftenere dalle cadute la 
noftra temerità, che certame;nte allora kMti 
9 gne quando fi approva il fallo e i'tnoognitoi; 

ed é magnifica turpitudine fcorrere con ra& 
• fcrniazionc. innanzi al conofcimeoto , Potere 

adunque il buon f ilglofo armarQ conerà tut-- 
te le affermanti Filofofie c difputaxe eguale- 
*mente per ambe le parti; mentre o ì* una o 
Taltp fi 4ifcnci;\ 9 fi combatta > ^li argo;; 

menù 



1 



menci fon fempre pari è Ma quefte regole ef- 
fcre per gli dogmi, non per la vita, nella 
qtule è lecito feguir T opinione, acuì dico- 
oo , che Aroefilao ù attenea- nelle fìae pratiche; 
ùoée Cleante tuttoché Stoico lo difefe con- 
,tro chi lo accufava come rovefciatorc di ogni 
^oral dilciplina, c tacete ^ dilFe, c noi vitU" 
fera$€ $ prchè febbtn to^a i dcfverì con U pa*^ 
rok^ gU ftakilifie C9tt V opere (i)*. Ma Arce* 
iilap ironicamente, (iccome io penfo , rifpo* 
fc a Cleante, che non gradiva di cjfere adw 
ia/p, al che lo Stoico ibggiunie : lo certom 
jnente non ti adulo qualora ti dico che altra 
fofa tu dicfy altra ne. fai. Nel quale còllo- 
qaio mi par di vedere che lo Stoico vorreb- 
be aggravare di contradizione V Accademico , 
^ e quelli Ci beffa di lui , perchè imponendo la 
dubitazione folamente ai dogmi metafìsici , e 
dando la opinione per regola alle opere del« 
la viu, non vi era contradizione ninna tra 

Xj le 

• 

(i) Cicerone Acc. Qua&ft, Lib. I. ii, & Lib. IV. 5, 
6. De Orat. Lib. IH. cap. i8. Eufcbio Pracp. Ev. 

. Lib. XIV. cap. S' & ^- Serto Empirico Pyrrh. Hyp, 
Lib. I, cap. 33. Lattaniio Lib. ili. cap. 4. Lacriio 

• ÌA Arcefilao U in Clctnthe. V. P. fi^jrk e j.Bruck«r ' 
11- ce. . . • . 
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le parole e 1 fatti dell* Accadcmicò . Mi cfi^ 
Buneiemo poi meglio la indole della Teolo* 
già e della Morale di tutti iniieme quefti fa- 

mofi Dubitatori. Frattanto farà buono oflcr- 
vare,chein varie guifc fu tentato di ef^^ufa* 
ze Arcefilao dalla colpa di una (incera e coiiK 
pitta dttbitaxìofie • Inipeiocchè fi l^e in 
dchi Scrittori ch'egli ufaflfè la incerteztà è 
la forpenfionc di o^^ni afifenfo affine di com» 
batter meglio le arJice affermazioni de* Dia» 
lettici c de' Dogmatici ; e per fare efpeTimen* 
to fé ^i Scolari Tuoi avefléro ingegno per 
le platoniche fublimttà , alle quali poi gli gui^ 
dava dopo 1 preparamenti delle univerfali 
dubitazioni (i) . Ma febben quede cofé da 
Uommi Spienti fieno conghietturatf} io non 
fo rìrolvermi a confenfo ; perchè a confonde^ 
re r audacia delle afferzioni dialettiche e dog- 
matiche baftava dubitar molto e fpeflbj ma 
era fuperiìuità dubitare o finger di dubitate di 
tutto e Tempre ; ed eia poi foltezza dubitar 
. . X fino, 

(x) S. Agoftino Cont. Accad. Lib. III. cap, 17. Seftoi 
Empirico l. c. Tommsifo Aldobrandino in Lacrtii Ar- 
cefihum . -T. Stanlcjo U c. J, Brucktrl. c V. P. Biy<* 
le L c Not. U. 
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/ino, fe fi dovei dubitare. Queflo in vece 
di convincere gli Avvcrfar) avrebbe dovuto 
inviurgli a ridere . Nè io fo come mai la 
psipetua dubktùone di Arcdiiao poteflè pre« - 
parar gU «nimi z ricever le tante e coi\ mat 
provate immaginazioni platoniche. Io credo 
anzi*, che 1 fe ArceGlao non era Aolco afifac- . 
co, fiooome Aon eni dovea pinttofto prepa* 
tare gli Scolari (boi al PiacontTmo con una 
perpetua' credulità ; perciocché gli animi aflue» 
, fatti alla dubitazione non fi arrendono che 
alla, dimoftrazione e alla evidenza : e quefte 
non erano il forte di Platone* Molto meno 
Ce io stona coùt dilbemo, fi vuole afcolta» 
re taluno che raccontò, la prima e la fe- 
conda^ Accademia ritornare al m:defimo, e 
Arcefilaò finalmente aver feguito Socrate ^ 
Platone, Parmenide, Eraclito nell* ute^ del 
ilubitare (i) ; si perchè quello racconto era 
una maligniti de' Sofifti , che ayrebber volu- 
to farlo creder plagiario (i) : sì perchè il con- 
fento de' moderati dubbi di qaefti Fibfoftì' 
e degli acctefduri da Arccfilao moftcano una 

(i) Gicooae Acc Qacft. Uk, t ts^ 
{%) natane adv. Cototea. 
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palefe ifindvasiòne ; a tal che ^«aifdo tncoMt 

il medcfimo Arcefilao avcflfe negato di cflcre 
innovatore j non fi dovrebbe predar fede a. 
* lui fteflb ; oppure farebbe da dirfi che fii^ea 
antica la foa novità per renderla autoievoie. 
Io adunque riguardando l'antico conienfo, 
ho per fermo che Arccfilao accrebbe nrolto 
k incertetz-' degli antecedenti dubitatori: ma 
non ardifco afFcrmate che le efaltafiè a tHtta 
quella cfttemitàche gli viene attribuita, per» 
chè una dubitazione tanto moftruofa mi par 
fuori della natura dell* Uomo. Arcefiiao o 
niente fcrifiè, o certo nieate giunfe a noi t 
e rìmangoe Ma alcune ièntenve, che poiTo- 
nò efYbre alterate dalla malignità dalla ìgno* 
ranza e dalla retorica . (i) 

Che Lacide da Cirene fia divenuto Acca* 
demico^r gli aduti furti de* fuoi Servidori 
onde pieTe in diflìdenta i fuoì fenfif e che 
fia ftato domeftico e foolaTc e fucceflòr fedele 
di Arcefilao , e che lo abbia imitato rigida- 
mente fino a voler morire conK lui di mor* 
ho preib,per vino., e che una fìlofofica Oca 
ita ftata così {^uàce di lui com'^U era dd 

fup 

(i) P. Bayle. U c Not.8* -* * 



jfbò Ma- ftro , e che abbia avuti fucccfìTori E- 
vandro ed Egefìno Uomini di picciol nome 
r di tenue guadagno per l' Accademia, ibno 
Mveìle che poilòno cicotdard p^flando (i); 
Ma Cameade, che ili il quarto o il quinto 
dopo Arccfilao ed ebbe fama ed autorità cgua- 
^ ben degno di altri riguardi maifiau- 
Mntf perchè amido raddoktto , o iioto di 
■addolcire , (icoome alcuni diflèro > te inCer^ 
tezze di quel primo Dubitatore , moftrò che 
colui era abborrito come violatore degli uHitt 
confini « Poiché adunque Ui eiperienza ebbte 
manifeilato che le perpetua batt^Ue di . Ar- 
cefilao contro tutte ie^ Scuole , e che le Tua 
medefìme vittorie aveano contro lui fuicitata 
una coilegazione uuiverfale come contro il 
comune nimico» e da ogni. lato fi .udiwKi i 
gridi contro la infama h irragiooo^ojem e 
la empietà di qu:! formidabile rovinatòre de* 
gli umani difcorfi, Cameade nato a Cirene, 
paa nudato negli fludj di Atene e deir Acca- 
dennu; pemò di fminuice IMnIsimia dcUa.(ua* 
Scuola e foUevane la tmvagliaca fortuna, 

ceden- 

(t) aeerone Accid. QumH Lib. IV. d. Uenié ia Lt> 
dde , Atbeneo Lib. X EHiooXjf). ti. ap. 4t« PUniò • 
ii. N. ^ib, X. cap. II. y. F. Bayle. MU iMuhti. 



cedenib mi poco fl fiemnO) e dando qualche 

plaufibil fembiante aUe abborrìte baldanze ac« 
cademiche. A quei dì non vi era per avven- 
tura in tucta Grecia uomo più prode di lui 
e più opportuno al biibgno ddl' Accademia; 
tmpefocchè affidilo era e iftancàbile netta me- 
ditazione e nella fatica fino ad clTer Tordido 
e non curante dei cibo e di altre necei&cà 
della vita, e ornato pm di ghidiuo acre, e 
dimenmgliofa fecondità d'ingegno e di fona 
infuperabile nelle quiitioni nelle rirpofte e nel» 
le cenfure, e di voce fonante e ften torca, che 
ita grande virtù nella dcdamazione, e di dò- 
attenta lapida viaÌentt«i,ver(ktUe e idonea a 
tìfonare' gli animi a qnalnnqoe perfuaiione, 
di che diede un nobilitino argoniento allor- 
ché nella famofa aoibafoeria d^li Atenieti ve- 
nuto a Roma infiene con Diogene Stoico' e 
con C^iitoiao Fei^teico» Ibp^ qnefti due 
compagni che oilentàfono altri generi d'elo- 
quenza, egli ottenne l'infolito concorfo, e 
'vide in fe rivolti tutti gli occhj e tutti gli 
orecchi romani, e la gioventù corrergli appjef» 
fo- come per entniiarmo, e in un giorno aven- 
do copiofamente difputato a favore della giu- 
ftiz^^.e nel giorno apprellb a confMUziouej 



. e I f«oi ai^omenct imendo m Ai^iliflinìl 
edifizi , ed ora ruìne , e agitando c traendo 
gli animi a capriccio, il: Severo Catooe cen« 
forino pcrAmTe il SenSitò a congedate fy^* 
temente lin tal aomo^ dbiè pùtm coti fe ftodi 
eloquenti rovvefciare le leggi c corrompere la 
gipvsntù (i)'. Giunti alla Filofofia de* Roma- 
ili diremo più didintamenre le ciffioAaaie t 
gli dfati di qtì^Smotìi i^iione,-« àttio^ 
ièriàsóniKttmo gli argoAienti in contro e in 
prò della giuftìzia, e feguiremo ora a dire che • 
un uomo così ornalo c prepotente nella pa- 
iola aifunCe la feftauratioAe della giacente Ac« 
cadeima , e per rimovèie la riptenfióne e la 
invidia, nel (i(lema di Arcefìlao ch'egli prefe 
,a protteggere, usò quefti moderazioni. Pri- 
mieramente affermò le natitte delle cofe non 
diète indifiF<^ci ed incerte, ma eflèrvUnefle 
k Verità 9 te quali p?rò (ono cosi mifte alle 
falfità e con tanta fi nilitudine che non vi è 
tjpxma alcuna per diftiaguerle e oomprendeile > 

e nino 

<I) Cicerone de Ora. Lib. II. 38. e 88. & Lib. III. 
cap. 18. & de legib. Lib. I. Lattanzio Lib. V. cap, 
14. Eufcbio Pr«p. Er. Lib. IV. cap. 8. Laemo l. c 
Plut:\rco in Catone mAjore, Plinio Lib. Vii, cap. 
y, P. Bayle art. GarniJ^ié Mot. F. G. . 



ìli 

e niun crìtano indubicaco per giudicare e ^ 
feotiie. Seoombriaidénljs benché ncg^tk 1^ 
comprennone e vìecafllè Pafletifo, permife pe^ 
rò che il lavio govcrnalTc la fua vita con 
probaÌj[|lità , e qualche volta anche opinafìe , e 
quaicte aicn* aflèociflè) e quefia CQQdifjjxjji- 
dema a uluno parve .una debolezza Ùi iifter 
ma di Cameade , è fii detto che Arceiilao me- 
glio (bftcnéa la conncflìon delle idee. Terza- 
mente V Autore della feconda Arradcroja avea 
«^tc^ti i iiiol dubbi intorno alle, generali e 
attratte nozioni, e delle regole della vita ave^ 
detto appena una parola o due ; laddove l'Au- 
ttor dsìià terza tenne la cura piituaria .delia 
niorale, e fi argomentò a bUandafiie levqi»* 
iiaiilitttdini e i prìncipi, e a jnoftrare che gli 
Accademici tìon erano nimici della umana fo- 
cictà (i). Così ftanno le riformazioni di Car- 
ocade^ le quali però fembrarono ad alcuni jtergi; 
verfazioni poiitidie epolveri getute nqgli occhi 
degli incauti guardatorì* Imperocché diflèrO) 

che' 

(i) Cktrofte de N. D.-Lib. I. s.àcis. Accad. QwA 
Uh, IV. 9. 24. 31. |4. 38. 6c paffinu Bifc^o l. c. 
Se«Dr Èapiri«o «dr. Matb. Uh. VII. fec. 153. V. 
f. Baylt I. c noe. B. e J. Bnicker de Accad. ^ck 
n I, IV. fle V, . . • . . 
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che nel metzo di tante protcfte Paftuto Camea- 
de non lafcUva di ripetere, «/Vwr^ eJJer certe ^ nè 
ttrtù tfif pire che ì^ente è certo (i) : e oitreac? 
CIÒ h fenna vqcm eh* egli eftimdea i Tuoi dubbj 
fino agli aifiomi di prima evidenza , e ardiva 
dubiure finanche fc // medejtmo fojjer tra 
ro le co/c che fono il medejtmo con un terzo ^ 
il che mettendo io quìftione». ibwerdva il 
ioiidamento di ogni (iltogifmo (i). Fu poi 
Clitomaco Cartaginefe difcepolo aifiduo e fuc- 
ccllbr di Cameade e acre difenfore della in* 
certezza e della rofpcnfione accaderpica , e in 
quefti a|goffieii(i| di cui niente fctiflè Car- 
nsade, (3) fcrifle egli copiofamento; e come* 
chè (offe propenfo alTai alle probabilità, di 
forma che opinò che -l'amor della vita folle 
vn inganno e molto miglior co(a folle la mor- 
te^ e oonirien bene che amaile qaefta opinio* 
ne , perchè di (va maino fi uccife (4) ; tutca- 
vplta ebbe a dire che (cado vivufo fino alla 

dlrema 

(i) Cicerone Acc. Quxft. Lik IV. 9. 

(1) Galeno de optinao docen. genere in fine Pyrrh. Hyp. 

Sexd Empirici. P. Biyle L c. Nota C. 
(3) Laerzio in Cameade Flatirco de fqit. Aleund^ 

V. Bayle 1. c. not. I. 
(4} Stobco Serm. 
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cftrcmu vecchjaja con Cameade ; di cui era 
r intimo e iìivorico difcepolo» non avea mai 
potuto incenJeie quale Anione €oÌc ripi^ 
tata pfobabilQ da queir nonio. (i)« Da quefte 
giravi ofiTervstìoni e dal conofcerii che il me» 
defililo c atfjrinarc che non vi è verità , fic- 
come t voce che AxQdii^ di^eflè, e che tri 
èym4 9$9H ahbiam r^g^U pr ^otufi^rii^f ficco* 
me Cameade comflV, fii dedotto» dici' ano* 
e 1* altro ci gettavano nella iftefla generale 
ignor. nza , e che Cameade il ridufìTe «ilio Team* 
po delle proba|HÌit^ per iiberariì dalla irriikr . 
ne e dadP òdk>* dì qiR)le yctgQ^nob oppofiiio- * 
ni) pnd'era accufatQ di fiduT 1 nomò alla ina* 
gliene e ad un v^rgognofo quieti fnio e fov- 
vcrtir tutta la viti civile (2;. Non mancò 
chi (i ac^oTe ad efcuiàie QMfneadc preftando* 
gli una doftfloai iniefioiei fidla quale cono» 
fccva il vero o il probabile, e una efteriorc 
diri:tta a Configgere gli Stoici ed altri dog- 
mandi nella' quale eiàggerava le fue dubita«> 
^'^^ Io tuttoché* non voglia aver ozio 
di cikminar quefte opinioni , voglio però avev* 

' Ut 

(i) Qceione Acc. Quaeft. Lib. IV. 14. 31^ 

(») P. B«ylc 1. c. not. B. 

(3> ^uTcfeio J. c. V. J. firuciLcr. l ^. S. V» . 
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Io per dite che fecondo me un dubifatoie onl« 
vcrfale è una ^vola, e fono nella fentenza 

dell' Autore àdV Arte dì penfare^ che la Scuo- 
la degli Accademici preft a tutto rigore è una 
Scuoia di menfitofi (i). iaopdc k> credo che 
Cameade » tatto che nelle fjieculafife dottrì» 
ne fpandcflè le tenebre grapdi, nelle pratiche 
però lafciaife perAiaderfi ad afcolta^re le voci 
delta Ragione e della natura. Cosi agttiiadt 
e&inpÌQ conobbe che ad acquìfta^^ gnà 
filma era meftierì difputare contro fonimi. uo^ 
mini, e difputò contro Crifippo celebratiffi- 
mo S(Qk0) e fu in ^anta voglia (U confutar- 
lo aoeiiienfe e di vAcerb^che'^ PMCPT^ pei- 
ma con-reUebofo p&s ayer Panimo pià libero 
e la immaginazione più. eccitata , e ufava dire 
che non vi farebbe Cameade ^ fe non vi fojfc • 
fiato Crjfifpo (z) . Conobbe ancora che Menr 
tore diicepoio diietip giapea con la fua con* 
cnbma; ed egli allora non difputò delk fo» 
Ipeniione e della incomprenfibilità ; ma iìmile 

agli altri uomini inteiè la infedeltà della doDr 

• m 

(i) De tne cofitaadi I>i£ pid. I» c^P. IV, op. 1. 
{%} Ucnio U c Val. Mafiao U. Vili. cip. 7. Pli- 
Bio Lib. iqcv. cip. 5* A. MKo Lib. XVQ. ap. 7s 



na e ddlo fcolare^ e andò in Ira e lo dt/cio» 
dò dalla (cuoia e lo privò della Tua fucccf- 
fione; e Mentore dappoi pensò di avere di-, 
ritto di confutare le dubit^aioni del Tuo per» 
fuafo Madho (i)» Conobbe altresì che buo- 
na cofa era la vita, giacché vicino a morire 
fc ne fJegnò e-difle, quello che la natura com^ 
foje ella medejima lo difcioglìef e udendo dirli 
che Antipatro bevuto il veleno era morto 
fponuntampìte) iute adunarne aitmt a me^ 
òìff^j e . domandato épial c(fa véefie^ rifpafè 
vino melato (i).Qucfte pitiche ^di Cameade 
che fembrano raccontate pcrr lepidezza ^ pofibn 
no fard avveduti <he le Ae morali 'piobabt« 
lità non erano ipocrìfie« 

Ma intorno alla età di Arcefiko, anzi alt 
• guanto prima di lui fiori Pirrone da £lea> il 
quol diede il nome alla im mortai .Gente dei* 
Pinonifti) e fe vogliamo afcolure alcuni Naiw 
ratovi, diede autofità al fiio pinontfino hon 
foUmcntc di profcflare tutte le incerieize e 
k folpenfìoni mctafi fiche, ma di efcludcrc tut- 
te le vetifimilitudìBi <iella viu^ perocché di- 
cono 

(i) Laetftìo I. c. Eiifcbio Pn^f. Er. I. c K Bayle l> 

c* not. M. 
(i) Lacriio Le. • 
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MO ch*^li da figliuolo di un ofcuro uomo 
t di una levatrice e dalla mediocre pernia fna 
nella pittufa foUevato alla FiUifiyfia ìetk ì li- 
bri di Democrito c afcoltò gli Scolari di Stil- 
pone e di Mctrodoro celebri dubiCiitori 
e canto f* invaghi della inceitctzai e tanto 
meditando o delinod» la eflefe, che non volle 
più diftinguere il bene dal male; che non amò 
e non odiò e non temè più cofa niuna; e ne- 
gligente ad cccelTo non prefc cura parlando» 
fe altri lo udillè, e lafciato folo feguiva pu- 
re a parlare, che indifferente fin per la vita 
c per la morte trafcurò di evitare un cane 
che minacciava di morderlo , un carro che po^ 
tea ftrifiolarioy un precipizio che gli era tea 
i piedi; che non fi degnò di flender la mano 
al filo Maefifo Anaflàrco minato in utf feiSo} 
che intrepido nel pericolo di naufragio mct 
firò la tranquillità d* un porchetco intento a 
mangiare in meisaai gridi de* naviganti ipa- 
Yenuci; che domandato ft mnvk tu feiioHidé 

ÌMrdiffcreH%A tra il vivere e il m^me^ ferch^ 
adunque nw moriva y riipofe» appunto perchè 

Y non . 

f^i) Laenìo in Pyrrhone . Si^d» ^rrhon , Ea[el^|o f ris^* 
^T. Lik my, c«(. 48^ Laquipo Bit Aa\ ^ 
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mm9t è àjfipmm (i) • Ma qnefle (cempii 

pratiche di Pirrone fono fenihfate ùvole. e ùn 

tire ad uomini diligenti, i quali avendo vof 
luto cfaminarle, hanno conofciuto per tefti-» 
fDonian^e aytorevoli che quzfio Pirrone fece 
molli e lunghi viaggi e gifinfe fin» alla Periia 
e air India eonori qtiaft noQagcnjrio ; il dm 
non farebbe avvenuto ad uomo che fi gettava 
(blidauKOte in tutti i pericoli: che inoltro 
compoib un poei|»s eroieriè ad AlafGnidio 
il quale dalla cooquifta del Mondo diìceiè a 
leggerlo, e T onorò di diecemila feudi ; nel 
che i malevoli de' Poeti troveranno più de- 
«Knia in Akflkndro, che in Pinone: che fii 
anche lodato per la.fua eradiziooe c per la 
SMxfeftia € per la frugalità e per la coAaua 
e per la fortezza e tranquillità dell' animo e 
per la iingoUure chiarezza delle fue dottrine , 
c tanta eftimazioiie ebbe neik fiia Patria, che 
ottenne il (Q«mo Sacerdo^, e i Filoibfi pei 
amore di Ipivi farono privilegiati e riveriti 5 
e dopa morte ebi;>e |kif^e e raonuoieivti (a)» 

(t) Làeniò L c. 'snbeo'Serau tiS. P* Btyfc ut. 

Pjrrhom, 

(i) Laertio 1. c. Sefto Empirie* Pyn'b. HM. LÀ. 'H 

Ateneo Lib. X. Ftulinia ii £iiKis Ub. il. Fnaj 
• cefi» 
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te ^pndi «ooft ocMi poflònp convoinC) io ctc*? 
do, ad uomo jnLituato e fifcnctico nella du« 
biuzione, Laoi>dc non pare giufto aggravar- 
lo d* una ìgnopinza eguale alia pazzia, e pare 
più modeiatQ «onfiglio penfaie di iui ^ueUo 
che pensò egli lleflb , tUoidii filggendo un 
pericolo ed eflendo beifato, come dKcorde da* 
iiioi principi I tro^p è arduo ^ dilfe, fpogHarfi 
di mtti f^PMflif^ i^)ì U quale per vero 
ftvrelte dowcp fpo^iaiie qsaio» fc^e caditi 
«o nd ^tnettco di quella non umana dubW 
tazione. Se qucfte confidcraz'oni han qualche 
forza^ che cerco alcuna ne hanno, io fon p(oo<i 
IO a>T>tÌTarim 4aila^0R|niia fenfeoisa ctr al? 
trore foftenni (i). Dicono che .i foti Cfdi 
fanno piegurfi a cofiffatte rigirate. Io mi pìot 
go fcnza prcfumer di Eroifmo. Per le quali 
cofc iaCqando da pa<^ i minuti confronti 9 
I diffidi <kUe- paiole che .vagiioo (oio 9. com 

pOeo, li M<M|ie 1^ Vaf er ic h Vota des ?aiqis « 
D. Vedo delh deMe^u ^Vo ^rifilo Ùm«90 UUi 
|. cap 14. f. Btflc V c. nou F. G. J. Bni^kcr de 
fyrrhove a ^ptidfmi oacula ^Mxtaóo 9c d« $^ 

{f> Lami^t è- • 

{f) Illoiia del Siìfiidio ^^p. 3. 
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turbar U quiftìoiie, e attenendoci alla vita e 
alla indole di Pinone, che certo non.avta 

rinunziato ai fenfi c alla ragione , c feguendo 
le orme di antichi e moderni Efaminatori, 
pofliaodo perfuadcrci che Pirrone fomigilò la 
lèconda e. la terza Accademia in quei dne fon- 
damenti primari , che nelle fpsctiAative xieer» 
che niente fi può con.prcndcre c quindi nien- 
te (i dee affermare; e che nelle praticlie ù vuol 
Agnire la vertfimilitudine la coftumanaa la 
l^e, OGon qualunque altro nome ii voglia 
chiamare la civile prudente ed umana proba- 
bilità (i). Scfto Empirico veramente numerò 
molte differenze tra le due menzionate acca« 
demie e il PiironifmO) ma Q dimoftratQ chi 
ii liduceano a tenuità da non mettervi pen- 
fiere (2). Senza riandar qucrti paragoni, che 
ci trafporterebbon troppo iontano, può ba- 
carci la immagine dei Pirronifmos eh? il. mer 
deiimo Ssfto Empirico nelle Aie Iftituzioni 
Pirroniane dìpinfe, e che in abbozzo viene a 
qiisfla foftanza . Non vogliale gi^ c^Q^icre the 

il 

<l) Limio I. c, V. Pietro Bayle 1. c. Not. A. D. lic- 
ito Lib. cit. G. VùfSfOt de Seais. J. Bxwk^ U..^. 
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il 'Pìrronifmo fuppon^a l:i diftruzionc di tut- 
te le fcienze e un intero abbandonaniento dù 
catti i lumi dell' incelleteo. Quale uomo vo*. 
lebbe awilidi e diradarti fino a quefta eftre* 
mitìi? Il reta Pirrontàno è dunque colui, che 
dilamina le cofe con lottile attenzione; che 
và in traccia della verità, e U vede iempce 
fuggitiva; eh?. non -difiniCce giammai ti* 
■iòte>dt Tttnttsr nella' f:Ara qu -llo che afFer- 
mò nel mattino; eh- non fi affida a fcnfi in- 
gaaoatori; che la giungere ai ripoib e alLi 
fcanqnilUcà tantp neceflarta all'uomo FUofo- 
&>. Gli .è' vem che il Pirromano non ferma 
dogma fuimo; nra perciò noti rinega le fen» 
fazioni, e fi duole e fi rallegra e fugge c Ci 
avvicina, e folamentc ne' problemi e nelle 
ictenze dubita e rìcufa di acconfentire. In que- 
ftt argomenti ,* fente gli ftretti conlini"della 
Ragione, e non ardilce affermare (i). Di 
quefto abbozzo 11 può ravvifarc attruvverlb 
di molte varietà di parole la foiniglianza del- 
le dottrine accademiche c pirrooiche negli ar« 
ticali primari. Frattanto quefte^ bimrrie ii 
: y j anda- 

(i) V. Des Lancks Hift. Cht. de .la PhiL Lib. 
cap. x6. 
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andarono divulgando ed cbber V onor: di no- 
minazioni diferie e di alquanti fcolacl) Iqiiali 
oltre il Miai di Acsademeii che fu: il più ri- 
verito, e di rirriHijìi^ che non fa ricevuto 
in buon f^nfa, non ricafarono di eftcre deno-> 
mvoàù' Zéteticf^ vuol dire Ceiteaa>rì della ve^ 
riti, e peir la (brpeniione dei giudizio Bfetìei i 
e per lo dabitanfe- di itutto Apo^hti e piik 
communemsntc per lo Tpccular Tempre, e non 
trovar mai Scettici (i). Or con Tunooroott 
l'altro di tali nomi andò qnella icuol* tfialen^ 
do innanzi con poca fortuna ^ ooticchèlai tenn 
pi di Cicerone era in mina (lì. Ma diede 
pure di tempo in tempo alcun fegno di vita^ 
finché il celebre Sébo Empirico nkCe ogni fiià 
£)« non per a^^vivarìa folaintncejr ma peK 
nobilitàrla cori ogni maifiefa di **dtitaalénti« 
Allorché dovremo parlare delle fatiche fofte- 
nute da quel!' uoaio per amore delio Scetti* 
óCmOi efporrenio la foftanfa delie fue Pirm^ 
Htcbe Tpotejty cde^fuoiiibri coniro i.Matmi^ 
tìci^ ove è fama che racchiadcfle tutto l'cm* 
porlo delia fcectica ignoranza. Vi iix chi tut^ 

'(t) liaenio 1. c. T. Stanlejo ^ynéiu'J 
(1^ Ctaone 4e Fin. Lib. II, 
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.It pande amniafla ddh-idabitatiani di Se* 
Ib attntHti a Pinone e igti «mttclii ^rtonifti; 

ma io penfo che appartenga in gran parte 
agli Scettici più recenti e all'ingegno di Sefto 
fencUfim^di dabf^i ^ di fofi^ini. £' dtm(|a9 
beoc'ièrbar qnsfto raoconto ad altri tempi • 
l^eoendo pia ai Sifooeiibri di Pirrone v troria- 
mo alquanti nomi e tenur celebrità e quando 
abbiam. detto Euriloco e Pirro e Niuiifanc 
ed Eoteo e Timoie e DioTcoride e Nicole^, 
ed Eufrahm'e Prailo ed Eabolo, e Tolooi* 
meo e Sarpedone ed Eraclide ed Encfidemo e 
Zeuflppo (i), ablpiam detto ognicofa^ fuori 
^lamentt che Timone da Flio, Il qiiak di 
faaiierino 'divdiiiitD f ilofo^ andò a grande ri« 
nòmanta' per la perfpicàda d«ll! ingegno e pef 
l*aaimonia de'faii fatirici e per le amare ir- 
fiiìoni profufe fopca tutte le Scuole dogala* 
tiflhe,.e fingolarmente per gii CtMuiiy t pef 
glt S£tff che erano un mordaciflimo genere di 
poefia atrabilare, in xui non fi era in amici- 
zia con- veruno. Crebbe ancora la fama di 

(0 Laenio 1. c. Giònfio de Script. Hil^. Phil. Lib. It, 
at lil. D. Uetioi 1 c T^SuBlejo L ^ J. Jkaskcc 
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Timone per dfamim anhlt e per meile dMR»«r 
Iute c per guerre di ttvolc-c fdi .*biccffleri nel- 
le quali mofìrò uno ftomaco e un capo vin- 
citore di cucci i Crapulatori.. Immerlb in que*. 
Ae dilicacetie non ollèrvò on di.pm» edi 
cena e di altri pa (Ti tempi e «AoHiò indiffem*' 
za o come in Grecia diceano, adiaforìa^ e fu 
Scettico (xj • Encfidemo anch' andò a 
qualche fama per ceno meTcolamenco fio di 
EifcUcea di Sioica e di Pinonlca doccrina^ 
onde fb detto, non i6 come, ch'egli intomo 
ai giorni di Cicerone refulcicò la fcectica Fi- 
lofofia (2). 

. Se gli Accadenud i Pinodict gli Scettici é 
con qualche fia alno nome vt^ianio chiamar- 

gli, perciocché fecondo noi oggimai fono la 
medefima cofa, diftruggefTero la Religione e 
la Morale, o le riteneflero almen nella: prar 
cicai o «mche k Àvoriflèro più che altri, fio- 

r !.. come 



p) V. i' ami e Suida Timon . Eufcbio Praep. Ev. 

Lib. XIV. cap. i8. Ateneo Lib. X. Jacopo 'Fcderi<: 

co Langhcimic de Timonis vita &c. 
(i) Laerzio 1. c. ed Eufcbio 1. c. cap. 7. Sello Empi- 
'* rico Pyrr. hyp. Lib. L cap. 19. e altrove. Q, 

Fabriuo Bibl Cracc. VoL 11. & J. firiicker L 
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coni* akimi Mo^Ml ttìsM efKtmurooo (i) , 

è una lunga e varia qulflione . Noi a farla 
breve» penfiaipo di poter attenerci a quofta 
dltftoirfo*:Già per le coft fin qui ngjoiuKd 
podi: parer verìliiiiiley idle l pidìct iDubita^ 

tori conctfdefiTero aUe km inoercesie ogni Ih 

cenza nel regno mctafifico ; ma nel regno 
^viic e pratico , ic raffrenaifero eoo certo 

gì, o probs^iiUcà^ dici.le firingeàoò aà^vkff 
bidienza. Laonde vediamo che qualora quèfti 
jQoaiioi.aUQggiavaoa in. quel pKimo R^<>) 
dicevano efière aiiMgK^qailBon^ ie vi fieoo 

ft e^ la ofieià ek' diibiieAà e Ja giuffr 

iia e ringiufti2ia e la virtù e il vizio, e fe 
gli aiÙQÙ,iieno iminortali) e ùt ci afpettin di 
•^'.^.praPV e le peine^ m qoAiido foendeabe 
Iwl'-lk^wb .Kegno, che>i doveaiio:4ifiei^ 
dere affai fpeflfo, anzi pure alloggiarvi, di- 
«^Qo elTervi.griddii proi^vidi beati immor- 

, -Oli 
,1^1, i •* 

.M P. U JMoA» le VsfCffnèe.k Verta attiVayena: 
Ff PmKhflr Oift di JafWL* Aocil. c V« atyft Pyr^ 



tali felici dcgrti di adoratioilC^ « doverli tì- 
vcre nella Religione e nella Morale ufitata e 
«oaiiipei(i) . La confegiienza die qaindi f»> 
timn c u tc fi oStt è chc'aduiiqtte qveAi no* 
dubbiofi-ficHa «fMtiiir dr Dio « 

in tutte quelle altre maffìine quiftioni ; ma 
QcUa vita fi guidavano con le oplmooi do* 
«idanciuaoa » lmsi-4M ^erfiufione y'-iiui per 
tiiBÒie dèlie tdk 9 iék peM. t^odb-oMifis 
^enza fit ben ribeviita da molti, e gli Scet* 
tibi andarono aflai diffamati come di(b:utcori 
àp ogaì Religione di«giii Morale {a)« Tue- 
onràità' io jRoglìoJimfpse' a lito witt imt 
tc o i nM é ttu i» dw.è^qucfta guiik. Ripeto 
cBe'^gU aflbluti e univerfaJi Scettici non ne- 
pvaQoagli uomini fone ed iftinti e fenùb» 
iciooi'cbe unrituio a confimro} t-Tkmà «et 
dB-bobciedeuio taMta^^pìtuoe e aCinli- 
ft.'Ma quale vi è iftinto e forza maggiòte 

(i) ' Yèlfi i dtsti ove il è parlato' di Arcefilao di Car- 
IMMSe e di Pirrone» e Sefto Enpirico Pynh. Hfp, 
^ Libw It. 8e ni. & adr. Phyf. Lib. I. 
* in) P. Bayle ArcéflMS , Ùàrnté3*s , Fyrrktn , Ruffi» . D; 
. Ueùo I. c. G. Buddeo del Ath. cap. I. 4. XIV. 
fc.H. fi. Tom. II. e ultrove. G. Barbcyrac Prafj 
t Pufcodorf. $. XXV. a altri m#iu.' " 
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dt quella cKe non ^\mm (bkmentey mar 0I 

ftringc a confelTare qn Aiitor^: e RcgoUtore 
4i tutce le core?Pottebbc adunque conghiet- 
•turatfiiClip ;ficcoaie gli. Scettici non Tapjap^ 

e il piacere, cort neppofe rtegaflTerd .di 4fnfil«^ 

^ueircinpito di evidenzia the ci s\im a con» 
Ic4àre che. due e due coivpongono (faterò e 
*r-«fiftc:'^n Jdite* ft.I«fi5«*e ancora, nofi 

che gli Scettici non raflf>!uta efiftenza e na^ 
tura di Dio empierti ' di diibbj; ma quella 
fiufflofta qbe ì Dc^gmati^:]: tmie pcovxv4no e 

^ . ()o iHV indizi : belUffi .W. 4»- CiccWi^ 'f il 
quale raccontando le opp^^fiaipni di Cameade 
in ar^ó.nentp j .ci ai^iapniflcf cb^ quel- 

le c^rmoni .ttCìH^ ; Q^^nm^^f È^- ^ 

9óle a fiìcfifo ; vtA ftr Mvlncèr gii SHhìi 
§kt mU4 ,4^g^^ f^P*^**^ dichiarare (t), 

H' in un altro lu(igo^.ctM4Ì|rf»sitaya Carnei 

Nei 

(i) Cicerone de N. D. lib. I|t «i7. : « ' : ^ 
(a; De N. ]>• iib. L a. 
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Nei Hbii di Se#o Smpiftoo non mtnean pa- 

lecchi di fìffsLttì indizj , come in grazia di 
cfempio, allorché egli cfponc la incertezza 
della' idea di Dio, peidoechè tra i Dogm^ 
tici altri Io dicon ^corpotéo»' altri incorporeo , 
àlcrilo afTerman di umana forma, altri io ne- 
gano, altri lo chiudon nel Mondo, altri la 
preludono 9 e cosi và egli diinoftcando il iiio 
Inntndimentatoà leidifcoidie e con le provO" 
inferme e con altri vizf della greca Teblo^* 
gia(i) . Non è però da negarfi che nelle dw 
fpucazioni fcettiche s'incontrano formolc e 
argomenti e ctstfffòrti lioentM» onde i dubhf 
fi aceseicooo sfìmataitaiente-, e- pari -che ogni- 
feriti ^ mìdttà a ruina . Ma fappiam bene 
the gli accefi Difputatori premuti datte tot- 
ture e dagP inciampi fpeié volte diiono quel-^ 
io che non vòrt^èbono;.c quindi te éàgg^ 
razioni e gli éni|>iti -loJtv non vogliono ci* 
ftrprefi rigidamente; e noi già Tappiamo che 
i Pirronifti quei lord afforifmo non Jtsà mente 
aflbmigliavàfló al purgante il quale -evacua 
morboTe foftanze etf evacua''^ Mb. -Ma que^ 
fte*finanie dicaaiio vinti da ijuella nota inco- 

moda 

(I) 8cao Empirico U'it ' ' * 
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noda oppofi^ow de'Dogmaiki; voi JHtM 
mn faper mente ^ efapetepur queflo the tAttUt 
fapcte^ e fiete in contraJizione . A fvilupparfi 
dall' inciampo , giungeano a dir quello che 
dai frenetici fohiiieDtie può eièr dettQ, e che 
rìtorokti Uh CKanquUiicà jritnmvaiio eoa 
parecchie moderazioni. Io axdiica di foctor 
porre alla raedefima conghiettura gli altri pre- 
cipui articoli della Teologia e della Morale 
agitati da ambigoità e da fliaoaxe mecafii»- 
che, e poi iflabilitì da ìfliiiti imirali e da pra^ 
tiche vcrifimilitudinì nelle Scuole AccadciDi- 
che. Gli è vero che le nozioni del I^enp e 
del Male dell' Oneflo e dell' Inonefto, del Qìvr 
fio e dell' Ingiiiflo e deU' ultimo Fine e della 
•Felicità intorbidayano con- difficoltà e con !»• 
cenzc innumerabili (i). Ma tante erano le 
dottrine de'Dogmatici e unxo diveifc ed pfcu- 
it in quelli axgomenti|<he poceano avvolge- 
xe ndl'incertRia gli animi più riibluci, non 
che i timorofi Pirronifti. Gli è vero ancora 
che Arcefìlao non lafciò alla Morale fuori 
è* una volubile, opinioie» e che Cam e ad e la* 

gio- 

<i) Scfto Enpino» Lcc. V. ], Br«ci|cr 4^ f^.^ 
ptia |. m 



gionò in wi a MOimemo ddUf giuAìra 

e in un altro a mina, e poie il fommo line 
nel £édimcntq ile frincipi natutali^ ovvero, co- 
me rù ìlìfCTpfCMOi dei àefid99y ^dem mMU' 
fé (f); e Pitiòne alfcni.(^ fa ^ttftì^ o 
fwgìujiit^é dèlie mmi^ kmkne< difende» dèi 
Ugge e da conjuetudìne (l, , Ma è VtrfO altresì 

clìiì più fi^uaidi-e p ù fenfi poflbnp invoigeriì 
fotlcyqttvlle e^nivb^e AnfCfitt (3); isd ^ poi 
TtrfTinio die' le viftù di Aicefibo |noll|«|M 
eh* (gli ne conofcea c ne amava la idea e la 
pratica: che quando Ci:rneadc infcgnò: fe il 
fuù -mmieé 'fa €UÌ morte ti giova , vuol federfi 
m 4u6g6 emfi'mtfh9HdA ^éfyide^ tttfA mal* 
vagitk^ fi 4m It'immmfii (4J, diede x cono* 
fette ci-ie non gettava la Morale in prccu alle 
tenebre; e quando PifW.? cierciiii il Saccr* 
dolio eia filpfolu con famta opinkxie di co» 
Ihunàtém « #ilìgegno^ icertunente nofi do» 
^ettc eflcre ripuuto ne ateo aè fcoUnnam 
•> > • ftoito 

• ■ 

• » • A.* 1 t 

- <iVi.icni« in Pynbooe* 

(31 V. Filippo Foncber DiC de PhiL Acc ^jk 
' <Saiiiude»'J. lnidicr de/Aoo. »on-Ì..'VU 
(4) CkooM de Fio. Lik It ap. 18. 
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Aolto; € wntà ppur ùptK come fia kcito a 

noi in tanta diftinz^' di tempi opprimere di 
empiczza e di ik>lidità un uomo foUevato a 
tanta gloriai dai Cittadini e coetanei Tuoi. A 
di peidatai Koligione e Moiale Fi- 
Icifiifi acchmati poflbn forfè badare piodole e 
slegate fentenze in cui fi parla di princifj na* 
turali y di legge y ài giuftiztiay e di Anioni ^ feor- 
la defioif e oinii^ cfi queAe Gofk^ e (èmi^ fa^ 
Bla». le prèciféfigDificazioiii^ Molfo m^nieiH 
te queili uomini diffidarono della Ragione e 
molto dubitarono; ma nella perdita decloro 
libri, e nell^ flooltitudine de' malevoli che gli 
afHififp, e nella ytociiietBi e nella ffciiniè 
delle cofe, dobbiamo fupponere che diffi4afo« 
no e dubitarono da uomini . Io mi arroflifco 
un poco di fofìenere quella mia opinione con- 
cio rantoritàdi cofpiciii Scrìccocit che fimo 
b delisiar e la meiaViglìa di tanti (i). Mail 
mio Boflbfe fkm è finora accompagnato da ye* 
ma pentimento* ' 

. . Al- 
ci) F. Bi|kO, ce. 6. F. Mto del'Adidte. e de 
b SnpedkL c 9t eip^ U. |. IV. Gé liifctjncL c. 
flnqMt EiiMda FttaliiDe £p. a I. IV. ^ il* 
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Alcun! aggiunfeio It quirtti Accademit cte 

attribuirono sl Filone Lariflfco difccpolo di 
Clitomaco,c la quinta ad Antioco AicaioDÌt» 
. difiiepob di FiloDe. Ma Filone nqgavi cgU 
fteflb le moke Accadenìe^ e non ogni coni* 
prenfione rifiutava ; ma folai|iente ^Ila de- 
gli Stoici, e mentre dicca, il Ftlofofo dovere 
ÒKÌtére §1$ momini alla virtù , e i cahtumimtì 
eottfuféurcy # rqfirfr k /alfe tfiwhm t U vere 
fifihmn^ e dlcUardre i freeetti della 9ita, e 
ogni eofi rivolgere alla beatitudine ^ moRrava 
non oicusamcDte che amava la prima Acca'» 
denda e non vBàxm, a novità (i; • Antioco 
poi cofl in lontano dalla iftitusione di una 
nuova Accademia, che ami affunfe il duro 
uffìzio di rappacifìcatore degli Accademici de** 
gli Scoici e de' Peripatetici; il che facendo, 
ed ora acccflandofi all'una ed oia all'altra di 
quelle Paiole, difpiacque a tutte, ficoome 
d'ordinario ai riconciliatori fuole avvenire {i) • 

Ora, . 

(i) Cicerone de Ont Lik IlL t& Be Acc. Quaft. 

Lib, l. 4. 3t IV. 4. tf. Setto Empirico Pyrr. Hyp. 
: Lib. I. Eaftfaio Praep. Et. Ub. XIV. cap 9. S. Ago- 

Sino fdv. Acc. lib. lU. Cip. tt, Stobeo Seno, 
(1) Cicerone Acc Qnidt Uk IV. x\. 43. 45. atde 

Fiaib. lab. V. 3. 5. Ptatarco in Qceroac. Scilo £ib3 

pirico L c 
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Ora, fc fi può, mettendo quefto Antioco tra 
gli Accademici, in lui U greca AcCéidcnia per 
gli tumulti di guerra fi diflipò, e i Romani 
divenuti Signori di Gr.'cia nel rubaincnto di 
tutte le cof-, invafero ancora la Filofofia c 
la truslatarono a Roma, ove come fapcHcro 
colcifarla, diremo a Tuo luogo ^ 




Br4 

CAPITOLO XLIL 

Della Ftlofofia de' Cmct . 

A Guifa cìc'fcmi che per varietà di terre 
-^^ frutti fican variamente, la dottrina di So- 
crate produflTe arguzie c fofil'mi tra i Mc^a- 
refi, bei motti, e delizie tra i Cirenaici, 
poetici enimmi e tenebre eloquenti trai Pla- 
tonici , dubitazioni e diffidenze tra gli Ac- 
cademici, e in fine virtù efugerate e derifc 
tra i Cinici. Antigene Atenieiè capo di que- 
fta brigata dalle dialettiche e retoriche legge- 
rezze della fcuola di Gorgia fi rifuggi nella 
grave difv:iplina di Socrate. Quivi afcoltò le 
confutazioni d.lle vanità filofofiche e cittadi- 
ne, e le lodi della virtù, di cui nel Maeftro 
ncvide coftanti e perpetui gli efempj. Laonde 
infiammato mcravigliofamente di quefti ftucij 
incominciò ad amare unicamente la feverità 
deVoft umi e odiare non folo i vizj , ma gli agi 
e i veftimcnti e le altre ufanze degli uomini , e 

ani- 



animato da qoefta awerfione ^pp^am in iacera* 
vcfte nella iLiiola di Socrate', di che V ottimo 

Vecchio efplorator (ingoiare dei nafcofti ani- 
mi , fi fece beffe j e lafiia^ gli diff*, ìii ojhntti^ 
rt te fiefio . lo vedo il tMorgcgUo fargli feiM 
tmgi di ^otefip faterò p^NmffitOi t /i^ 
gannì fe (9 credi il manffienw dell0^nrfà^ 
Ma egli niente corretto per qucfto , dappoi- 
. che Socrate fu piorto » laici^ crcicerfì tutta 
k barba , e acqrebbe i cenci- c la fordidciE2a> 
c pofta la (iia foftan^a in pna tniàoQia . e la» 
fua difefa m vn bi ftone levò una voce acuta 
C mordace contro le ricchezze la gloria la no- 
biltà il piacere e contro tutte (e c^n^ìti 
doUa vita, e to sì fteganie abifo e qon4^ gÌQ# 
condì' coA«mi , piefunfi! di compofierc nna 
fcuola e levò cattetira nel CUwfurge <;h' era 
uno de* pubblici luoghi Aiori delle^ porte di 
Aten«, infigne per |in ginnafio e per un teiii« 
pfo di Etcple denoininato il tempio del CtfW 
hianco '^ o come altri diOero, del Cane celere 
onde quel territorio prefe il nome di Cinofar* 
ge^ ed cffendo poi (livenyto il (bggioniQ di 
Antigene I fTasfttfe in \^ì e in tutta la fqafcuo* 
b. il nome di Cane ; febbene Verifimilinente 
{incora i coilumi e i latrati canini avcdero 



pixtt la qiidls denomi Mioiie ( i ) . Dtqvè»*. 

flo elevato e cofpicuo luogo Antiftene profu- 
se le auflericà delle Aie doc^cioee la veemenr 
SA deUt iiic n|Ktiifioni, e affinile i*MdiK>o^r 
ficio di àhmt o m de" pabHk'i e donniiMili 
Goftumi , e di AmhmfiluHi^ ér Gk%'e per anr 
tiunzìarc agli uomini la natura e la fede de* 
beni e de' inali ( 2 )• Vide la Grecia ma (limar 
Sicilie mn^hxu di filofofehe loqwcità e dì 
friiftìci ftudi « di mlcMSme arti e dì vtm 
apparenze e di fplendideizc di dèlizie e di fu- 
perfluicà innumcrabili , ed tutte ^ete 
mfanze avvolfe in un fiiicio e eoa le |Hnde t < 
ccH £itti le calpeftò» e Inacqua e Vphte ÌM 
facca e il bacoìo e la mrtà ancepofe a tutta 
la magnificenza delle ufitatc opinioni , e T un 
Bko 4ne deli* \lcm^^ àigc^ i vivere feconda 
• la i 

^i) Ltei^o in Ami^hoie. Wdt Y- 4^1V>9¥ CjJC; 
wpfsrpi. Elitna V. H* Uh. IX. cap. jtf. Ptnfanif 
fa Atdcit.^ V. Gio. Meorfiò fa Hefidiiiim p. it;; 
«t Athenia^tt^ ìJbkX «e II. À A. ffWMvIo B(U» 
. Grs. VoL II. G. Lilio MMd* ad Phfl. «r. Uh.^ 
. diff. XIII* S^Dh» de Ai^Uftcae Cjaicq. Pouo^ 
Ardueol. Gnt. Ljk L cap. ^ |(. ^J^**^ » A»r 
ttfthenem Laeitit ed altri pieflo T. SlaaUjo Jbui^ 
" jNUti» e 7. BtoAer de Seda Órakt f . L acl% 
(|) £||t«ip ficib AaiaB» Uk HI. M XXq, 
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la Virtù che foia bada alla Vita beata ed è' 
polla nelle op^re e non abbi fogna di ambi- 
•lofo tffpttafo 4\ parole e di difcipllnc • Ella 
.iota è ciKfa la iaptenca^ t ditta iil lei (i fi' 
folvc, ed è un arni 3 che nòn può cfler tolta, e 
un muro fìcuriflimo che non può efpu^narfii 
U (ajilente vive non icaondo le Leggi ma Ct» 
condo i lirtiaMi della f trtft , ed è amabile e 
nobile ed è pago di Ce e fiandre di tutte le 
cofc, e niente per lui è ftr.ino e diffi:ile, e 
f^^lluta male folamen^ il dìfonedo e bene l'o* 
e t mali val^ gli fono efltanei e non 
gli «{ipartengon pef tiienfe • La voltlttll è il 
fommo de* mali e la pazzia iftelTi non è 
peggiore di ki ( i ) « Qucili comandamenti con 
dunffinia acerbità impohea agli aCcoltatoti 
Ittoi e molto più a^ ftftHlb, dkeitdd che i Me^ 
ékà -doveatio vTare qtieili rigori fopra gP in-» 
fermi. Ma la fci'ocità di cofitfatti fembianti 
impaurì gli Scolari, e il CinoCirge fu quafì 
no deferto • Perchè AntiAene fdegnato di qus* 
Ao «filèramento dalla virtd , Viet6 che ptft 
oltre niuno io afcoltaife , e foliurlo meditò e 

Z] fcrif- 

(i) Altre fcntcnM di Aatiftene riferite da Laeriio 9 
da Staali^jo noa vaalion la peuL.di cflect trafefjiitgf 



f<^re affai Ifbci^i)^ Oioigm, éatoms ékmiBf' 

cfpu^nà quelli mi(4ntrop'u, e con una maggio- 
re fi accoftò un giorrto ad Antiftene infermo 
e io incerrogò Ce avejie mfliin «« jùmfé^- 
e quegli cKcendo: chi miiAmftrà da uah-ith* 
Mf Qaeftt fiCpoCc , modrandoiti irna fpad» 
quc/la ti camperà ; c quel!' altro: /o voglio 
efflre libfratB dui dolori non dalla vita • Cosl^ 
porlaaieiiCiiofia i dns cani, e Anciftcse tt<H 
ri (a). 

Diogene da Sinope eftrle dalh latria per 
adalt?raxion di moneta o per altro delitto , 
.poiché leggiamo che la iìia adolefcciifla a(< 
fai indtsctpltnab » fi nooolié ad Atene e 
berato di imitar conftumi per ocMif^Ko d* ni^ 
oracolo d'Apollo, che già fappiam bene le 
vite de' Fiiolofì non parere eleganti fenaa ift; 
meraviglia di un qualche oracolo , li ammiek 
booiia fortuna in Antiftene , e piacque ; 
é incominciò a vezzeggiarlo e feguirlo . Ma 

U 

* » 

(i) Vedi i titoli de' moltiffimi Libri di Antilkne preflb 
' i citali Laerzio c Stanlcjo. 

(z) Laerzio 1. c. Giuliano Imp. Orat. VL c VII. Maf- 
fimo Tirio Di IT. XXI. Arriano l. c. Luciano in Vit. 
«r Àu^ione» in CynicOf & io DcmonACke. V. Stankj» 
. .e.tockct • 



il Cmko MmMm m km a ^ di nitBic(^ 
ài compagnit e io riiìucò . Nè Diogene psc, 
qiMfto Ufciò di reguido; e colui io miaacòò 
poma» e psi gli [^troofls il capo vUlmuiieat 
H'col AobiAoiit. MdìféOHtu fttr^eem ti 
jjuNe , gli dilTs , il buon Diogene , che non avrai 
induro baflone che pofix ftacciarmi ^fe prim-i non 
mimm^r^* Anttftsoe fi arrsfc a qucfla.<XK 
InttebacQoMèadlftdakadifcqiyiiva) t Dio* 
fene veftì i etnei della Scuola e latrò egregia-^ 
eente e aflunfc le dottrine e tutti i coftucni del 
Ibcftro e gii iìiparò ancoca, e fu Ciaico (uaf- 
l^bn diiiii; impeniccliè non ebbe cafiic fer* 
mm BMiiio^. e feioià e émà, e «iif nei 
poblici luoghi ,e (calzo e quafi ignudo (ì rav- 
volfc tra la calda arena nella citate , e ab^ 
hoficiò le Aioie coperte di neve nel vernot, 
^wm^ cani cmdt» e iurmensé e Beta» 
■wnte andò cvaeado la vita linolinando e non 
tnai p^nfando al domina , e us5 dire : tutte 
i§ impMiàom delle Trajredie mi fono ai/» 
^MMfr* ì§mm k§ Città mè Cdfit nè. Pjt^iéy 
fnmré mtgétkaiuh mem vita gìormtUirÀy tfot 
m pur lieto più che Alejfand'^o aUoreb} foggìoef 
gitoa gV Indiani e conqutjìava il Mondo. Fu 

Mteo die paftpa l* iovenio ad Atene e T o» 



fiate a Coritito e toii qvefte Mfntgffasiori / 

óra (ì paragonava allecico^n? alle gru e ad i 
altre bcftic i oia ai Re di Perfia che ncU' cAa- 
te vivevano ad Ecbi tana e nell'inverno a Ba«, 
Inlonia e a Bufa • Ma fa fcrtcìo da altri chi' 
andò a Corinto dopo la morte di A iuitiw^ 
pcnfando che dopo quefta perdita non rrné* 
neflè Uomo in Atene degno della tea coiii*« 
pagfiia ; e da altti che vi giiNife per calbi 
mentre navigando divenne icbiavo e fà noi^ ^ 
in vendita , nella quale avverfità non contai 
bò r animo p:'r niente , e domandato qual a> 
te fapeflè) rirpofe: V arte mìa è di comandar^ 
agB Uomitti ; tfi étknm dhirìfignM S Fudm 
ve , digli rèe Mf cmfirh, e vedendo pa Aie tm 
Uom di Corinto nominato Xeniade, diffe ai 
Cuoi venditori , io vorrei che mi vtudeftt é • 
quelt Uom , f^mtkè ka hifogm di Pddmu^ ; 
Xeniade lo^ comprò y e O in gLiic gK -diffsc 

gvejli comparato un Medico ^rieufkreft) dì effer* 
gli ubbidiente f la mìa fùtnm è comxtiddnagf 
Ikmimiiktri. limuwo pndaone cbbeneiifiglà 
di cantt dcvazifHK, b guid^fooo a Cocincir 
« lo mife in libertà, e affidandogli il gcveM 
-d^ Tua cala a educatone de' Tuoi %iio»' 

Ili 
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dMb» iMe0l ^àomU h iminiA *^ 

Diogene coiì bene e prudentemente focWisfc*. 
ce al debito fuo , che il Padre di famiglia cb- 

mfa^ t i figimoiì b smaiDOiio e lo onorarona 
con ogni manim ^ Ic a ow rt tim e divenne* 

ro Cinici un poco . Ma per gli vafti progetti 
di rildramioofi che Diogene meditava , trop- 
po «ligtfta M ia fiuniglia^i Xeniade. Scor* 
mà egli adNoqoe da Coràco ad Atmie» e 
per via e nei luoghi più popolofi cattgava e 
mordeva i vii) degli Uomini fen«a guardar 
molo» che foflfcro poveri o ricchi , plebei o no- 
Wi« vUlui o %t. UStmh^ ngli diceat«^(^ 
1^ i§§ gimOi élk fitmmkà t sUt m^ori Jre^ 
^uenze ; ferchè ivi più grande è il wimero ift» 
gli. infermi che ahhifognAH di Medico : e un 

oe'Oivochi Maà iannacatti, fé foiTe 
iremito per rtdM gli amoghi ; » li^pofi^ 

^ennt io flejfo per correr mie Umek tmtfn i 
miqfi: ed eflfendoiìpoi di Tua roano iocgronal^ 
^ gbkianda di ptao'i fieoooie cqAmnmmO '4 
«ind«m da' GhmIh) e di ^péhdktiào 
pic(b} hh$ oAi/Oy dtfiTe, nàfìrainH mm^ 
trpj^ quali Con quefti che qui corrono e lottano; 

m Mjfmtiméiue di EkèU mtmedcik mia dm^ 



U , b§ «ivi» 9 mM graU^filld e fortìffSné 

éntegùnijli , e fcrocijjtme bejiit , vuol dire , la 
fovenà^ V eJiliQ U tgHom^ /' irn U trificMé, 
d timùM^ Id mtwpifimmét « Ai imi tmU e 

•0(1). Còsi i¥tfNb egli prefo l* incsirico di 
Campione della Virtù, ora motteggiava la cra^i 
paia e la cortigianeria di Ariilippo, ora il Xn^- 
foe4a.loqiMciiàe i ootaaù e b>à9ttciflc dà 
FUtoiie(2>9.<iitia t Rodioti fplgodidaiMia 
Teftiti dicea ; ecco un fafto , c ai Lacedemoni 
vertici £QiàiààffkZQX^-4Cco un altro f^fl^J^^^ 
«sa accufaviii 4 Ì MfWW >i if i tftotiW^^ 

«he OicùnUvan la lira e dìfcordavAno V anìmo^ 

e i Matcjinatici che guardavano il Sole e U 
Utna e Hon^Japeano dove rrrrjftg» ti<Ìirf.L-U^ 

librali € «inule ^^^^f, e che -erano 1 Minifiuf 
§:$ fervid9n jdelle iutemfcne d^l j^piolp (4j : 
... •/ » tal- 

<i) IffCnio in Diógrne. tMmie MMdbw Ont ▼& . 
. ' ViL YilL OL X. Mm Iik ad ThMftK O» 

, V(. JBimp V. H. I^b. ni. VL X. A. Gemo 

VI. tp. Snida V, Diirj*»^», V.^T. Sualcjo Dititm. 
(1) L4mio I, c 
W «itnò LilKlX. 34.' 



talvolta gridiva: olà Uomini y e molti ac- 
correndo dicea: io cbiam ti Uomini ^ non iin non- 
dez,ze ; e tal altri introdotto in cafc magni- 
ficamente apparati , fputava nel volto del 
conduttore, dicendo , in tanta pulite2za,>if?;i 
dver luogo migliore per ifpu farvi , c veduto 
un palagio in cui era incilb : non entri qui 
alcun mule , domandava , come dunque vi en- 
trerà il Padrone? Ritornando dai bagni o dai 
giuochi, e richieilo le molti Uomini vi foirc- 
ro ; vi è molta turba , dicea , ma non vi è Uomo 
niuno . Mentre i ladri erano tratti a punizio- 
ne dai Maeftrati, dicea: i piccioli ladri fotio 
puniti dai grandi. A tali che fi vantavano di 
convivere coi potenti Signori: non fono/elici^ di- 
cea , coloro che pranzano e cenano a voglia, 
degli altri, A Giovani effemminatamentc ve- 
ftiti che lo interrogavano , rifpondea , io non 
parlerò con voi^ quando prim^ non mi diate a 
vedere fe Jiete uomini o donne. Con molto ftra- 
2io e malevolenza vip.^re ed afpidi nominava 
le femmine , e vedendone alcune pendere ftran- 
golate da un ulivo , f«r/ tutti gli alìjeri ^diì^Qy 
portajpro fempre di tali frutti, A i gran man- 
giatori dicea , voi folete , o ghiottoni , eferc 
tantn Jìupidiy perchè Jiete compofli di carni di 

hcjlig: 
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beftic : Ai calunniatori , così nìmio crederà é 
voi ^ fe mi vituperate ^ comeniuno a. me ^ fe vi 
lodo. Ai traditori , io godo di efier vojho we-» 
Plico , perciocché fate male agli amici : Ai ricchi 
t ai nobili ignoranti , è giufto , dicea, nomi-' 
narvi pecoroni dal vello oro. Ai Cittadini 
ufava dire : voijiete adunati nelle Città a re" 
fpingere le ingiurie degli ejlerni nimici^ e in* 
tanto vi lacerate a vicenda e vi mole/late con 
gravijjìmi mali^ come fe a quejlo mal fine vi 
fojie raccolti in focietà: Agli amici de* Principi^ 
di voi tifano come di vafii Vi vuotano fe fiete 
pieni y vi rifiutano fe fiete vuoti: e ai Princi- 
pi ift- flì , voi fomiglìate il fuoco a cui tion è da 
Avvicinarfi per non ardere^ nè da fcoftarfi tanto 
che fi muoja per freddo: E io fono aggiungea, 
più felice del Re Perfiano^ il quale nel mez- 
zo ai monti di ero teme la povertà y e non 
fapendo aftenerfi dalle infalubri e mortali 
cofe y teme la infermità e U morte; e quel- 
lo che è fiolidìffimo y temendo gr inermi y con" 
fida la cuflodia del fuo corpo agli arma- 
ti^ e mentre vive tm le fpade e le bi- 
penniy fa efplorare fe nafcondano arme quei 
che voglion parlargli ; e tanto grave cari- 
co efiendo il regno y non penfa mai a de^ 



f^rlo ( I ) : Fu già raccontato c poi ripe-» 
tuto alfai fpelTo » che Alellììndro eletto fu- 
premo Capitano di Grecia e vicino alla ef'pc- 
dizionc perfiana ebbe le riverenze e le con- 
gratulazioni de* Primati e de* Fibrofi, e Dio? 
gene rimafe tranquilllo ed o2Ìofo; di cho 
meravigliato il Giovine di Macedonia andò 
egli medefimo a vilitarlo , e io fouo AkfiaiH 
dro^ gli dilfe , e lo falutò, e io fono Diogene 
catie^ rilpofc coftui fcnza faiutarlo. Doman-r 
dttnii qiicllo che *vuoi , foggiunfe il Re . Do* 
mando ^ rirpofc, che tu ora cbc io godo del 
SqJc , non mi faccm ombra . Alcflandro volto 
ai Cortigiani irrilbri del Cinico, fo , di(re,i/or- 
rei cficre Diogene , fe non fojjt Alefiandro . 
Narrano pure che un altro tratto Aleflandro 
vide Diogene tranquillamente dormire nella 
Tua botte, e difle : O botte di b^wua mente 
fienijjtma: e il Filafofo fvegliandofi a quella 
voce rifpofe : Una goccia di buona fortuna fo^ 
ferchia una botte ftenijjtma di buona mente (2)» 

Ma 

(i) Laerzio 1. c. e Dione Grifoftomo Or. VI. D. T, 
Stanlcjo l. c. E. Menagi© in 1. c. Lacrtii. 

(x) Cicerone Tufc. difp. Lib. V. Val. Maffimo Lib. IV. 
3. S. Giovanni Grifoftomo Con. Gcniiles & Or. de 
S. B:\filio, Lacoio 1. c. Dione Qrat. Vili. Fiutar, 
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Ma di quffto colloquio c di qurfta botte fu- 
rono fatti affai commentari c fufcitct mol- 

difficoltà , e maffìmamentc due valorofi Tc- 
defchi con lottile critica e con rigida cronolo- 
gia c con profu fa erudizione e con perfetta 
inutilità difputarono della botte di Diogene, 
coni? fé fi triittiffi? di conquiftare una botte 
di Tocai(i). Noi ci affcrreniQ dal contender 
di botti , e diremo fpeditamente che per av- 
ventura Diogene molto indifferente, che il 
fuo albergo foffe un palagio o una piazza o 
una ffalla avrà potuto anche una fiata fcrmar- 

e dormire in qualche botte , donde i fuoi 
irrifori , che erano pur molti e lo chiamavano 
cane e gli gtttcrar.o offa c lo ffriiziavano in 
mille forme , aynm prefo argomento di mot- 
teggiarlo come abitatore continuo di una bot- 
te ; e così pure, iocreao, egli all' ufanza Ci- 
nica avrà parlato un tratto con Alcflandro ; 

c i 

co in Alcxandro & de Fortitud. Alex. Seneca de 
Bcncf. Lib. V. cap. 4. e 6. Arriano de Expcd. Alex, 
Lib VII. Cip. 1. & difl". r.piétcti Lib. Ili. cap. 11. 
V. Daniele tinfio Or. XVII T. Staniejo 1. c. 
altri aiTii. 

(i) C. A. Eumanno Aéìa Phil. Voi. II. e Jacopo Afe» 
de Doliari habiiatiunc Diogcnis Cynici. 



c i Chiofatori avranno aggiunti abbellimenti' 
ingegnofi e ripugnanti, onde la Cronologia 
e la Critica han poi efclaninto velocemente 
chz tutto era dubbiofo, o falfo . Ma fe io 
non immagino male , ritenendo i fatti ignudi, 
e ripudiando gli ornamenti contradittorj, po- 
trà ftare V antica autorità, a cui pare chequn 
fatti piacciano (i) e potrà efiere tolta la con- 
tradizione e la favola. Tra le altre accufazio- 
ni divulgate contro il rcnro Uomo quella fu 
acerba mo Ito eh' egli cpsì com' era lordo e 
difacconcio efercitafsc* con eccellente fortuna 
amori meretrici con la bella Laide, e non fo- 
lamcnte oftentafle nel pubblico ogni lafwivia, 
ma inlegnaflc che cosi era da farfi , e fpcflb 
diccfì'e ; fe è bene mangiare^ non è dunque mU" 
le mangiare nel pfibblico ; e di qui traefle con- 
fcgucnze , di cui i poftriboli iftcfli arroffiva- 
no (2) . A Tua difcfa fu, detto che un Uomo 

il 

(1) Del Colloquio di Diogene e di Aleflandro vedi i 
fopra citali . Della botte parlano Seneca lip. 90. Gio- 
venale iiat. XIV. Luciano quomodo confcrib. Hi- 
ftorii. Laerzio 1. c. Origene, Suida, G. Naiianze- 
no , Aufonio ed altri prcflo E. Menjgio 1. c. 

(lì Ateneo Lib. IV. & XIII. Lacriio 1. c. Dione Cri-, 
foftomo Or. VI. Piutaico de Rcpugn. Stoici. 
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il qu ile abborrìvi i banchetti e am:iva V er- 
be c r acqua non pjtea cfTrr così diflToluto. 
Fu ancora avvertito che Laide dovea cir^r 
vecch^flì.na a quei di , c fu ricordato V ulivo 
da cui pcndeano le ftrangolatc femmine , e al- 
tri bei motti di Diogene contro il fcflb donne- 
fco e le molte Tue cade c auftere fenten2e(i). 
Ma né il digiuno nè il rigido vivere furono 
(ètnpre argomenti dì calVità : nò la vecchiaia 
dovea molto alienare un C?§fco che non di* 
ftin^'uea i lupini dalle pernici: nè con le gra- 
vi fi^ntenze e coi bei motti fon fempre d* ac- 
couio i coftumi . Tutta voi tu è venfimile an- 
cor qui che il Cinico eflendo pur Uomo fog- 
giacefl'e a qualche umana fragilità, e gl* irri- 
fori e i cop ft: r ampliftLaflcro a tJento E" 
ancora fcrittc in affai lit ri moderni ed è ncl- 
k bocche di tutti , che Diogene folea dire 
tìt fuoi bordelli ; io pianto ora un Uomo 
eppure è fermo che qucfta novella è moderna 
e favolofa, p-rchc mun tra gli Antichi ne fe-» 
^e motto. (2 j La morte di Diogene non fu li- 
bera da licco^iofi c difcordanti racconti. 

tri 



(0 P. Bayle Art, L*U c ì>i»stntt J. Bnickcr L 
<t) P. i^aylc art. Hypparchia, not. D. 
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tri dilTcìo che fpontaneamente mori o ilroz* 
zandofi o tenendo il fiato, o getCincloii> da un 

ponte: altri che avcnao mangiato un piede cru- 
do di bue , morì per colica; ai tri che nona- 
genano ini la Aia Scena a Corinto nel gior- 
BO ifieflb in cui faà la fna Akflàndro a Ba- 
bilonia, e che prima di morire addomandato 
come amalTc di eflcrc feppcHito, rifpole: get- 
Uff mi mi UUiMjQ wcjigetuno i miei fra- 
nili ^Mtf ov?eramelite; h dfprò, wt ircanofc^ 
pUro fc ì €atH Mì iMeererMuno^ e f avrò tbero 
fc mi divoreranno gli avvoltoj , c V avrò moU 
to fiù ttobiU fi la pioggia e il Sole mi dijjolvc- 
ranno; opposet come da altri fu raccontito; 
imponetemi nel fepolerocoUa faccia volta all' in* 
giù , perchè non anderà molto che le farti in* 
feriori Jt volgeranno aW insù(i). Ma di qua- 
lunque modo parlaflcemoriflc, par fermo che. 
fofle Teppellito in vicinanza dell' Ift:uo di Co* 
finto, e che per fentenza de' Macftrad s' in- 

A a nal- 

9 

(i) Lteruo 1. c. 6c io Menedemo . Stobeo Serm. tii* 
S. Gtro&mo Lib. H. adv. Jovin. Pluurco'te S^mp* 
Vili. Stdda niifiais SHami Lib. VIU. V. P« Strie 
L c e T. Staalejo 1. c. Cicerone Tiiib. dirp. Ub. I. 
43. nccoQta un altra noTdU della indifierenu di 
Piogene per h iepoltom, 



oalsaflè fopca il fepolaco Aio una ookmBa Af 
cui m un cane di marmo fiairiO) e dai Tuoi 

Cittadini fu poi onorato co,t\ niQlce iktuc cii 
bronzo e con epitaffi (i). 

Ora (tccome queft' Uomo àk ftudbfiifimo 
delia Mosale, e non folamento alla Sociadi > 
oa maniesa , ma con rigidetze e CQn empiti 
molto maggiori a lei fola nduflc tutte le Scicn- 
ae e le cure degli Uomini , piuno vorrà zipu!i 
tarii in faftidioi fe guarderemQ con alcuna ac« 
curateaaa qazfta Cinica difciplina • E dappri- 
ma quanto air e(Hlcnaa di pioj radice primar 
ria di ogni ragionevol Morale i fi difputò moK 
|o fe Diogene volefìf^conotfcerlai iiiip;:rocch^ 
da una parte egli intenoogato da certo Lifia. 
fe credefle che vi fbflèro Iddii ; com^ f^pa nof9^ 

crederla , rifpofe , q^unnio. io sò che tu fei loro, 
mmicof Q a certa fctnnvna (he ti pro(l(avadi&: 
Danzi agii Iddi in tlconcio att^giamenCQ » 
w^Hr«»^NgU diflTc, f f^fn ch^ fiif fien^ 4 
Dio tutte U cofe , e u^ò ancor dire , ^Ir Uomh. 

ni dabbene ejiere immagini degli Iddii ^ e fic- 
come quei^i non abbifognai^di niente, co|ì gU 
Uomini |wù gli f9migliano quaiiclp abbifogii^ 
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di meno ; c un dK prendendo a provare ciie i 
Safituti firn SiffMn di 4Mtt§^ witie quello ar« 
goiDCiitD • Tutt^ è éegU IdMi. I Sapienti firn 

• loro Amici , Tì^a gli Amici le, cofe fono comuni » 
Dunque i Sapienti fono Signori di tutto (i). 
Quanto poi alla inmiortalit^i degli Animiy 
pirve die Piogene la oono^xilèalloraciieau* 
iklQdo ai giuocirì Olimpici con gli Amici- fuoi^ 
pf^fo dalla febbre fi fermò fotu^ un alocro , e 
andate , di0è agli Amici , inquejia notte io fu^ 
fé vÌHCìiére # viàt$ \ Bf mncwk la febbre^ 
'99rr^tUCimebì^efe Ufekkre mftìneeeà^ath^ 
ekfòai luoghi inferni {1). Pietro Bayle atte- 
nuò qucfte fcntcnze riputanUolc Scherzi e le^ 
pidezze , e non volendo vedere qhc niente tot 
glie che fi dica liTeio Ichenando. Riéettdo db 
ieretfertm qedd vetatf Qtieflo ap^ unto era 
il coftume di Diogene, infcgnare la verità 
motteggiando e ridendo. Ma per l'altra pir* 
•i Ainmo prodotte alquanta parole del Cìr 
aioo per le qeali li ebbe forpkioné che doq 
Mfe nimico dell' A tei fino . Perciocché egli dc* 
ridea la divinatone , e quando vedea ^1' Iuf 

Aa^ tet* 

. . . . 

(i) Laertió I. e. * ' ' * . i . 



I 



tcrpreti dt^Cognì e i Vati e colmo che fji 
afcoiUVSMiOt iveti^^ dicea^fr/y più fioltodel^ 
Uom(f ; ed clfèqdo invitato dai SaccKioti ad 
jntzurfì nei Mifterj con la promcfla che gi* 
Iniziaci in qucfto Mondo rcgiu\faii ^l'alctO 
è bfH rUicolo^ rifpofldea, ^be Jfg^fiUo ed 
Efamnotia Mìanù a gìucerf nel fungo , t i 
vili uomitti iniziati abbiano ad ottenere Signor 
. ri4 nelle ijole de' Beati, EircqJggU ii.pftwtiji 
Toti appeTi ai fempli, mftff* mggfore.y ficcai 
farelthe à mmm.y fc fifi^ 4ff^ ambe ì«h 
ti di quei che penrMo(i), Dicea in oltre, che 
la V ta c iu iortuna di Arpalo, felice predone 
di qu:' tempi , era un te fìimonto contro gCì44ii% 
9 €be (e frt^ ferità ^gU fie^ifrati ermto rifroh 
fionì delia diithHt fote/èà(z) . Ma quefte fo^- 
tcntc che ad alcuni parvero forti argomenti 
della empietà diDiOc;enc, furon tenute frag^ 
Iti&mc prove dai. Bayle medcfimo^ pure eoa 
tanto iludio pjromovea kipopolazioneiicil'^ 
^tifino* lo oiftli poflb però cQQcedere che le 

(i) l^enio !. c. 

(1) Cicerone de N. D. Lib. III. 34. jé. Q. Blld> 
deo de V Atheite, ^ de h Aipoftisioii u^^ u $i 
XVIU. 
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ultime paróle di' Diogene fieno' ftitxa forzar 
niuna ; ma ncppur sò concedere che fieno Ten- 
ia rirpofìa . Diogene difie che le felicità de* 
ikitliragi fona tedimonj , o argomenti odntr» 

Iddìi; marioli diflè che qndli' argomenti 
non potefler difcioglierfi. Melfi dilfero c di* 
tono il medefimo fenza voler elTere Atei . Con* 
Hbntando adunque le religiore Teatenzcdi Dio 
gene e le inpiitate irreligiore^ io fono propen* 

ad attenermi alle prime ed afllblverlò dall* 
Atcifmo. Venendo ora più da vicino alla Mo- 
fale di queft' UoiAo la vediamo affai fluttuan* 
te tra le buone e le malvage dottrine • La 
(idmaria («a mailima era che la vita dweé 
fjpr conferme alta VtrtA , la quat fila hafla ti 
beatamente vìvere ( i) . Quindi le opere c le pa- 
iole Tue erano una contìnua pr?dicazione con- 
•tro il òiSto l'avarizia l'ambizione la reodettà 
la voluttà la cura delle cofe efternè la negli* 
genza delle interiori , e contro gli altri difor* 
dini che Tempre tripudiano fopra la terra . In 
qseilo afpetto Diogoe ottenne dk foitami Uo- 
mini le beUiffime lodi (2) . Ma cadde nelle a- 

Aa} . .ccr- 
■ • .' . . 

(ti Lacm'o 1. c. 

if) £piieto preflb Arriano, Dione, Laerzio, Senect» 

• ..... $. G^. 



oefbe cenfitre di tili die lo ri(^tttftioiio pef 

altro lato , e 1? fiie contcguctiw , comcchè^ 
dedotte dal buon prificipio della Virtù , ora 
accufarono <li troppo rigore $ ora dì troppa 
}ioeou. E varamente diflèro , ^iie^o Ciniq» 
«ffirenatannente^efiifgefò V impelo e la indili 
rcnta della virtù ordinando che f\ tenefller per 
niente i piaceri , gli onori , le ricchezze , le 
lodi degli Uomini .^ e ù deflè bando a tutti 
gli figi della vita e lì venjflè alla Tacca e alki 
botte e a povertà non mifbra (blamtntir 
ridicola . Con T autorità della Virtù e per 
qQ?lla amicizia Tua con gV Iddìi egli ancora 
perraaCe che le altrui foitenie foi&ro fye, e 
ne us6 Tenta buon grado niuno de* padroni 
legittimi, e beffando!! di tutti gli umani -ftar 
bilimenti e ubbidendo alla fola legge della nar 
tura , di cui avca nozioni imperfette o hUk^ 
adultetò U moneta fenza rimordimento i^vol^ 
le che le mogli fofSbr comuni , e le kggi na» 
turali e le regole della decenza c del pudore 
fi rìpuuiièr^, . icivitù ^z) ; e che T Uot> 
. nio 

S. Gio. Grìrofloftió , S. Girolamo ed altri , di che 
vedi F. Lft Mothe le Vayer de la Vertu dei Paycns 
Totih V. e ?. Bayle e J. Bmeker II c e* 
(i> Fieuro 9nfk l e Not. L. O. BarbeyraQ 



Ino fofCt liberò di andate a morte quando nd 
inreflè comodo e talento (i) i Ma intoftio a 
qudli placiti di Didgeile iò ptopongo dneav*»* 
vertt menti . Il primo è che già furono alte^ 
rati dalla malignità e dalla invidia de* malevo^ 
li, (iccome già fopra abbiam divifato , iL £s*. 
fondo ohe Diogene gli alterò avviiktaaienté 
egli ftéfib; 6 fappiamoche confeflàva imi* 
tare / Maejlri del Coro i quali fogliom ecce* 
der nel tuono ^acciocché gli altri lo prendano giit* 
/lamettte (1) 5 onde fa d^tto che i Cinici non 
JHawumc Stufano U natura^ ma. U oUnpafi 
Jkvailo(l): e cosi egli eccedeva.ed eibfbitavai 
■perchè dalla umana pigrizia dttenendo almcn 
parte de' fuoi deiìderj y a\^ea buona (peranza 
di ottenére quanto era meilieri. Fatti quefti 
awcrttnMntì io credo ohe la diforbiianza ci<' 
nica vorrà eflcrd molto diminuita* Vedo che 
un fiffatto argomento domanderebbe maggior 
diligeoU) ed io potrei forte ufarla coil buona 
fidanzai Ma non è qui teaij^ nè lac^o- 

Aa4 DalPM 

(i) Laerzio l V* la noftn iftoHa del Suicidio la« 

gionato . 
(jk) Laeriio 1. c. 

(1) ScAcca de brev. Vitaé cap. 14» 



Dall' Amore c dal numero de* voloojtcrofi f 
aoù de' pailìooati dMcepoIi di Diogene fi piijl^ 
viema^giormente conoicere che il Cinicifm» 
non era quel tanto vituperato moftropazzamcnr 
te comporlo di aull:ritù inumana ne di rilafcia- 
tezza canina ; coneìofiechò (luantiinqiie tnigil 
Uomini (ì vedano ingegni innsiam e bnitadi » 
non fi vide però mai, quello che io fappia, 
che la inumanità e la brutalità componelìero 
Tcuole e (ìftemi. Ora è narrato che Oneficxi* 
to da Eg'ma mandò ad Atene un figlivoi fìlO 
il quale prcto dalla eloquenza di Dioceot 
non volle più dipartirti da luì. Laonde One- 
ficrito manao un altro figliuolo a diftorlo da' 
quella confuecudinc , e quelli fu prcfo cgual- 
^lente e negò di ritomarfene al Padie» il 
quale commoflò dalla perdita de' figliuoli ven- 
ne egli fteftb, e fu tenuto dalla mjdclima di- 
lettazione, e alcol tò Diogene con iingolarc 
anfìduità ed ebbe luogo tra i Cinici maggiofi^ 
Ma infieme con lo ftudio di quella difciplina 
egli compofe la cura delle cofe civili mentre 
fu governadore d' una regia nave e approdò in 
Afiacon Aleflàndro e cavalcò feco nell'India 
e vide i Gimnofofìfti ed ebbe parole e difpute 
con loio , e fviò dalla piofeffiohe gìmnolofr 

dica 
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ftica quel famofo Calano di cui altrove apoiati 
éctto C p^rvc che (^ringeffecon l' Indiano 
fama (liiiiefticbem» che quando alia prefcnw 
di AlefTaiMliQ fi abbnicìd tocco vìvo, non gli 
fofFcrfc il cuore di abbandonare V amico c fi 
geCCÒ e finì nella medefima fiamma. Eglircrilfc 
ddle cofe dell' {odia e delle iodi di AieiTaih 
dro, *e Luciano fcrìlTe del fi» vaJorofo alh 
bmdamento non da Illorico , (iccome i CrificI 
penfanp , ma da beffatore de' Filofofi (i) . Mo* 
aifDQ SiracufanQ faqùglio d' un Banchiere di 
CorinCQ .i|ivag|iito anch' ^ detlft .doqueDU 
cK Diogene finfedemen^) e rov<^ndo iide« 
naro del Padrone , lo per fu afe a mettere ia 
libeircà un Servidore di mente cofi conturba* 
fa t f )a qua! coià Monìmo allegro force 
pafsò dal jQ4i|cp alla Scuola Cinica e ne 
funfe r abito e fcrifilè libri motteggevoli in 
apparenza e fevcri in foftanza , che era lo fti' . 
te de' Cinici (j)^ $ola<oente parv4 che fi al« 

Az% ' lon-»' * 

(l) Laerzio ir» piogene & in Oncficrito, Amano de 
. £xp. Alex^ndri Lik VU..£liaao de Animai. Lib. 
XVI. Palladio de BranchHianibus , Platarco in Ale* 
Sandro, Plipio H. K Lib..il... 1). Vr<r. A, fìOiii» 
liD. Bil)L qwBc yfli. U. * '. . . . 
(i) Luciano de mort^ f^s^g^Kd;-: 
Ucczi» la MoiùaiQ^ 
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kMicanalfis dal Cinico iftituto e ìtolett am* 
ftarfi ai Pirrdtiifti , quando infegn^ , che k cofi 
fimìgHapMH» h appanen%e ieHa fcena eilc immM4 

ginì del fonno e del furore , e che tutia era una 
gonfia opinione di quelh cbù non e ^ crsde 

€be JSd{i). Ma fe vorcnoo intender qaeflf 
dottrine delle cofe morali e poiitichc degllUo- 
ininidi quti di, le quali éran i* unica* mtis 

delle Ciniche riprenfioni , e non .«^ià delle co» 
fe fificbe e mcufiliche , di cui i Cittiù poca q 
ntuna cura pvendeaoo ^ noi pocremo. reiiituia 
Monipio alla Scobla Cinica ed- evitare le qui^ 
Aloni fuperflue \>2T cui a torto fi adornò que- 
fta tenuità (2.). Ss Moninio s' iniìnfe Aolto 
grande amor cinko ^ pam ctieLMeaedeiio ver 
lamence lo folfe;. dacché gianfb a tale che 
appariva in vefte lunga e ofcura, cinto d'uo 
«orto cingolo , con prolifla barba, -con grande 
cappello accadila in cui erano, leffuti i fe^pi 
dei Zodiaco^ e «con altee ilranetaet; e in<^ 
tic maTcherato Furia fcorreya datto^iOi 

(i) Amoma^ iit i^fi Uk IL . Setto BatplikQ «Ar. 

Milli- Lite. V1I.ÌCC. a?. 
M Y. .Gattk<i» i«4 !• c< AatoUni» UtM^ ia L c. 

Lacrtii, Pabritto idi e. Sciti Bn^iiici. J. Brackti 
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érdainai^,-1iii c#er yenhto dai lìteghi inferii 

fpecul-itore de' malvagi e rapportatore de' pec* 
catl veduti agriofernali Iddìi (i). Ctdibioda 
Gakide e Menippo da Sinope celebre per lé 
Satin Menippit di Varroiie ]e per T ufo di 
Lui fece Luciano ne' Tuoi Dialogai , e Colote 
da Lampfaeo e Focione cognominato Buono e 
Brifone Achéo e più altri amarono la difc pli<* 
na Cinica e panfero e morftio e rifero 4 
ulalavona) ma noti vollero éflèr. furìofi^ 

Tutti p?rò quarti amori furono eguali ii- 
niente rimpetto all'amor fcrio di Grate da 
Tebe 9 il quale nè con luogtié barbe nè con 
cappelli Arcadici - nè con abiti di Furie nè coli 
pavzte fìnte 6 vere 5 ma con T abjurazione del<< 
la nobiltà e con la rinunzia di grande rie-' 
chezza^ due incantazioni porentifllme deli* 
umanà Taiiità) abbracciò il Cinico iftitutoi 
Raccontano chd vendè il tnó riccó patrimo* 
nio e ne diftribui il pretto ai Cittadini ; o 
k> dcpoOtò a condizione che fi reQituiif:; ai 
%Uiioti fttòi fk (otCcxo. igtioranci ; e fi divi« 
deflè al popolo « (e fodero Filofoti; ovvero 5 
feeondochè altri marrano, lafciò che gli zf» 

Aàó metv 

(i) Laenio L c« • ^, \ ^ 



38» 

menci pafcell^ro le fde campagne, e gettò 
fuo denaro in mare, il che Teramcntc fi ac- 
CDfterebbc un poco alle conturbazioni degli 
flolci e delie Fttrìe (x). Facci qucfti iàcrifiif 
al Cèrne biauet ptefe la facca e if bacolo, e 
fu Cinico. Gobbo e deforme cflcndo accreb- 
be la fua bruttezza con fordidi e ftrani vcfti- 
jneoti. Non curante per niente delle rifa del« 
k otncmneUe e delie offeie andò mcrepida- 
mente per b Tua via y e iéonAodo a gniia di 
Ercole e armato di clava e tebano anch' egli 
armeggiò coi moftri che infettavano la focic- 
cà« Ma noa al&ccò gli abbaiamenti della fua 
Scuola 5 che anzi con lepidezze e giochi condì 
le fu e riprenfionl, di tal che fii ben ricevuto 
ed accarezzato da tutti ed ebbe il foprano- 
me di Afritor delle forte 0 Le fue parole e le 
fue opere erano Tempre afperib di qaefta gio> 
condid^. Fercoilb da cerco Nicodromo e ìlU^ 
vidito non fece altra vendetta che porfi in 
fronte quefto fcritto. N/Vo<^o«o fece* A tale 
ehe lo flagellò, e lo tiaft per gli piedi fuori 

dei 

(i) Lienio in Cratctc, Suida V. Crates. Plutarco de 
Vitando aere alieno, Apulejo Apolog. & Florid. II. 
Origene conua Cclfun UL il. V. T. Sunle]* 
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del Gipita(k>, non difle altro latoeoto, cht 
un Tcrfi» di Omero* Se ìnoontrava Uomini 

accompagnati da molti adulatori e parafici ^ 
dicea, o Jtete ora foli ^ o Jìete vitelli tr€ 
iufi» Se vedea Giovani ben ps^kìuùf uanp9^ 
gliMte^ diceai # wtiferi rinfórsutr ìmiUò ìa .«0» 
flra prigione» Se andava nelle piazze, veden* 
do tante cure de* venditori e de' compratori . 
Me beato y dicea, che non abbifogno di compe* 
rére^ nè di vemUrcm Paragonava / C§nd^tUri 

degU efiritti ggU 4M i ^ trMIcgUfiM 
ebe ti > dovere moti fanno fi non che 4 foribé 
fiffinti ; ai fichi nati nei precipizi le riC" 
cbezsbe de* frodjighi y perchè ficcome di quegli 
fi mudromo i eorvì e i mbbj « «MI gli ummm; 
così quefle fino iivorou dalle Heretriei e dai 
parafiti. Nella cuftodia e nella cdu^àzione del- 
le figliuole fue usò grande piacevolezza , nien- 
txe è (crìctoche iecolkxò o le affittò ai fui» 
diicepoH 9 dandole a pnvt per trenta giorni» 
Finanche vicino alla morte fcherzando con 
lei foi\enne la Tua giocondità, e vai tu ora^ 
diflè, mim Gpbko alle eafe dell'Orco (i)» 

Eco»*- 

(i) Laenio L e ApiiIe)o L e. Plnttreo de Tnnqaili. 
aaimi 6e Sfinpor. II. Stobèo Senn. IV, V, XVt <^ 
M pidfo T* Stanlciio L 



K conviene (icataniente che qnefe CiiiicO 

fofle piacerolc e gajofo oltre ogni cftimatìda 

ne, dappoiché lappiamo the a difpetto de' Tuoi 

Cenci c della Aia deformità Ipparchia fi ac- 

ceiè per lui d'un amor tanto caldo che ftf 

meiaviglioOi tofa a vederfi. Era quefta una. 

Fanciulla di Maronea nella Tracia per no- 

biltà per opulenza e per valore defiderata da 

molti drudi. Ma ella fd^nò tutti i vagbcg-* 

gìamenti» e dichiarò che iuebbe coffa a mof 

te, quando lión Ibflc fpofa di Orate. I Pa** 

renti della Fanciulla Ibilccitarono il Cinico 

perchè volcife rifanarla da quel malnato fu-^ 

Tore . Egli fi accinfe ali* impre(à ; ma la don^ 

nefca oftinuftionc fìt maggiore della cinicu elo" 

quenza. Il perchè Grate fcopcrfe le fpallc c 

moftrò nudo il Tuo gobbo , e mife giù la bi* 

-faccia, il mantello, e il baftone, e queflo èf 

diiè) lo fpo/hi t quefia è tutta U flM fuffeU 

kttìle, DeliktTMte. La FanduHà tenne il par* 

tiro e affermò che non vi era uom più bello 

e più ricco di Cr^te e gettati gii adornaaien^ 

£ muliebri prefe l'abito cinico > e infieme i 

coAuoii, e fu la imitatrice la compagna e l'a** 

mica dbl fuo uomo non per un mele o per 

due» iìccoine le altre fenunÌDe ulavano % ed 
• • • * 
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Hf^ino àncora > ma per tutta la vita (i). Al- 
cuni a t]ueAa fc^mplicc ìÙoxìsl asgiunfcro che 
la fefta nuzziaie» fenza ecceetaarne i imftexi) 
fu celebrata ìq luogo pubblico e frequenta» 
to, e eh.' Ipparchia efpofta agli occhj di tutti 
nella canina folennità, tion fi meravigliò per 
nienca e depofto ogni pudore donnefco epa 
audace .animo acconifefick » di gmCà che ua €► 
nìco meno ImpttdeQie eilefe il Tuo palHo'6 di* 
felb gli Ipofi dagli r^u.irdi del popolo accorfo 
^lÌ4t aoYi^ t queftii giuoca da Critiq 
I. : • . . c difere» 

• 

(i) Licrx'o in Hipparchia , Suida V. HtppAnbU t. Ar- 
riano ad Epiftct. III. ii. Anthologia Epigr. Grae- 
- cor. Lib. III. cap». u. £piar.'$x. die U^o Grouo. 

VOlTc ÌQ Ì4Ù04)f > 

]Sl$n igt fmtniì m$rti Hìppàrch'u jhxui^ 
Sii' in Art Jum fanti cordt /tenta canti . ' 

Vh€ platttit féUsm fmhflringtHt fiiula , non ptn . 
VittHtu, CP* wtpumh tkìttM vitts mthii 

Ud kacttiiUf Budifut ptdff, qiuqut arttàui kàr$$, 
DipUis, imqtu h€$m imrm tmbilis hurnm» 

Uanaiia tém$ ftihr mts vjta futlU , 

(i) Scfto Empirico Pyrr. Hyp. Lib. IH. cap. 14. Ap»- 
Icjo Florid. II. Teodoreto de curand. Grate, aff. 
XII. LatUQiio iéib. HU oap. is* V, I*. &kyle uti 
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•e diibreci nomini fìi omneiata tea le £uiie 
dal maleroli rattoppate (bpra gli ftracci de^ 

Cinici. E ceno ìufciundo ftarc il filcniio di 
Epicce(o c 4egìi altri Stpici} pare che tacen- 
do ^ quefta impudenia Ateooo e Lodano ùxf 
-àtp^nn irrìfori de^Filorofi^ h rìputaCTefO 
aperta calunnia, e fi vergognaflcr di raccotv 
4arla (i). Onde Pietro Bayle che fi vantava 
di ^ta critica, potea bene ufarla peirefamf 
di queftadi^ÒBeft^) e ai)enerlì dal laccontatla 
per vera, e molto più dall* adornarla con tam 
ti fcaridalofi commenti, e fingolarmente con 
<Ìuello fer cui ayrebbe voluto protegger la 
pnica fÉuccÌ9L|i£|;ine} e confonder la pubblica 
a^eceoondia t la ragione (2). Non è. qui luo» 
go di reprimere que(hi intemperanza, che fu 
molto bene compreifa da Giovanni Barbeirac 
a cui poilbn ricorrere gli amatori ^i quefte 
difpuia^ioni (j)*^ noftiri due fpofi.fi>nQ.a^ 
fribuitecont^ttiicheconfiiiionC) fpidole. Tra* 
•* • gedie 

(i) J. Bruckcr 1. c S. XI. ' 

(i) P. Bayk l c. Nota C. ^ D.^ Mqiagiot HifT. MqL 

. ^Pkil. uùù, WMÌfOi |MK»a. '^m. ftvivttié^ A' ip^ 

parchia. '* . : ofi 
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^dte,ealtrìUbrì ora perduti (i): e òcWì»^, 
gcgno d' Ipparchia «mane folo un colloquia 
eh* ella ebbe con Teodoro ateo, il quale fta 
in ^iie^o fcofo . Ifparcbia non farebbe ingim 
figmente q^eUù TeoéUro ftum^i mm fé» 
rcbbe ing'tuflomfnte* Ora.'Ttadoro battmb.ft 
> ftejfo^ noi farebbe wgtufldmente. Dunque Ip^ 
farcbU battendo Teodoro^ noi batterebbe in- 
ghfiémmte Teodoto non fi mire in pa^ 
role per rifpoodere al (o^ùao della. CimcaVM 
pofc le mani nella fua vcftee fi acdnfe t òsmt- 
darla « di che V intrepida Donna non Ci atterrì 
per ueate nè fi curine t Taluno avyisò che Teo* 
doro avrebbe potutp ^pcegyunente nfponriM 
con quefta ritoltone: io dunque teco farei git(fia>* 
mente ^ quello cbe tuo marito giufiamentefà tecoi 
(^)Ma chi quefto dilTe non avvertì che il fatto 
di Teodoro fignificava il ncdefimo • F^re che 
il Ftlofofb Cirenako «fitlTe tqul le mahieie cir 
alche , mentre è fama che Diogene a chi ne» 
gava il moioi noapaclandO ) rUpondefle , ma 

CO Ltenio e Snidi 1. ce V. Memgb ia HipparcUm 
Ltertii e P. Bayle L c, not. R 

ID) pi Baylt K ^ Mt, ^ 
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p^c^Minh . teodoro ^erò al fatto ageitihié 
«ndie quel verfo di Era^de : Stf UfiitM le 
fiale foffefe alle tele (i). La qUale fellCeiiail- 
vorrebb' clTerc ripetuta fpelTo a quella Fem- 
flùnettft ignoranti e temerarie che d arrìCchia* . 
no a gracchiar coi Filofofi . Ippavcbia torp 
nente rìrpofe a Teodotoi ti fat dmique md^. 
le che io dia il mio tempo alle dottrine fiutt9>^. . 
Hocbè alle tele ì Ma quefla rifpofb né può 
afeuiàre U ncgi^enie domefHche e. ì fofìftid 
telj^Ippardiii , tut i kttdfatj eÈgpgìi doo* 
twfoiii, nè.lediffleitticanae della conocchia 0 
del fufo. Ipparchia ebbe un fratello nomina* 
ft> Metrocle Uomo che per indole (IraniiTimar 
€l!Miie le riiadi Mtta la pofterità < Povero 
non* di foftanie^ ma di amaM temca ad offà 
ora la inopia eia morte per fame. Un dì re- 
citando non tòquale componimento , gli sfug* 
gi iofelicifliinaiiicnte Ho peso ; ed ^ii per la 
fimeftà fdagura óppreilb dalla vergogna e dai 
dolore i fi chìufe c ftatul di mofirìi d'ifiediatf. 
Grate avvifatamcnte divorò molti lupini , e 
atccoilandoiì a Menock) diede libero U corfó 

alk 

(t) Laeiuo L e. V. MeOiglò l c é Q. C Welia 



' ìM^ |q^«tiltaxk»e di ^ legooii ,é liioitd ì& 
fpdaiqente. moftrò che un peto non e» dtfgf»' 
tia degna del fuìcidio. MetrOcIe ringraziando 
la Terra che producefiè lupini , fi perfuafe > e 
«i0è..Pet gnétitdiiie voile poi divenir Cini* 
co,cMito fiek?òael.iittovoi(Hnitodieium 
fènti piè timore «fiiuno della povertà e della 
morte . VifiTe cini Gannente i e neir inverno dor- 
mi 1^ le pecore e nella State net veftiboli de* 
Temali 9 ^ in fine ablnriiciò tutd i Cuoi lilxii 
fiputamdoglt beffe ^ e dm (è iMdcfinio fi foffb* 
cò (i). D.ille cofc divifate fin qui è facile a 
coi^fcerfì che f^bbene i Cinici non foifero 
jo di unte fiuiufie > quante la (àcùra e la m»* 
levolenza immaginò i non poflbno.peiò e^ 
ÙL^t dalla taccia di Ftlo(ofi ridicoli e dÌ^no« 
Impni Cittadini . Secondo la loro frafe innal^ 
%avatt9 il tuono oltre il dovere , e sforzavano 
la Vircà, e violentavano la filofofiaad tfkt 
più di quello che poteano e doveano eflère^ 
Gli Uomini vedeano cotefta Immagine gigan- 
tefca e aliena da tutte le ricevute propcr2ioni> 
e avveniva che o fi fjNiveatavanOy o rideano* 
IMk la materia non era a&tco ignobile, ma 

la 

Ct) Lmoìo ia MecBodt» Smbto Smn. 137* 



sto 

h fimmetrti eri fcorntta, ; onde « mio m9Vìt& ' 

fu bene e(prciro il carattere del Cinico in 
Diagene di cui efatumente fu detto ch^egli 
eia un S^eréUf imfaiibtto (i) . lì Cinuso pei 
ifitentd a' quella fola Imttiagiile che avea ibol- 
pita egli fteffo , trafcutava i comodi e i bi(b- 
gni fuoi e gli altrui , e calpeftava tutti gli ufi 
e le Le^gt Cittadine^ e vivendo folo e qu^fi 
direi ifotaCOs'infegnava fi tempere i iAiricoli 
à^ìz Società e non pocea edere bnon Citiàs 
dino. Ritornando pur anche a Diogene che 
tra il maggior lume dì quefta Scuola, è vo« 
te eh* egli mentre aideva la guerra e la Cic* 
tà era in pericolo^ giacefli; oaiofo e fpenfi^ 
rato nd pubblico infortnnfo (2) , Qu fta non 
è certo la iiiimagine del buon Cittadino. Mjt- 
tiam oompimento alla Kloria degli antichi Ci* 
iiid avvertendo che akont eftendono la fnc- 
'€elliorte Cinica Arttfflene fino ai Quakeri 
e fcrivono in quelli brigata chiunque ha ri- 
gidi p'nfieri e vive e vjflc fevjra.n^ncc ; e que- 
fti Amplificatori della Cinka fortuna- accufe- 
mino la Ubria noftra d'itopeifeaióne. h/lt ^ 

• noi • 

<I) ElilBO V. H. Lil». XIV. cap. 33. 
(a) Lvciuo qaofflodo cooTc. HiÌL 
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noi TOgliaino ammonfrgll a raffrenare urt po- 
co ic amplificazioni che potrjboon iDCttcr^f i 
Cinici ove non fono ; e vogliamo invitargU 
ad accompagnarfi con noi nel corib di altri 
tempi, e troveranno Cinici aflài fcnzà bifp* 
gno irarano di fingergli , 
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